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LETTERA 

I 

AL  MOLTO  REVERENDO 

P.  TARQUINIO  GALLUZZI. 

Della  Compagnia  di  Geni 

DI  MARIO  .6DIDDCCI' 

Nella  quale  si  giustifica  dall V imputazioni 
dategli  da  Lotario  Sarsi  Sigensano  nel * 
• la  Libra  Astronomica , e Filosofica . 


■rsgi^Sv 


MOLTO  REVERENDO  PADRE , 
£ MIO  SIG.  OSSERVANDISSIMO. 


Se  T Autore  della  Libra  Astronomica , • 
Filosofica  si  fosse  tenuto  entro  a*  termini 
di  difender  1’  opinione  del  P.  Orazio  Gras- 
si , intorno  alla  lontananza  delle  Comete, 
per  lo  poco  , o niuno  aceresciuento  3 eh’  el- 
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itf  acquistan  dall' occhiate  , ' impugnata  da 
me  in  un  mio  discórso  a fr  Accademici 
Fiorentini  : e ancora  si  fosse  allargalo oa 
confatar  qualsivoglia  altra  conclusione  , fer- 
mata da  me  in  detta  ragionamento  ; mia 
non  fosse  poi  trascorso  mdhs  impruazronr , 
c mordacità,  siccome  egli  ha  latto  § io  mi 
sarei  volentieri  conformato  col  parere  della 
P.  V.  molto  Reverenda,  di  terminar  questa 
disputa  nel  mio  silenzio.  Imperocché , li- 
beramente renunziando  a quell’  aura  popo- 
lari la  quale,  in  somiglianti  controvèrsie 
di  lettere , proclama  sfempré  pér  vincitore 
colui , che  più  pertinacemente  contende  , 
avrei , con  animo  tranquillo , e senza  alcu- 
na ansietà,  dai  pari  a Lei,  cioè  da  gli 
uomini  scienziati,  e discreti , attesane  fa 
sentenza.  Ma  essendomi  'molto  più  agevole 
a disprezzar  cotale  stima  , ed  applauso^  che 
quell’  opinione  , qual’  altri  f mediante» 'tdi 
note , avesse  potuto  concepire , che  '1  mio 
proceder  fosse  lontano  dal  termine  d ■ uo- 
mo costumato  ed  ingenuo  , in’  è convenuto, 
per^  l’obbligo,  telfè  ti&Schcdnn  tirine;  alla 
difesa  drilli»  pròpria  fafmà  y fcOflhe-  tacciato 
in  questa  parte , allontanarmi  dal  suo  amo- 
revol  consiglio,  ma  non  di  tanto,  ^ebe  io 

{>erda  di  vista  quella  moderazione , olla  <péa»- 
e Ella  to’  ha  confortato.  Anzi  essendo  io  ^ 
Sin  al  principio  , che  usci  ftlori  téle  scrittura, 
ri  per  consìglio  degli  atoittf , è per  propria  cim- 
aioli» risolato  di  rispondere',1 1’  ho  differite 

-Ioa  j»xib  hctvK>*-ttìiioi9tOr  * «itnobso^A 
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.fin’  t quest’ ora  *ir  acciocché  nella  waturfcfe 
•e  tardanza  più  apparisse  la  mia  difesa  itt- 
o io  non  paressi  spinte  da  un 
tostar»'  impoto,  e subita  collera guisa  di 
-tran  boltùo  ^n.a  colermi  riscuotere  *bef  ven- 
dicare. Ma  siccome  colui  da  Cesare  sde- 
gnato s*  appcHò  a Cesare  non  «degnato , 
■comecché  io  .non  abbia  mai  dato  albergo 
nel  mio  cuore  a quest’ -affetto  contro 
rio  Sorsi,  che  forse  non  fu  al  mondo  giam- 
mai ho  voluto  nel  mio  indugio  appresso  l 
■tribunal  della  mia  coscienza  giustificar  <la 
vantaggio  la  mia  rettitudine , purgata  non 
solo  daR'  ira  , »•  ancora  da  quella  giusta 

indegnazi  Joe  , detta  Nemiw  , la  q»ak  > ni- 
tori del  Sarsi  » con  gli  incònstderau  applau- 
si v senza  aver  forse  letta  la  ®wa  scrittura, 
in  avessero  potuto  nell’  animo  concitare-; 
rimettendone  il  giudizio  » come  si  dice*  m 
foro  fori  alla  v,  e a gli  altri  Reverendi 

Padri  di  cotesto  Collegio.  Costnuiscoau  per 

tanto,  come  reo!*  avanti.  óllé^’W.^WW  pv 
render  contò-del  fello-,  b intenwon  nna , 
in  quel  mio  trattato*  e francheggiato,  dalla 
purità  della  mia  coscienza,  e dalla  schiet- 
tezza dol  lor  giudizio  , non  temo  ( disfavò- 
rcvol  sentenza,  .avvenga  il  Sarsi  le  taccia 
non  troppa  animosità  parte  in  questa  causa, 
com*  oltraggiate  c offese.  'm  i 

Jmrfifi*  1’  Accademia  F.orcaliua,  conte  cre- 
do benissimo  esser  noto  alla  P.  V.  ,nst 
WtW  da’, nojttir  Maggiori  a fine  ^ che.  «J» 
Accademici  s’  esercitassero  ttd  dire,  -e  coi- 
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tivasscro  , e aggrandissero  h»  vaghezza  della 
«oserà  favella.  Ed  in  sì  fatti  esercizj  hanno; 
di  quando  in  quando  gli  Accademici  «Or* 
stornato  d’ imbrigarsi  il  .Consolo  speziala 
mente  , c quelli  , a’  quali  daL  Consolo  aera 
imposto  la  carica.  H perchè  , sendo  io  al- 
lora costituito  in  quel  grado,  mi  misi  a 
far  quel  tratto , non  per  acquistar  opinione 
appresso  le  gemi  , di  render  responsi  a 
guisa  d’  oracolo  , ma  sì  bene  per  esercitar- 
mi, a per.  eccitar  coll’esempio  la  gioventù 
a . impiegarsi  in  questo  lodevole,  e nativo 
talento.  Conforme  adunque  a coiai’  usanza 
imprendendo  io  a discorrer  sopra  qualche 
suggello , non  volli  in  un’  altra , che  nella 
nostra  materna  lingua  trattarne,  sì  perchè 
così  conveniva  a quel  luogo  , si  per  1’  ahi- 
lità  di  quest’  idioma  ad  esser  inteso.,  non 
solo  per  tutt’ Italia,  ma  ancora  in  ogni  par- 
te, ove  sieno  in  pregio  le  buone  lettere, 
essendovi  esso  curiosamente,  e con  .istudio 
apparato  , e inteso,  e in  parlicolar  da  quel 
Serenissima  Principe  , a cui  fu  dedicalo  il 
discorso  , il  quale  con  gran  - maraviglia  di 
tutù  ottimamente  lo  parla , e scrive  : non 
pii  dipartendo  in  ciò  dall'  esemplo  del  Si- 
gnor Galileo , quale  ba  aneli’  egli  manife- 
stalo i suoi  maravigliosi  concetti  in  questa 
favella  ; nella  poca  notizia  di  cui  non  è ri- 
masta alcuna  parte  nascosa , o sotterrata, 
di  quella  «gloria  , che  Egli , con  buona  gra- 
zia del  Sarsi,  s' è procacciato  nel  cospetto^ 
del  Mondo.  Per  favellare  adunque  di  cosà. 


Digitized  by  Google 


Qr 

r«(c  comunemente  gradisce , niun  suggello 
mi  parve  più  a proposito  d’eleggere,  che 
quello  ♦ il  quale  allora , per  la  nuova  aprt. 
parenea  della  Cometa  nel  Cielo,  vegliava 
nella  mente , e nella  bocca  di  ciascheduno. 
Intorno  a che  eiaftninsndo  io  l’  opinioni  dei 
più  famosi  filosofanti  antichi  ,o  e moderni  *1 
collocai  tra  questi  il  Reverendo  Matematico 
del  Collegio  Romana*,,  tralasciando  molti, 
i quali  avevan  con  lodo  non  ineguale  scrit- 
to, e stampato  in  simil  materia.  *yon.mr 
sarei  giammai  immaginato-,  che  da  sua  Re*, 
verenza  , o da  alcun  suo  seguace  si  potete 
se  interpretar  per  inguria  ,iL  discordar  data 
l’ opinion  sue , massimamente  parlandone 
io  con  ogni  maggior  onore , e riverenza 
possihile.  £ chi  crederebbe  mai  , tra  1’  u- 
manità  delle  lettere,  ritrovarsi  ingegni  così 
tirannici , che  volessero  costrigner  la  liber- 
tà degl'  intelletti  degli  uomini  ad  approva- 
re i lor  capricci , e le  lor  opinioni , e a 
chi  non  le.  crede  bandirgli  contro  , conto 
si  fa  a’Saracini,  e Infedeli,  !Ia  Crociata  2 
Stia  pur  in  questo  servaggio  Lotario  Sarsi, 
quant’o’ vuole,  ma  non  pretenda  di  tirarvi 
per  forza  compagni,  nè  creda  , che  ciò} 
che  egli  attribuisce  al  Maestro,  o che  il 
Maestro  attribuisce  a se  stesso,  sieda  leg- 
ge e la  norma  , che  abbia  a governare»  il 
Mondo  così  a bacchetta  in  materia  di. .let- 
tere, che  il  dipartirsene  abbia  a stimarsi' 
peccato.  Troppo  sarebbe  lontano  dalla  geo* 
Olezza  > * bontà  , che  V»  «P.  imi  ha  descritti 


. i 

io 

Gta  ssi,  so  1*  esser  confra  rio  alfe  SHe 
opitnorti,  fosse  da  Ijti  stimato  ingiuri*.  /{Von- 
V aito  sarebbe  H Trotto,  ovVs.  sederci!- 
se  le  sue  semenze-  non  dovessero  a- 
ver  appetto.  Ma  sovente  fé  fez.oni , « J«  ju. 
darete  parzialità  degli  scolari  * colie  so,,,. 
» e ‘lodi , e con  gli  smoderati  applausi , pre* 
giudicano  senza  alcuna  lor  colpa  a Maestri, 
£ chi  sì  metterà  mai  in  animo,  ohe  una 
persona,  <|Mal  feccia  profcssion  di  vita  re- 
iig^aa  «oè  d’  umili*,  -e  modera*  corno 
F.  Grassi,  e che  non  V é ancora  <.  vaglia 
* dire  il  » ero  ) per  alcuna  saa  opera  fatto 
conoscer  cosi  eminente  nelle  lettere , pre- 
suma di  scrive,  o almeno  permetta  /che 
«lm  s<*,v*  di  Iu,  queste  parole , ohe  s<m 
uol  proamro  Mia  Libra  ? Essendosi  nel 

^ A T,  '*  ^ 710,1  '*>***&  splendo- 
Ti  vedalo  illustrare  , e rispUndere  V Cielo  i * 

non  fa  uomo  alcuno  ni  materiale , o si 
}>oco  curioso- , che  oolassù  non  rivolgeste 
tantosto  l un,  e l altr  occhio,  ammirar» 

*1?  ten?P°  Partlcola*rt*nte  la  fere» 
Uta  degl  -tusolui  Unni.  Ma  coma  che  è il 

r'i'f™  * «*P**  , • cosi  è altret- 

t nd  ihwsti"ar  & se  stesso 
L cagioni  delle  cose , richieda*  perciò  , 

jure  velati  suo,  coloro , a qua  li  principale 

rnente  WMmm  la  contempo. zio- n del  Ma* 

Jt  V che  cotali  arcani  gli  di- 

^TZTr*nd*  **  tant°  dritto* 

e -degli  Astronauti 
pHl  > Ght  altra  , aveva 


Di 
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thif'B  Ut  mente  rivolta  aW  Accadenti  a 
Gregoriana , la  (junie  fornitissima  di  scisti* 
sài f ti  'copiosissima  d‘  Accademici  prodi , 4 
valerti  però  sopra  d’ ogni  altra  di  gran 
lunga  veneranda  f e famosa  , agevolmente 
comprilo  rse  esser  cfucHa  , onde , corvè  dah 
V oracolo,  attendeva  il  volgo  le  risposta 
a'  suoi'  dubbi.  Le  quali  parole;  benché  pa- 
jan  riguardare 'l-  Collegio  Romano*  si  ve- 
rificàn  péro , quanto  al  tender  risposte  ; 
bella  persola  dvl  Graiso',  unico- Professarti 
in  qtlél  tempo  delle  Matematiche  in  denti 
Collegio  , c che  solo  tta  que’  Padri  scrisse 
delle  Comete.  Qaesm  lodi  * o'  Sarai  , soa 
troppo  preghiti  ferali  al  Maestro  ,'  ned  egli 
certamente  1*  accetta.  E quel  nobtl  Colle- 
gio , ancorché  per  aytentur*  il  potesse  fu* 
re,  non  si  mette  in  così  gran  posto.  Molto 
bene,  collo  sue  dottissime  vigilie,  se  l'ha 
égli  procacciato,  tua  peréti’ non  1*  amLiscet 
Quivi  prima  ■«Re  lettere ;•  s’apprende  me-* 
destia  , 6 s’ ittsfegn*  al  mondo  la  poca  su* 
ma  ;\chc  si  debbe  far  di  Se  stesso.  Offende 
dunque  il  Sarsi  Così  colle  lodi  y còme  colle 
imputazioni.  Anzi  mi  pajun  queste  tncu  di 
quelle  Uocevoir.  Poiché,  per  trattar  di  ine, 
a me  sarà  molto  più  agevole  a difendermi 
de  tali  trote  , che  bon  sarà  al'  P.  Grassi  il 
ter  tia  dal  mondo  l’tipiniotre,  che  sia  di 
cdhséftsO  'di ‘fili  stato  sòritto  da  aliti  sì  fat- 
tamente in  Sua  lode.  Imperciocché  no* 
lutti  sòh'coSÌ  intrinsechi  conoscitori  delhk 
disciplina';  % dellb  stile' di  Potesti  Padri** 


agevolmente  si  ^r?uSH%fÌ  |fie' 

sOtr  di  quelle  .Vfe; 

più  del  conven<?vol<^S6A']  ld[r. inedes.mi.  Ma 
per  avventura  non  mancherà  nè  al  Mate- 
matico , nè  al  Collegio  maniera  di  sganna- 
re olii  di  loro  avesse  così  falla  credenza. 

A me  tocca  la  parie  mia,  che  son  le  scor- 
tesie , e la  mordacità,  onde  c piena , e 
traboccante  la  Libra.  Queste  son  dt  due 
sòrte.  Una  consiste  in  attribuite  ad  altri  la 
mia  scrittura  , T altra  in  attribuir  ad  essa  . 
scrittura  quei , che  ella  non  dice. 

'■^"Alla  prima  crédo  fermamente  essersi 
mosso  il  Sarsi  , per  non  lasciar  andar  ma- 
le quel  vago,  e arguto  schemi  del  Con- 
solo, e del  Dittatore  : dice  dunque  , che 
avendo  il  Sig.  Galileo  mollo  apertamente  • 
scritto  a* suoi  amici',  c'd  io  molto  ingenua- 
mente confessatolo,  che  quel  discorso  delle 
Comete  c suo  , non  mi  debbe  parer  gravé^ 
che  ei  là  voglia  più  tosto  col  Dittatore  , 
die  col  Consolo.  Io  potrei  in  questo  am- 
biguo chiaramente  dare  a divedere  la  poca 
erudiziòn  del  Sarsi , e la  sua  poca  notizia 
delle’  Storie  Romane  , poiché  non  essendo^ 
quei  due  Maestrali  compatibili , non  si  da- 
va  nlai  il  caso,  nel  quale  un  nimico  del 
PopoT  Romano  potesse  lasciare  il  Consolo  , 
per  combattere  il  Dittatore.  Ma  io  uon  vo-  .. 
glìo^tr&è  in  ciò,  bastandomi  solo  per 
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rtTicz  manit-  rr» ,ien  vcr° 

quelle  parole,  colle  quali,  dalla  »U.|izà: 
R1  j^vanzar 

invenzioni  , ha  la  fina  e simula. » cimali.;' 


KJ^o?rsimu,ata  sìfppljSIj' 
ta  del  Sarei  tratto  1 occasione  di  mptteg- 

fi.artn,  INoti,  per  grazia  V.  P.  Ja  cortese 
credulità  di  coteslm,  e quanto  si  allarghi 
a creder  piu  di  quel,  che  io  ho  scrino. 
Nel  proemio  del  mio  discorso  io  dico , che 
proporro  agli  Accademici  Fiorentini  quel , 
cfe  ^ somiglianti  accidenti  di  Comete 
hanno  profferito  gli  antichi  Fdospfi , e 
moder  ni  Astronomi , e,  le  loro  opinioni,  -,  - 
esaminerò  diligentemente . onde  essi  po- 
tranno vedere , se  se  ne  appaghino.  Ap- 
presso porterò  , quanto  io  . non  afferma, 
tivamente  ma  solo  probabilmente  . e du- 
bitativamente stimo  potersi  dire  in  mate- 
ria cosi  oscura,  e dubbia  , dove  proporrò 
quelle  conghietture , che  nell’  animo  del 
nostro  Accademico  Galilei  hanno,  trovato... 
luogo.  Sin  qui  io  non  favello  di  copiare.,/ 
ina  sibbene  di  riferir  1*  opinioni  degli  amia 
ehi,  e de’ moderni,  c tra  queste  quella  del 
• Sig.  Galileo,  alla  quale  io  più,  che  all’al- 
tre  inclinava.  Quel  che  segue,  dove  è la 
parola  copiatore,  avendo  relazione,  e eo/v, 
rispondenza  ad  alcuni,  che  hanno  tentato 
d.  Gr  proprie  e invenzioni  del  Galileo,, 
e intitolarsi  Apelli , si  scorge 
preso  metaforicamente  dalla  pitm^^e,^ 
colorire  gl,  a Uni,  d, segni,  i quali,  quando 
son  di  eccellenti  niaostr,  , hanno  questo; 


privilegio  » ©hirviiTpià  segnalati  'tpqvateMti 

professori  di  cpiella^  solili  is*ima‘  ‘arte  W ré** 
c&M  » aio  gola  r gloróa  di  ' colori e-  rfiffwP 
rp.  Come  spezialmente  ovytflU©  deli  opera 
di  quel , cui  diee  ikPoet»^''' :1-'’  ariivob  t* 

(,i  .1.iau.<«*'.^dVifcli«»/,9lionp  n*q  ol 

CI  te  a par  scalpai,  aG0Ìomiy  ‘‘  ;i^»  r,k  ~ * 

Michel  più  che  mortai  Angol 

...  , «t  i.*:.-  •«•’!  oa  itMMD 

■ fu»  H r •*  v'  « *>  . 1 * . . 

i cui  disegni , e cartoni  odo  isdogo©  -il  faM-, 
mesa  (jacopo  d«  Poniamo  di  «jdariée  | 
mollerò  in  opera.  Nè  solo  il  colorire'^  di- 
segni di  altri  è stato  talora  a-  pittori  oO'ór 
revolc  r ma  anche  il  copiar  f altrui  Ktavo1« 
ha  loro  tal  volta  portato  pregio  5 e « fàmil 
non  minore  j che  agl’  inventori.  Siécosne^iq 
una  copia,  oh©'  il  femoao  n6SlFol,PìitóH 
Andrea  del  Sorto  fece  -dii  ut»  'quadro  dl: 
Rafia  td  da  Urbipo , ntaaifcsi^niente  ufci  videi: 
la- quale  appo  gl'  intendenti  dtdU’arfe  fu  al—' 
t reiunto  ludate  e ammimo,  che  1’ ©rigiiu-i 


le.  Qf a siccome  si  farehbe  espresso’  torto  a 
Jacopo  * e Andre»1  da  chi  gli-  ohismàaje  ce-* 
pia to ri  t posciacbd  eglino:  in;  quell’  «pere* 
mostrarono  di  ottimamente  intendere  y d 
posseder  la  farsa  del  cotonilo  » © "del  dise- 
gno,» cosi  panni  »>ebe  riceva  toro©  - (e«odq- 
chiamaio  copiata  ) qpelli , .cbc  in  trattando 
alcuna,  question  filosofica  , piglia  *da>  questo, 
o . da  quell’  autore  qualche  coooeéto  , ‘ w 
intendendolo  («ho  non  è proprio  odi  chi 
copia  l’altrui  scritture ) e perciò  facendolo 
suo  » . al  suo  proposito  giudiziosamente 
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«a  i altra  sen le  Tira,  £'  sé i.  altrimenti.  < (sita  ijj 
coloro, . oche  fìgai  giorno  stampai»  si  grossi' 
YylubW  ha* diverse  vacieueo ,,  e . professioni  £' 
«i  dovrian  chiamar  ^latori,  poiché  pe* 
Jo  più  quelle  lor  fatiche  consistono  in  iajc<jri 
re  da  diversi  scrittori  varie,  semente,  4 Ar- 
gomenti y da  quali  variamente  divisati  e’  òr- 
dinati  ne  risultati  quelle  maravigliose  com- 
posizioni 1 4-.  quei  dottissimi  libri.  Ed  in  tal 
).  per  darò  un  «empio  maggior  d» 
Ugni  eccezione  s il  P.  Grjstoiaoo  Glavio  sa* 
rebbe  .stato  un  solenne  copiatore ,.  essendo’ 
egli  stato  così  diligente  in  raccorrete  com* 
piUr  ne  su^  eruditissimi  scritti  l’ opinioni^ 
O le  dimostra  Rioni  de'  più  chiari  c illustri 
Geometri*  ed  Astronomi  y che  fossero  ststi 
sino  al  suo  tempo.,  siccome  in  quello  egre^ 
gio  comento  sopra  ì\  eccelsa  .afétaì  deh$s*i 
grò  bosco,  e io  tante  altre  spe  serutorenaa- 
nifes te monte  si  redo.  Somigliante  impresa 
<h  rappresentare,  quasi;  ia  nna  tavola^  a 
quei  virtuosi,  Accademici)  le  diverse  op*nio. 
ni  degli.  Amori  intorno  aHa  Cometa  !;  non 
di  derisione , ma  di  lode  fu  reputata  degnai 
E 1 opera  mia  tanto  più  fu  grata  a quella 
dotta  adunanza,  quanto  io  non  solamente 
leccese  scritte,  e già  pubblicate  da  altri 
I#  mi*  avanti^  ma  anche  i disegni  , e’ptm. 
IMri  .del  Sig.  Galileo,  per  sonora  a pochi  s-* 
siali  ,;  o forse  a ninno,  altro  comùnieblì. -I 
Odali  r . quantunque  dubbiosi , ie  solo  prò* 
babilj*,  *.  ebbero  nondimeno  applauso , che 
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mi  convenne  darli  alle  Stampe.  Ove , per- 
chè io  volli  a ciascuno  amore  attribuir  le  f 
sue  dottrine,  delle  quali  io  mi  era  servito 
in  quel  ragionamento,  quindi  colse  il  Sarsr 
cagione  a’ suoi  motti.  Ma  dica  pure  egli  fi- 
ciò  , che  e vuole,  lo  ho  sempre  riputata  _ 
bella  e generosa  lode  quella  , che  eì  *ttn- 
hnisce  Socrate  nell’  lppia  minore  ( e ho 
giusta  mìa  possa  procurato  di  meritarla  ) 
di  non  si  arrogar  mai  per  sue  l’ invenzioni 
altrui  i ma  di  celebrar  cd  esaltar  sempre 
j-  veri  inventori,  e coloro,  da  quali  si  ap- 
para. E se  nella  vita  di  Platone  cotanto  è . 
magnificata  la  di  Ini  gratitudine  inverso  il 
Maestro  , per  averlo  ne’  suoi  dialoghi  sem- 
pre con  onore  introdotto  a sostener,  c di- 
fender la  parte  più  ragionevole  , perchè  ha 
da  dare  a me  onta,  e biasimo  1 aver,  cer- 
cato con  ogni  studio  d’imitar  così  diyin  ta- 
lento di  quel  grande  Uomo  ? Nè  sia  chi 
dica  la  natura  de’  dialoghi  esser  sì  fatta  , 
che  il  più  delle  volte  le  persone  in  essi 
introdotte  rfon  hanno  nè  pur  sognato  quel, 
che  ivi  è lor  fatto  dire  t perchè  il  mede- 
simo Platone,  in  una  Epistola  h Dionisio, 
la  quale  è la  seconda , espressamente  si 
dichiara  di  non  avere  scritto  cosa  veruna 
di  suo  , nè  esser  mai  per  trovarsi  opera 
nessuna  di  Platone,  ma  che  le  cose  scritte, 
e pubblicate  da  Ini , vengon  da  Socrate  sno 
Maestro,  il  quale  fu  in  sua  vita  uomomol- 
to  chiaro  ed  illustre  per  virtù , c per.  dot- 
trina. Or  non  sarebbe  grande  impertinctlfa  $ 
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e temerità  di  colui  , il  quale  chiamasse 
Platone  copiatore , e sdegnando  perciò  di 
pigliarla  con  Ini  , disputasse  con  Socrate  , 
come  Dittatore?  Tale  è la  mia  ingenua 
•confessione , intorno  ad  aver  copialo  epici 
discorso.  Quanto  poi  all’  avere  il  Sig.  Ga- 
lileo apertamente  scritto  di  essere  egli 
T Autore , imperocché  io  senza  compara- 
zione presto  maggior  fede  al  Sig.  Galileo 
che  lo  nega  , che  al  Sarsi,  che  ì’  afferma, 
son  sicuro  della  negativa , come  da  una 
scrittura,  che  in  breve  si  vedrà  del  mede- 
simo Galilei  , più  chiaramente  si  farà  ma- 
nifesto. ' ( _ 

Passo  all’altro  capo  dell’ accuse,  di- 
pendente dall’  attribuir  al  discorso  quel  , 
che  e’ non  dice , ed  è di  due  fatte.  In  una 
io  vengo  gravemente  tacciato  d’ ingratitudi- 
ne , per  aver  senza  rispetto  favellalo  dei 
Maestri  del  Collegio  Romano  , o fatto  poca 
Stima  della  dignità,  e ripntazion  di  quello. 
Afeli’  altra  mi  sono  apposte  dclJe  conclusio- 
ni, e dottrine,  che  io  non  Lo  tenute.  Qua- 
li punture  , benché  pajono  indimi*  contro 
al  Sig.  Galileo  vengon  contro  di  me, men- 
tre io  professo  , che  quel  ragionameuto  sia 
mio.  Vano  é dunque , -quanto  alla  prima 
parte,  il  lungo  racconto , che  fa  il  Sarsi 
degli  onori  j che  in  diversi  tempi  , e occa- 
sioni hanno  fatto  i Lettori , e Matematici 
del  Collegio  Romano  alle  invenzioni  c sco- 
primenti maravigliosi  del  Sig.  Caldeo  ap- 
Galiieo  Galilei  Voi.  V IL  2 


«8 

f»wrv*iido4i,  è celebrandoli  con  somare  lodi 
Insieme  coll’  A moro  : « vana  ó la  fHa»òlÌ<4 
«b'o fa  della  ingratitudine  dr  lui,qgrà  eh# 
fi  discorso  delle  Comete  èrnie ®c quet 
At*  nota  tacitamente  -rivolta  * fsiir  >»ieV!e 
troppo  vivamente  «ài*  - trafiggerebbe  , #e  f# 
conoscessi  d’  ater,'pHr  un  ^tantino  indi*- 
eendo  troppo  liberamente  la  nii*  opinione  3 
dato  segno  di  non  aver  sommamente  a elio- 
ne la  stima  , e dignità  del  Collegio  R e urbi- 
co, nel  quale  io,  co»  amòio  ipewliLWe^ 
e veramente  paterno1,  sono  sta peirneh- 
Vuoili:  fin  da  fancinllo  atterrato  < e ammao» 
strato  (benché  per  la  mia  inabilità  poco  Se 
aie  paja  ) nelle  più  alte  fi’  sublimi 
Che  perfezionino  l’ intelletto  degli  iHiwink 
•lo  non  istarò  quiy  per -mia  discolpalo  dirkv 
•d’ avf*r , prima  di  far  quel  ragionari. eoi» 
Vlell’ Accademia  Fiorentinu^ 1 datulodn  mas- 
tio V più  nomini  intendenti  , n-a‘ quali  ve 
fc’  <>bho  alcuni , noh  solo  d’  amistà  , 'ma  an?* 
><{he  di  parentela  stret temente  congiunti  è. 
tde^Padti  della  Compagni*^,  con  facokà  H- 
bers' di  levarne*  e kìr  piaèitneùtò  tùtio*4iù, 
olle -in  essoi  discorso  (esse  lor  parino  •*#  ag- 
gràvio a persone  ^ né  esservi  stato  notato 
eosa  di  pregiudizio  *'  ninno.  Ma  ptìrteiè 
qui  fedelmente  rutto  quello  , di  Che  Lo»S- 
tió''  ’SnvSi  ‘Si  duolo ,'  C-nó'!  eif»  i luoghi  del 
diScérsbi'  assivurandòini^  efie • V.  'PvU'iogèi 
gindieioso  ,e  spassionato  lettoré1  nòo' idost- 
derérà'  da  me  emehda , o discólpa  più*  t^|- 
fcifesta;  Ri  duole  fcgli  prieakrftmeBte  ^ H<be 
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«Ha  f*oc.ifi5,  VoliVLsia  dato  *1  stm  Maestre 

titolo  td'  ignorante  di  Logic».  S^«o  ,|#.  i»ic 
fèrole  precisa  b M poter  con  sicurezza  chia- 
mar tal  moto  per  cerchio  massimo  A ■ man- 
cali . di  gran  punti  da.  dimostrare  i,  quali  \ 
tralasciati  danno  indizio  4'  imperfetta  Uir 
gico,  È ifC  assegno  la,  cagione  , e quivi  pr»&- 
ct palme ntc  si  parla  eoa  Tìcqo  lìrae  Alla 
fcec.  i^VoLiYLai  favella  onoratissimamea- 
te  da'  Matematici  .idei  t Collegio  » . dicendo* 
che  dova  prima  di  saper  t0cne  .l’ argomento 
preso  dal  poco  accresciamolo  delie  Corner 
ia , riguardata  col  Telescopio , per:  provao- 
Ja  lontanissima  dalla  Terra,  fosse  di  -quei 
dotti  «d  elevati  ingegni,. lo  stimai  di  poso, 
o , «tuo  valore , così  sentendo  .il  nome, , opr 
jde  procedeva  ».  cangiai  pensiero  ,.e,  titubai 
lungamente  «opra  le. ragioni,,, celle  quali  til 
più  volte  mentovato  Accademico  sol  aveva 
persuaso  io  contrario.  Alla  face..  *65,  Vi 
pur,  eiiata , io  non.  dico  , assolutamente  , *1 
professore  aver  giurato  fedeltà  a Ti  cono* 
«Sa.  sol o parermi , , eh! e’  ai  soueseriya  a’  deir 
ti,  d»  Ini*  Alla  face,  16&,  % Yh.dico  indurmi 
4,  credere,,  che  il.  Matematico  prefato  abbia 
ricevuto  la  medesima  ipotesi  di  1 icone., 
dal  vedere,  quant’egliin,  tutta  questa  scriv 
turai  consuoni , «>  concordi  colla  posizione., 
lai  coll'  altre  immagina*io_n*f  T*conicbo»<^ue- 
■eù  sunoMi  luoghi  notati  «t  fò  tati  » dal , Sassi, 
jie  quali  cotanto  dio’  egli,  .esser  stato'  vih- 
peso,  e,  oltraggiita.  il . Blaeàtro  quali,  e*- 
#e»dp  .stati  molto  diligentemente  .*edèld.u*  * 
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bea  considerati  do  nomini  «dotti',  e religió- 
sipmuf 'sono  stati  'notiti  dr  'in/ordaéìff  ; ri#* 
sÉ>tb 'ravvisato  y Ove”'nlettsfSlFSffe  1la'^ùf/ttirà’£if 

»!"g»à  iPsolo  «ver  dissentito  dal  F.'  GrsiàiV*' 
non;  fosse  • tenuta  per  «mia  è ingllirià  ,9ft’éh»: 
assolutamente  da’  Padri  Si' nega.  Bf'èfò  iWi 
fa  “indubitata  fedo  ‘Vi’  P*t.  la  quald*  mtìhb= 
avanti*  che  io;  facessi- quel  rngionameiiió  tféK’ 
1’  Accademia  * mi*»  * significò  , ehd'  èssendo 
libero  a ciascheduno  in  somiglianti  màféréW? 
d'aderire  *- a questa  y o a quella  ienteWstìWl 
muo'inomo*  prudente  avrebbe  in  mala  - iW* 
te  y o sinistra  mente  ricevuto  , che  io^kvéiis?1 
dissentito  al  problema  ; purché  non  Siulos£* 
.aero  ecceduti**  i termini  del  dìspurat^.v1lF 
qual  ricordo , da  me  puntualmente  bSsw* 
vaio  y mi  rende  sicuro  , che  non  odióse  ^ 
ma  ufiziose  e care  sreno  slatè  a cbtestP 
Padri  le  mio 1 contraddizioni , quid»  fb  taritd* 
pith  volentieri  bo  fatte;  quanto  io'  Conosce-' 
▼a  , gb’ eliet  pbtevàn  loro  servir  per’ùn'po*1 

co  dHume  a determinar  la*  verità  ; ché  iti4 

quel  caso  cotanto  m'era  riniasa  dubbiósa^ 
in  ambiguo.  Ma  il  'Sarsi  y non* che1  prèti*  l. 
detr  iti  grado  quel  "po?  di  luce  , che  iòuoF^ 
feriva,  ha  piò' tosto  procaccialo  d-’  oscurar- : 
1«»  c di  spegnerla,  acciò  altri  non  Se  no’, 
vaglia  y opponendole  contro  diverse  accuse;' 
e imposture, -e  in  diversi  modi  irritando blf1 
.contro  4- Lettori.  t)i  >ciò  non  mi  lascia  i ùeff-3 
tire  quella  sua  doglianza  , che  ib  9 a 'face. 
j64e segg.-V.  VL  sforando  l’ arguzie yè motur 
del  atto  Maestro  y abbià  detto;  là  ^tttériiótt* 

» • c. -ì  n • ■ - ‘i  -tran  l'TCtr 
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dtjleftérfi,,  di  Poesie ,,  poiché  chiunque  vorrà- 
ricqjjqfserQ  il  Iqu^  citato^  rimarrà  cotanta 
stupii  della  franchezza  , e ardir  di  cotesto; 
gipraoe  in  , profferir  cosa*  la  quale  cosi  prò-, 
sta,  aveva,  la  riprova,,  cho  non  avrà -pivi ma- 
raviglia d’altre  - imposture.  . Legga  , in,  cor- 
tesia V.  P.  . le  face-  164  4&5>  i(k>„VoLiVI. 
del,  mio  discorso  „,e  se  in  essa  ha  pur  una 
parola  „ la1;  quale,  .anche  stiracchia  tamerue. 
possa  interpretarsi  detta  per  1’  autor-  bdel 
Problema  , io  mi  . sottoscrivo  a , «pianto  è 
stato  detto  dal  Sarsi  contro  di  me  in  quel* 
lac  «un  (Libra.  Aveva  . detto  , Ti  cene.  { noa 
trovando  farse  modo  di  salvar  l’ irregolarità 
del  moto  delle  Comete  ) elle  esser  verisi^ 
m il  mente  Pianeti  imperfetti,  e quasi, scinda 
de’ veri  ,.e  perciò  „ sforzandosi  elle  jsd’  fi  mire 
tare  il  ipofp  de*  Pianeti,  non, in  tetto  (eòo** 
seguire  i,  lor  movimenti , 'ma  esser  in  ogni- 
modo, .prole  celeste.  Contro  <lt  «piesto  pen- 
siero scrivo  in.  queste  puntuali  parole*,  li 
dir^con  TicQne  9 che  dome  a Stelle  impera 
fette  , ma però  ..benché- caduche  , d‘  ìndole 
ad  o^ni  anodo  e costumi  celesti basta 
una.  tal:  quale  co p dizio n.  divina  i ha  tonici 
più  dello,,  piacevolezza  poetica  ché,  della 
fermezza  ye.  ^severità  filosofica  *,>,càe  rton 
mesta  porvi  si  cunsulerazìnn  alcuna  , ^pór-. 

ch$ , jjo  ttfoUWO,  nqo  si  diletta  dòJPoeae.^  co 
• , con  più.  ve^tà*  ohe  \a  «Oise  ,pre* 
de^g^  m^aidoas*  il;  Sarai,  d<?uritte  #)e  oqn- 
‘P'  ttqo  ho  ijrò  tea**» 

yere,.per  ayer  poi  campo  di  conviucerle, 


è ri«èc«r  jtì  'qaeitt^^ìsa  il  vólurftei  para- 
lo briga  egli  a privar  , che  tra  gli  oggetti, 
t'qdàli  èt  son'  ''vi«iJiHì  ' eniroe<',hi»l« , ed  :i 
nè^eshiti , jptìzì  di  silo  invisibili  i non 
'caschi  'accrescimentò'"  infinito  ^ Ma  quando 
liO  id  affermato  i*"  èomrario  ? Aveva  il 
P.  Grassi  nél  sito  problema,  affermato, s>  le 
Stelle  fisse  ^ come  immensamente  distanti 
da  noi,  dòn  ricever  rimirate  col  Telescopio 
rìoreScimcnto  veruno.  Io  dall  altro  canto 
dissi , Che  elle  ci  creseeran  colla  stessa 
proporzione , che  gli  oggetti  vicini.  E »per 
prova  della  grandezza  di  tal  aumento  sog- 
giunsi, che  vedendo  noi  chiaramente  cc4- 
T occhiale  i Pianeti  Medicei , e altre  Stelle, 
che  ' m damo  al'  rimirati  coll’ occhio  aem- 
phcd,  non  sapeva , perchè  a qnetì’  autore  , 
Jf5  ad  fcltri  dovesse  coiai  accrescimento  pa- 
rile insensibile,  che  piti  tosto  sembra?» 
infinito.  Doveva  prir*  il1  Sarai  esser  chiare  , 
ihdìb  Àori  ebbi  * io  'quel  discorso  sì  fetta 
credenza  dello  infhjho  ^ - avendo  impiù  d’una 
vólrà  pronunziato, h che  gl’  intervalli^  e ag- 
getti; nel  Ciclo  ci  ai  bmsiran- maggiori , col- 
la medesima  proporzione , che  sj  facciano 
fn  terra  tiriti  gli  altri  oggetti  in  questo  pic- 
4>iÌ;o1è' distanze , la  qual  proporzione  ram  pnà 
fesker  'or  dòri'  finita.  Non  è dissomigliarne 
inaiti  fi  ri  <j  ildire  che  io  affermi  la  Co- 
*•  nieCa  non  esser  cosa  reale,  ma  sdoqappa- 
'"rijntfe^e  che  io  dicada' medesima  muover- 
'^àl'tfi  filato  retto  perpendicolare' alfoiiter- 
ata,*li$  quali  due  proposizioni  io  sdo  dubita- 
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vilmente  proposi , avendo  detto  r quanto 
alia  prima,  fare.  i45  i^G.V.W.  che  se  nelle 
refrazioni , rejlessioni , immagini , apparenze, 
cd  illusioni , /to«  A i /orza  La  Parallasse  , 
per  determinar  di  lor  Lontananze  , poiché 
alla  mutarion  di  luogo  del  riguardante 
ancK  esse  si  mutano , credeva  , c7/e  A* 

• rollasse  non  fosse  veramente  per  aver  effi- 
cacia nella  Cometa  , se  prima  non  veniva 
determinato  , c/i  elle  non  fossero  di  que- 
ste co  tali  reflessioni  di  lume  , ma  oggetti 
uni  fissi,  reali , e permanenti.  E quivi  se- 
guito a mostrar  la  convenienza  e confornii- 
« tà  tra  que’ simulacri,  c le  Comete,  lascian- 
do poi  a quo’  virtuosi  Accoltami  il  risolver- 
si all' una,  o all’  altra  affermativa.  J*ic  più. 
di  ciò  affermo  il  movimento  retto  , c per- 
pendicolare della  Cometa  alla  superlìcie 
terrena,  dicendo  . solamente  con  tal  qaqto 
„ sfuggirsi,  e spianarsi  di  molli  intoppi,  i 
«piali  a chi  suppone  quell’  orbe  Cometario 
di  Ticonc  s’ attraversano  a ogni  passo,  lo 
sarei  troppo  lungo,  e di  troppo  trapasserei 
spazio  coroupal  delle  lettere,  se  io  ^o- 
V-ssi  andar  raccogliendo  j e riprovando  tftt- 
te  le  unte  c imputazioni  datemi  dal  Sarsi. 
Il  perchè,  lasciandole  <li  banda,  farò  pn 
• poco  di  cimento  delle  sperienze  , e 4°M/- 
nfc  ^l  colle  quali  e prende  4’  abbattere  alcu- 
no proposizioni  del  mio  discorso.  Sia . la 
'jqirima  quella  , nella  quale  egli 
■'l'ahdlim  tutto ’1  rimanente  della^yma 

ea-y 'sbracciato  per  coayiiVnflr  ->lfna 


sperienza  ,'  «he  io  recai  per, prora,  che  al, 
ruoto  delle  sfere  celesti  non  conseguiti  il 
rapimento  degli  Elementi  inferiori.  Io  dissi, 
cHe  rivolgendosi  con  « qualunque,  velocità 
un  vaso  rotondo  intorno- *■ al  .suo  centro, 
cgH  tfon  rapisce  seco  in  giro  l'  aria  oconte- 
nuta  ! manifesto  indizio  esserne  una  can-» 
dèTeiia  accesa  j.  abbassatavi  dentro,  la  qua«* 
le  non  pur  non  si  spegne  , come  dovrebbe 
avvenire  rin  juna  grandissima  commozioni 
dt ari»,  ma  conserva  la  sua  fiamma  eretta, 
«ome  se  ’1  vaso  non  si  movesse.  ! Tal  prova 
vidi  io  già  iu  bottega  dvun  vasellajo , ove 
essendo  posto  in  su  la,  ruota  una  conca  dì 
terra  $ e velocissmmmente  girata  ( benché 
rozza  >c  scabrosa  interiormente,  e non  wtjui* 
sitamente  aggiustata  1 il  suo  centro  a quel 
della  ruota)  non,  cagionava  , che  un  poco 
di  tremolio  alla  fiamma  d’  un  sottil  mocco-, 
lo  postovi  dentro.  Qual  piociol  moto  cre- 
detti io  'proceder  dalla  scabrosità  della  in* 
tprutrb'Sjnprrficie , e dall’ accostamento  , 0 
discostamento  , che  vicendevolmente  faccvan 
le  sponde*. del  vaso  4.  che  eccentricamente 
si  rivólgeva.cTal  prova  udita  , e veduta  don 
po'  dal  Srg.  .Galileo  ( avvengachè -egli  aves- 
se forse  per  l’ addietro  diversamente -sentito, 
o scritto  ) fu- da  lui  oom’  uomo  d’ingegno 
libero , e non  soverchiamente  alle  sue  opi- 
nioni affezionato  r riputata  vera.  Ma  mi  dis* 
se ‘benoiy  che  ella  non  faceva  punto  al  mio 
intento.  Postfincbèi,  avendo  io  necessaria-} 
monte  provato  ( che  ch,c  ne  diga,  il  Sorsi 
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boi  « suoi  Poeti  , ed  Istorici  ) al  prodar  ca** 
Ione,  mediante?’l  moto < richiedersi  un  . ga-, 
Riardo  soffrcgamento  ,<e  arrotamento  di  due 
corpi  duri,  .ne  segue  , cho  y se  il  moto  del 
Cicl  lunare  tirasse  seco  le  sfere  inferiori 
del* fuoco  y e dell’  aria  ( come  vuol’ Aristo- 
tile ) non  ne  succederebbe  arrotamento , o 
stropicciamento  veruno  , come  stando  .elio 
ferme  senza  rotare.  Con  tutLO  tciò  la 
brama  d’ addurre  una*  cosa  nuova,  (tanto 
pùt-'j*  ohe  T intento  mio  di  mostrar , chele 
rovolimoni  de’  curpi  celesti  non  potessero 
esser  cagion  d’incendio,  era  soprabbondan* 
temente  provato  ) fece  che  io  noo.m’  atten- 
ni  ai  dohsiglio  datomi.  Ora  venendo  al  no- 
stro proposito  , io-  dico,  che  la  spertenza 
addotta  da  me  per  vera  , e negata  dal, Sar- 
si, è come  io  affermo,  non  aomVvocrfeb* 
bo  darj  ad  inieodete  , cioè',  che  1’ aria  con« 
tenuta  non  seguita  il  moto  del  continente, 
se  noni* in  quanto  il  continente  si  muova 
eccentricamente , « non  sia  ben  pulito  e 
terso  di  dentro.  Per  prova  'di  questa  verità, 
parmiit prima  dn*  notaresche  se  la  fiamma 
sarà  mossa  colla  medesima  velocità,1  e*  per 
lo  medésimo  verso,  che  l’aria^  la  fiamma, 
aio»  si*  piegherà  in  contraria  parte.  Secondo 
che  il  medesimo  effetto  pèr  T appo  alo.  suc- 
cede quando  I’  aria  con  - nna  tal  velocità* 
percuota  nella  fiamma  d’ una  candela  ferma 
e immobile,  che  quando  la  fiamma  urti* 
colla  stessa  velocità  nell’aria  quieta  * se»« 
za  moto.  Supposto  questo,  io  dico  che  in** 
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fallibile  speriti**»  di  quanto-M  cere  *,»•>- 
rà  F appiccar  una  candeletta»  nel  fondi)  d uo 
•♦aso  v accomodai»*  come  mostra,  l’ intagli» 
dei  8nrsi-,  alquanto  lontana  dal  cèntro,*» 
rivolger  conqualcbe  ivelocttà-  il  caline*  Ite- 
pero  refe  è , se  la  fiamma  >*  >e  l’aria  ai  move- 
ranno colta  medesima  celerilà  del -vasdi,  ;la 
frinama  non  dovrà  piegarsi  , o mollo  poe», 
in  compararionè  di  quel  che  dovrebbe  av- 
venire',' se  la  candela  non  fosse  affissa  ól 
movente , nel  qual  caso  l’ aria  contenuta, 
elle  ii  tirasse  , percuoterebbe  la  fiamma 
dcH»  candela,  che  stesse  salda.1  Ma  .la  ncia- 
va è in  contrario  « perchè  nel  'primo  Qftafe, 
quando  la  candela  è affissa  al  catino, 
noti  solo  la  fiamma  ai  piega  in  contraria 
parte  del  moto  della  candela  , ma  «i  spe- 
.giie  anche  del  tutto,  se  ’l  moto  .sarà  malto 
telone,  dove  nell’  altro  >cft so,  cioè  quando 

lo  candéla  non  sia  appiccata  al  moveiHfrijio 

nnlla  i » poco  ri  piegherà  , quantunque  «vi 
«noto  sia  rapidissimo.  Io  potrei»  ih. ciò»  ad- 
durre a Ti  P.  niobi;  testimoni,1  Se  io  atp- 
Si  caro,  ehe  chi.  legge  non  ne  facesse  {«ro- 
ta da  se , -e  se  non  mi  pareste  rargomeòfo 
dì  poca  ragione  * a giudizio  il  tentar  ridi 
- provar  con  tesnmouj.gli  effetti  della-  ^*«1- 
< fra.  "Non  ostano  a /quanto  io  ho  thetto  gli 
Esperimenti  del  Sarai , essehdo  eglino  mol- 
ato fallaci1',  e timi  senta  sospetto  di  finuide. 
-<fr#rpétoechè  quanto  ^ «L  stia-*  ghiribisszoiyqdi 
°fecpritc!'  il  cMino*  con  talco,  aeciòJmspp*r- 
fcerv-  movente  sia  .maggior  della  mobile  /ilal 
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prova  è- 'molto  fallace.  Perché  essendo  li 
talco  dì  sua  natura  --scaglioso,  e quel  oor 
perchio  per  avventata  di  molti  . per zi  y- at- 
taccati insieme  con  «olla  ,i  o chiara  di’ novo  , 
ed  in  tmnseguénea' un  aggregato  di  diversi 
piatti,  Riversamente  inclinati',  non  è mora* 
viglia  che  nel  rivolgersi  porti  seco  anche 
di  moli’  aria  v e in  tal  caso  faccia  girar  la 
fervali*  di  carta  sospesavi  dentro  da  un -filo. 
Fallacissima  ancora  s è la  sportene  della 
palla  di  vetro , infilata  in  tino  siitliane,  la 
quale  nel  voltarsi  fa  . sventolar , una  sortii 
foglia  , ^ estrinsecamente  sospesa  avvici- 
nata alla  sferay  potendosi  -molto  ben  dubi- 
tare  della  ima  sfericità  y e in  èlio  maniera 
cotesto  Snrsi  s’assicuri  d’  averla  per.  I’  ap- 
punto bucata  , e infilzata  pel  centro,  li  che 
essendo  impossibile  a -metter’ in  pratica , 
necessariamente  palesa  la  fallacia  di  quella 
prova.  Io  non  voglio  qui  lasciar  d’  avveni- 
• re  ì che  quando  anche  le  sperienze  del  Sar- 
~li  fosser  vere,,  il  che  assai  inamente  ai  ne- 
ga i,  mi  rimarrebbe  tuttavia  dubbio*  in- che 
maniera  si  potesse  poi  in  tal  moto  di  ra- 
pimento accomodare',  «verificar  nelle  Ga- 
mete, e altre  esalazioni  che  fosser.neU’  «fin. 
Imperocché  da  quegli; esperimenti-  si  scor- 
ge , che  il 'contenuto  si  muove--  più  -ferdj , 
’o  non  pii  veloce  del;  continente  ,r:  mg- -lo 
Comete,  e quest’  altri  fuochi  si  mooyou 
più  veloci,  che- 1 Cielo  della  Luna  ambien- 
te (p  compiendo  elle  , <6- tal  volta  avanzando 
in  vemiquaur  ore  un’ intara  reveiaziou*  , 
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dhvW*  ffìtà ' TL'tiria  m¥bcan tjnatroédici  , o Muù-" 
diri  grrtdl  a finiti k ih'lqùél  medesimi)  '.rètó-d 
p8.’  Tà'li  Sotto  ló  ‘ spériehze  del  Sarsi  !,  hién: 
séti  le  dottrine';  come  còri  esamihàrnej  - 
due1,'  b tee  "farò  manifestò  , lassando  la  Cu-  ' 
ra  dH  'rimanente  a Persona  di  piu  vàloV^i"! 
dà*  etti  scritti;  che  hén  prèsto  verranno  in  4 
luce  , a sue  spèse  s’  àcèorgerà  il  Sarsii , che 
differenza  sia  dal  mio"  allo  stile  del  Signdiy 
Galileo.  Tra  1’  altre  cose  che  io  dissi  in- 
torno a qnel  terzo  prelibato  argomerftil'  tfél^ 
P.- Grassi,  nna  fu  , che’l  Telescopio  ^i-3 
viene'-  strumento  diverso  alluAgaòno^Y?9 
scortandosi.  •’  Qui  audacemente  esclami  'il’ 
Sat-s?;  che ‘io  voglio  troppo  so  tuli  zzarci  £ 
còn  -due  istanze  teri»;à  d' ahhatteè  la  mia 
pritphsta  , dicendo  ,'  die  in  questa  manièra 
si'  diversifirh'erchhc  anche  nell’ nomò’  l’ or- 
gano a formar  la’  voce  alta,  c tassa, et? 
nelFistesSo  modo  jl*  Sonntor  di  trbmhorte^ 
adopVtfrebhe  Variò  àtrumento  , secondò  che  1 
l’àlmògasse,  ò lo  rimettesse.  Ma  Sig.  Sar- ^ 
si^’ Queste  vostre  irtàtanze  non  calzano  , a 
questo  proposito.  Imperocché  1’  occhiale  iia 
rimiraH)  un  oggetto  s'adopra  ferrtio  , 'è  sèm- 
pre à una  guisa , 'nè  si  ripone,  o sralTifnkà^'N 
cnmé’l  trombone*  che  s’adopra  ih  quel  '* 
modo;  nè  anche  è simile  alla  canna  deilU 
goliq  la  quale  continuamente  si  Vària  ad1 
artàcófaV  la  voee  , e forrrt  «ria  alta,  o 
nnfriwa:‘;An*t/  non  sò’amerite'  a rigtiiirdare  1 
urt  òggètiro  rida  »’  allunga  , o si  scòria 
cannéti f ;deH’ occhiale,*  mà  né  im'chè' 
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vederne  di.versi , ,e  , in  diverse  distanze,  ado- 
pra adosi  og|i|f  ipo|7>e  più  a luogo  4'**‘  «l«I' 
mio  discorse  $,  nel  medesimo  modo  appunto 
per  rimirar  qn  oggetto  posto  in  ; lontananza 
dv un  figlio  ,.che  gli’ oggetti  lontanissimi, 
come  le  Stelle;  fisse. , Nulla  dunque  som  lo 
istanze  % rclxe  mi  fa,tej>,nè  altri,  che  chi  si. 
regplasse  eo^,  peso  , e .colla  stadera,  neghe- 
rebbe , che  1’  occhiale  molto  lungo . fosse 
differente  strumento  ,dal  raccorciato.  Sento 
qui  uno  da  canto,  dbe  dice  la.  Libra  non 
csmr  scritta  per  uomini  da  aver  tante,  cori- 
siderazioni  , e certamente  egli  dice  vero, , 
Perchè  altrimenti,  con  che  giudizio  avreb- 
be quell’ autore  impreso  a difendere  il  Gras- 
si dall’  opposizioni f,  die,  io  fo  spio  centro 
a un  suo  argomento,  se.  egli  medesimo 
confessa,  che  quel  terzo  argomento , cagion  ‘ 
di  tutta  questa  disputa  , è di  niun.  valore,? 

E eoo  che  faccia  direbb’egli  anche  il  suo  i 
Maestro"  averlo  stimato  ineffiqace  , s’  e’  non, . 
avesse  fidanza  nella  semplicità  de’leuori?! 
Le  parole  del  Problema,  se  io  maL  non 
mi  ri  cord  o , son  queste  .*  Ex . demo  astratto-, 
nìbus  opticis  , necesse  est  buie  argomento 
maximum  inesse  vim  ad  id  c/uod  ■volumus 
pkobandpm.  Se.  al  Sarai  dà  T animo  di  prò*, 
vac  che  quelle  parole  significhin  poca  sti-. 
ma  dì  quell’argomento,  io  mi  lascierò  per-, 
sumere. , quel  eh’  e’  soggiunge,  cioè  chpjl 
P%1(^rass(i  ^bbia  registrato  quell’ argomento., 
cqp  .quella  giunta  ,.  che  chi  non  apprezza 
si^mnofanto  di  Prospettiva,  pergraùfi^aj* 
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al  SÌ?.  Galileo  *<«1  che  fin  a «M  »ù  i*»**t: 
noe  carità  poiosa»  Ma  cerne  noma ; Aavved«S; 
il  Su rsi  deliri  conclusone  , che  s’  inferisce 
da  uaàptoposiiioA  del  Maestro  da 
sia.auA?  Pronuncia  il'.  P.Grsssi  f^rQuel/f* 
che  non  apprezzati  quest'  argomenta  y ^ork% 

pvco  intendenti  di  Prospettiva.  Soggiungi 

il  Sarsi  ; Ji  F>  Grassi  non  pregia  quest'oc 
gemente.  La  conclusione  la  làcci»’ il»l*ette* 
re*  Ma  non.  più  di  questo.  Voglio  par  .sdr 
timo  riferire  un  argomento  del  Sarsi  >t  il 
quale  & per:  l’ immensa  autorità , ^ ♦ndc.à 
preso  , par  a prima-  vista  insolubile  * e il* 
vece  di  rispondergli,  soggiunger  alcune  p*r 
role  del  libro  citato,  non  so  » so  ipav.ye^ 
ten temente , o a bello  .studio  j tralasciata 
da  lui.  Aveva  -io  detto  CO 
corpi  luminosi  non.  esser  trasparenti 
quindi  centro  i’ medesimi  inferiva  la  Cornea 
ta  non  esser,  una  fiamma , o un  incendio,*; 
giacché  per  essa  teasparivan  le  Stelle.,  S'  op- 
- pone  il  Sarsi , ed  afferma  il  contrario , cioè 
che  i corpi  lucidi  son  trasparenti  i 
prove  della  .sua.  proposizione;  questo  ^41 
suo  primo  argomento  ; tluic  primum  dieta 
adstipuiautur  sacrae  literae , ctan  de  j4na- 
nia  , et  Miscele  in  fornacem  Megis  jusste 
eanjectis  agunt.  Sic  enim  Regem  ipsum 'ìfob 
quantem  inducunt.  Ricce  ego  video  quotava 
véro*  soluto?  i et  ambulantes  in  , p&dia 
ignis  , et  ; ni/uL  conuplionis  in  eis 
qual  ìluago  delia  divina  Scrittura  noi]  3« 
a*4*.  di  Daniele  avendo,  io  tQstu.ddipnie-» 
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afente  i#erèato‘,  é fi ^cren temente  lettoj  tro»* 
vliviife  jvsrti  ché  què*  tre  Santi  Giovani 
céMeessdro  il  'lóf  cantre»  delle  benedizioni 
déMSiteuofrer,  e fo$ser;vedoti  dal  Re,  ia 
sacra  Istoria  dice  : 'Àngelus  autem  Domini 
descendit  cum  Azàrìù\';3  et  sociis  ejus  in 
fornacsm't  et  encdasstt' fiammata  igni s de 
fornace,  etfè'ÓitmediuM  fornacis , quasi* 
<t/ehfubi  roris  fiantem.  lo  non  intendo  d’ in- 
terpórre in  ciò  il  riffa»'  parere  , ma-  Ii»è  ne 
rimetto  in  tutto  , e per  tutto  alle  dicbiara- 
riortS  éd  esposizióni  de’  sacri  Dottori  e Mae- 
stri ^n  Divinità?  giudichino  eglino;,  so- da: 
quelle*  parole  ai  tragga,  che  il  Re  Nabuco^ 
donosor  vedesse  i Santi  per  entro  le  fiata» 
me,  o ;pèr  mezzo  d’ un* aura-  rugiadosa,  e 
fresca , quantunque  egli  passeggiassero  so-* 
pra’l  fuoco;  e dican  se  sta  lodevole  , o no, 
H citar  ki  questa  guisa  la  Saera  Scrittura. 
S<m  he»  sieuTo,  quanto  al  proposito  mio  T’ 
che  f>e?!Wzzd  la  fiamma  , benché  piccola 
d’  una  Candéla  le  Stelle  non  traspariscono^ 
diioll  si  Vedono  ,1  e Ciascuno  può  a sua 
Voglia  'Chiarirsene , por  che  abbia,  «omo 
dice'iPSarsi  , òcchi  da  vedere.  1 ut  ' 

■ Jw VE  éantO"bssii,  per  mostrare  a V.  P.  « 
dotésiì  M.  Venerandi  Padri  la  lealtà 
delfii  rutto , e del  proceder  tato  inverso 
corèe  WV  virtuoso  , e nobil  Collegio , 0 per 
difendermi  dèlio  note  , C imputazioni  'di 
Lotario  Sarsì , il  quale  soffra  con  pazienza  , 
sé  pier  iscolpare"  il  mio  discorso  da’difeui 
e itìaacamemr 1 imputatili , issi  è talora  oau» 
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venuto  di  ravvisargli  nella  sua  Libra  Astro-* 
nomica,  e Filosofica.  A V.  P.  bacio  rive-- 
rentemente  le  mani , e le  prego  dal  Sig.  Dio 
augiamento  di  celesti  grazie. 


Di , Firenze , il  dì  20.  di  Giugno.  1620. 
Di  V.  P.  M.  R. 


f 

J* 


Servidore  Affezionatissimm 
Mario  Guiducci. 


Digitized  by  Google 


33 


EX  LIBRO  INSCRIPTO 

lite  osphoros 

S I o 

DE  LAPIDE  BONONIENSI 
FORT  UNII  LICETI 
Philosophi  Y.  C.  Caput  Quinquagesimuna» 


De  Lunae  subobscura  luce  prope  conjun - 
ctiones , et  in  deliquiis  observata  , di* 
gressio  physico-math  e ma  tica.  Cap.  L. 

V^uod  in  superiori  contemplatione  quae- 
rebamus  , undenam  , et  quae  sit  obscu- 
ra  lux  illa , quae  spectatur  in  Lunae  tene- 
brosa parte , Solaribus  radiis  non  tacta , 
prope  conjunctioues , et  in  eclipsibus , prò-, 

Galileo  Galilei  Voi.  VII.  3 
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blema  tenchricosum  est  adeo , ut  ingenia 
clarissima  fatigaverit.  Ego  quid  sentiam  , in 
medium  affpram  , eupiens  ut  aequi  bonique 
constila nt  sapienti^  eulteres  menni  in  pro- 
posito commini , utinam  non  irritimi.  Duas 
queliti  causas  esse  reor , quartini  alter  «tra, 
vcl  etiam  utraquc  paria!  hanc  apparenliaro. 
Primum  existimo , lumen  ilkid  obseurum 
non  esse  Solare  tunc  a terra  revibratum  in 
Lunarem  supcrficiem  ; sed  , si  quidem  Lu- 
na lucem  aliquatn  habct  in  se  congenilani, 
conjunctum  quid  ex  imbecilla  Lunse  lune 
nativa,  et  lamine  Solis  in  ipsam  repercus- 
so  , reflexoque  ab  setheris  alti  partibus  , 
Lunare  corpus  ambientibus  ; quam  senten- 
ti a m ranltiplex  mihi  ratio  persuasit  j in  pri- 
mis enim  Lunse  pars  obscura  non  aliunde 
himen  repercussum  recipere  potest,  quam 
ftb  eo  corpore , a quo  suscipit  ejusdein  lu- 
minis  difterentias  : modo  manente  prorsns 
eadem  distantia  telluris  a Lunari  corpore  , 
tam  in  extilr,  et  minore  elongatione  a Sole, 
quam  post  primato  quadrati! ram  , et  ante 
seeundam  , lumen  reflexutn  ad  Luna-  partem 
primis  radiis  rectis  intactam  , observatn  (r) 
Galilaico  spectatur  longe  magi»  fulgidum 
in  minori  distantia  Lunaria  orbis  a Sole, 
et  ex  adverso  admodum  debile  in  majori 
ejusdem  distantia;  quare  non'  a terra  lu- 
men id  repercntitur  5 quia  in  cadem  di- 


(0  V ' W pagg'  3i?  3i S.  JVurw.Sid. 
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stantia  terra  debet  a terra  uniforme  rette» 
cti  • sedi  repercntitur  ab  atbere  Luna  con- 
termino , fjuod  simul  cum  Luna  variai  pa- 
ri pass u distantiam  auam  a disco  Solari-; 
proindeque  Luna  Soli  propinquior  in  obscu- 
ra  sui  parte  repercussum  ab  aethere  conter- 
mino. luuien  vividius  bal>ct , quia  contenni» 
mia  aether  ille  corpori  1 binari  minus  distai 
a Sede,  sicut  et  Luna,  cui  contcrminus 
est  : e*  cootra  vero  Luna  remotior  a Sole 
conterminum  sibi  setherem  habet  pariter 
-a  Sole  distanliorem  ; qui  ptoinde  a Sole  di- 
stantiore  radios  minus  vividos  ac  ci  pienti, 
non  ita  splendidum  luraen  in  Lunain  re- 
percutere  valet  post  peimam  quadraturam  , 
et  ante  seeuudam  ; ut  ille , /pi  Lunam  in 
sentii i , et  in  minori  eiongatione  a Sole 
contcrminam  habens  , diurno  jubar»  propin- 
quior  vividius  lumen  a Sole  reeipit,  qnod 
io  proximain  sibi  Lunam  derivai.  Lein  ve- 
ro quum  in  plenilunio  terra  perfundatur  a 
Luna  fulgidissimis  radiis , quibus  plenilu- 
nio noctes  illustrissima  fiunt , et  plurimum 
enitet  ipsa  terra  superficie*  ; unde  reete 
lune  ab  (i)  Aristotele  Luna  dicitur  quasi 
-altor  Sol  minor  : dubio  procul  in  conjun- 
ctione  Lunare  corpus  deberet  esse,  atque 
a nobis  aspici  splendidius  , quam  terra  fa- 
cies in  plenilunii  nocte  ; siquidem  in  na- 
vi 1 uni  o terra  non  solum  Soli  propinquior  est, 
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quam  Luna  in  oppositione  ; proptereaque 
lumen  Solis  vividius  repercutit  ipsa  tcllus, 
quam  Luna  Soli  opposita  : veruni  edam  ter*- 
ra  longe  major,  quam  Luna  pi  urea  radio» 
Solis  in  Luna  conjunctira  revibrare  deberei  ^ 
quam  Luna  opposita  in  terram  interpositam; 
sed  tamcn  e contra  cornigere  videmus  , La* 
uam  nimirum  circa  tempora  conjunctionum 
perexiguo  splendore  fulgerepenes  oram  obscu- 
rac  sune  peripheri*  , nec  non  aliqua  parum 
sensibili  claritalc  subalbicare  penes  refi* 
qudin  superficicm  ipsius  a luccntibus  cor* 
niltus  circumscptani.  Quod  argumentum  eo 
niajorem  vim  babere  videtur , quo  CI. 
Galilteus  exisiimat  , Lunam  piena  ni  splendo- 
re (.)  superari  a terra  Soiaribus  radiis  il* 
lustrata  ; quin  et  ipsam  terram  sua  refle- 
xione  (2)  majorem  fulgorem  reddere  Lu- 
stre co , qnem  ab  ipsa  recipit.  Deinde  Lu- 
na prope  conjuncliones  , et  in  ipsis  etiam 
conjunclionibus , ex  repercussu  terreni  lu- 
imnis  magis  illustrari  dcherct  in  media  sui 
facie  tenebrosa , quam  in  residua  sui  super- 
ficie marginea , sive  quam  in  extremo  su* 
periphcriae  limbo  lucentibus  cornibus  op- 
posilo  5 tum  quia  plus  luminis  a terra  re- 
perì suscipere  deberet  in  media  superficie, 
quam  in  ora  extrema  j tum  quia  repercus- 
sum  lumen  ad  extremitates  Lun*  praner- 


(i)  Nun.  Sid.  pag.  12  3a6. 

(3)  de  mac.  Sol.  ep,  3.  pae,  267  268. 
Voi.  V.  6 1 
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fluit  in  setherem  conterminum  ; at  reflexum 
ad  Lunse  medium  in  cavitatibtts  Lunse  a (i) 
Galileo  positis  velut  in  concavo  speculo 
cogi  deberet,  ac  inde  vividius  resilire  ; po- 
nentibus  autem  Lune  corpus  orbiculare  po- 
li tum  , radii  repercussi  a terra  speeuri  de-, 
berent  solimi  in  medio  Lunaria  superficie!» 
non  in  ejus  ora  extrema  ; narn  speoulum 
convexum , et  globosum  recipit  lumen  in 
media  superficie  sua,  magia  quam  in  litn- 
bo  quem  radii  praelerfluunt  : sive  igitur 
Lunain  compares  convexo,  sive  concavo 
corpori , lumen  repercussum  a terra  reci- 
pienti-, deberet  in  conjunctione , ac  propef 
lumen  id  a terra  majus , magisque  recipero 
in  media  sui  superfìcie  tenebrosa , quam  in 
ejus  extremo  limbo:  nihilominus  oppositum 
evenire  videmus , ut  observat  elianti  (2;  Ga- 
lilaeus,  Lunam  conjunctioni  proximam  ha-* 
bere  peripheriam  partis  obscurae  magia  illu- 
stratam , quam  partes  accedentes  ad  ccn- 
trum  tenebrosa:  superficiri  : quare  fulgor 
iile  non  est  lumen  Solis  a terra  repcrcus- 
sum  in  Lunam  , sed  ab  aetbere  Luna1  con- 
termino , qui  vicinior  est  Luuae  limbo  , 

3uam  centro.  Praeterea  vel  ipse  Cl.  Galiiaeus 
um  aliam  opinionem  struere  contenda , 


(1)  Nunc.  Sid.  pag.  3i5.  et  seqq. 
Voi  IV 

(a)  Nunc.  Sid.  pag.  3a3. 
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nostram  piane  comprobat  asserena  (t)  fai-* 
gorem , qui  spectatur  in  Lun»  parte  Sol»* 
ribns  radiis  directis  non  tact»,  nasci  eas 
radiórum  Solarium,  vicinitate  tangentium 
cross iorem  quatndam  regionem  , qua  e Lit • 
nam  circulariter  ambit  : esc  quo  contactu. 
Aurora  quuedam  in  •vicinas  Lunae  pia  gas 
effunditur , non  secus  ac  in  tetris  tum 
mane  3 tum  resperi  crepusculinum  spargi  tur 
lumen.  Insuper  si  terra  Solare  lumen  in. 
Luna  repercuteret,  ac  magia  viVidum , ut 
àjunt , quàm  illud,  quod  a Luna  reflecti- 
tlir  in  terram  ; Luna  Solern  nobis  eclipsare 
non  pcsset , scu  verius  in  eclipsi  Solari  diés 
non  obscuraretur , sed  esset  hemisphserium 
nihito  rttinus  illustre  , quam  alio  tempore^ 
quia  Solis  disco  suppositura  Lunata  corpus  a 
iflusratum  ex  reverberatione  a terra , nulla* 
omnino  tenebra*  effundere  deberet;  ctenim 
lumen  minus  lucidum  magia  lucido  copula 
tum  illius  illuminationem  non  impedii,  nec 
iìlius  lumen  imminuit  •visni,  licet  ipsum  vi- 
sui  prorsui  occuhctur  ; namque  fax , et  ro- 
gus  ardens  in  radiis  Solis  nullam  advehit 
obscnritatem;  speculato  in  radiis  itidem  So- 
lis collocalum , in  ’ quod  ab  alio  speculo 
in  a j ori  repercutianlur  Solares  radii , nihil 
adirmi  illuminationis  obtutui.  Umbra  vero 
Lunae  cono  suo  satis  ardo  terrse  partem 
exiguam  Solari  lumine  privai;  unJe  gau- 

' ' ••  ' < r.  / 
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dente»  ali»  parie*  lumino  Sobri , re  vibrare 
potsunt  itti  Lunati»  Soli  conjuuctam  : poptra 
tamon  in  eclipsi  Sol»*  acr  adeo  nubi*  (,<) 
ebtcncbratur  ut  noeti  die*  «quiparetwr , 
et  in  calo  stellee  meridie  spectentur , Agiti- 
Ionio  teste  : unde  fu, .ut  a terra  lumen  So- 
li* rcribrari  nequeat  in  Lunam  ulla  ratione. 
Deinceps  quum  Soli»  vicinia  nihil  impediat, 
quia  a* tram  Veneri»  eirca  meridiem  se  no» 
bis  in'  conapectum  dederit  saepenmnero  ; 
tet  (a)  Galil se us  , et  (3)  Froroondus  asserita 
inquiens  : Ita  sidera  dies  supprimit  j nuper 
tarnen  in  fine  mensis  Augusti  anni  i6a5L 
Ververem  Solari,  et  putissimo  meridie  nud- 
tis  diebus  aspeximus  , quae  uno  non  am - 
plius  fere  signo  antecedebat  Salem  : circa- 
perigeum  e ti  am  erat , et  satis  admota  ler- 
ris , ut  species  ampliór  se  ocuhs  ingererét, , 
procnl  dubio  Luna  * quam  Gl.  Galibttis  ppe 
nit  a terra  magi*  illustra»  per  lumini*  rq- 
ftexionem , quam  tellus  a Luna  piena  £ 
qtium  terra  hi  recepto  lunaine  Soli*  non  mi- 
nus  fulgore  (4)  staiuat,'  quam  quodlibet 
aliud  aslrum;  Luna  , inquam  , necessario 
ia  conjunctiombus,  ac  prope  conjuuctionea 
-a  nobis  videretur  non  . minus  effulgens,, 
-quam  Venus  circa  meridiem j quod  tamen 

" ■ ■ •— 


(i)  5.  Opt.  pag.  421. 

(a)  Nunc.  Sid.  pag.  32g.  V oh  IV, 

(3)  2.  met.  c.  3.  1. 

(4)  de  mac.  Sol,  pag . 265.  Voi.  V, 
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«perimento  minime  respondct  : quia  Venns 
etsi  minoris  magnitudini  tunc  aspiciaiur, 
quam  noctu , splendidissima  tamen  luce 
visum  movet , quum  terreno  lumine  rcpef- 
cusso  splendens  Luna  prope  conjuncliones 
vix  illuminari , ac  splendere  videatur.  Am- 

filili*  in  cclipsi  Lunari  nullam  prorsus  il- 
uminationem  Luna  recipit  a terra  , quan- 
doquidem  in  umbra  teme  Luna  conditur 
omnino  ; nullam  itidem  a Sole , cujus  ra- 
dila nullis  attingitur;  ut  (i)  ait  et  ipse  Vie 
clarus  ; quum  tamen  in  deliquiis,  ejusdem  (a) 
testimonio  , et  oculata  fide , fulgor  quidam 
apparel  in  Luna  , subrufus  quidem , ac  qua- 
si seneus , utpote  lumen  secundarium  ab 
aethere  proximo  Lunte  circumfuso  reper- 
cussum  ad  Lunam;  junctuin  quidem  infir- 
ma; luci  nativse  disci  lunaris , sed  una  cum 
ea  privalum  multiplici  gradu  propri»  cla- 
ritudinis  ab  umbre  terrena;  nigrore.  Deni- 
que  nec  illud  omittam  ; data  positione  CI. 
Viri  , radii  Solis  a terra  revibrari  deberent 
adeo  vividi  ad  oppositum  coclum  , ut  in 
media  regione  aeris  cum  defluentibus  a So- 
le primis  coeuntes,  omnem  ibi  frigidiiatem 
penitus  abolerent , ideoque  nec  eo  loci  nu- 
be* consistere,  nec  aquarum,  aut  nivium^ 
aut  grandinum  generai iones  fieri  pernii  ite- 


(iì  Nunc.  pag.  3a3.  et  seqq.  Voi.  IV. 
(a)  ibid. 
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♦ent  ; sì  namqne  plenibmii  noctes  observan- 
tur  (i)  tepidiores  ; iadeque  fit  ut  omnia 
testacea  , quae  simt  exanguia  , _ naturaeque 
frigidioris  , ab  ambientis  calore  fota , pro- 
'prioque  calore  propterea  vegetato  plenius 
abmiur:  jam  terra  plenilunii  tompore  longe, 
quam  Luna  vicinior  , et  longe  quam  Luna 
corpore  major , lumen  Solis  potenlius , ra- 
diosque  Solis  multo  plnres  repercutere  de- 
-bebit  in  aerem  medium  , et  iis  ab  ipso  dc- 
pellere  frigiditatem  omnem  advenliliam , 
eumdemque  natura  sua  calidnm,  certe  non 
. frigidum,  calidiorem  cflìeere:  contra  tamcn 
certum  est  in  aeris  media  regione  perpetuo 
•vigere  frigus  intensum  , a vaporibus  aqueis 
-eo  sublatis  exorturn , et  ibi  assidue  conser- 
va tum  : quamobrem  a terra  non  repercu- 
•tiuntur  usque  ad  Lunam  - radii  Solare»; 
qui  semper  fatiscentes  in  itinere  valde  prò- 
cul  a Luna  prope  terram  , ut  ait  Aristote- 
les , in  aere  medio  (ì)  deficiunt  ; quum 
ibi,  data  posinone  Tiri  Cl.  deberent  esse 
vividissimi  ; proptereaque  non  solum  frigi- 
ditatis  omnis  extirpatores , sed  etiam  te- 
poris  , et  caloria  in  aere  medio  procreato- 
•res  . Itaque  non  pertingunt-  ad  Lunaiu 
usque  radii  Solares  a terra  sursum  revi- 
brati ; proptereaque  lux  illa  tenuis  in  par- 
te Lunae  tenebrosa , quse  prope  conjun- 
ctioncs  conspicitur,  et  deliquii  tempore, 


(i)  4.  de  part.  an.  c.  5. 
(3)  met.  su.  i.  c.  3. 
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meo  judirio , nihil  est  aliud  , quam  splea' 
dor  quidam  remissns , Lumr  nalivus,  fotos 
fulgore  radionim  Solis  , repercnswtmm  ab 
fethere  contermino  ad  Luna*  gtobnm , et 
in  eclipsi  turbattts,  sive  lurbidus  effec.tus 
ab  timbra  terrena.  Si  tamen  ex  sese  Luna 
penilus  est  obscnra  et  opaca , perinde  ac 
terra  , ut  censet  Vir.  Cl.  cani  cui»  lapide 
Bononiensi  magnato  , et  nobilem  analogiaip 
babere  ccnseo  ; ut  absentc  Sole  , ac  in  um- 
bra , seu  terrae  dum  deficit,  scu  sua,  dum 
Soli  conjungitur , in  parte  lumine  Solari 
non  tacta , conservet  aliquandiu  lucem , 
quam  prius  a Sole  susceperat.  Sed  et  par- 
tes  aetneris  contermini  Solaribus  affectae  ra- 
diis  in  Lunare  corpus  opacum  , et  obscu- 
rum  natura  sua  reperculere  possunt  exi- 
gutim  lumen,  quod  et  iu  dcliquiis,et  pro- 
pe  conjunctiones  languere  conspicitur  ; ac 
uteunque  minuere  nativam  Luuaris  corpo- 
ris  obscuritatcm.  Quemadmodum  et  apud 
nos  aer  umbrse  conterminus  radiis  Solaribus 
in  meridie  j laterales  umbra*  partes  abrodit, 
in  eas  vividiori  lumine  repcrcusso , proin- 
• deque  reddii  umbram  angustioris  latitudini: 
quod  efficcre  non  potest  aer  matutinus,  nec 
vespertinus , mitioribus  radiis  , imbecillio- 
rique  Soli»  tum  oricntis , lum  occidcntis 
lumine  perfusus  ; ut  non  ita  pridem  scri- 
psimus  ad  Cl.  Naudaeum , qui  nos  ìnclyti 
Gassendi  nomine  rogavit  causato  , ol>  quam 
opaci  corporis  umbra  lalior  apparcat  Sole 
prope  finiiorem  hnraili , striciior  e contra 
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editiore  Sole  procul  ab  horizonte  verlica- 
lem  regionera  perambulante ; cuju»  rei  cer- 
tas  observationes  , ac  indubitata  prorsus 
cxpcrimenta  se  dixit  Jiabere  Cl.  Mathema- 
ticus , veruna  hac  de  re  late  perscripsimus 
ad  eximiura  virura,  Sed  redeatnu*  jqm  ad 
pcnsutn  lapidum  admirabiliutn. 
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LETTERA 

DEt,  8ICNOR 

GALILEO  GALILEI 

AL  SERENISS.  PRINCIPE 

LEOPOLDO  DI  TOSCANA 

i . . . • , 

In  proposito  di  quanto  discorre  I EcceU. 
Fortunio  Liceti , sopra  il  Condor  Luna h 
re,  nel  cinquantesimo  capitolo  del  sua 
Lùteo  sforo. 


SERENISS.  PRINCIPE. 

TTardi,  Serenissimo  Principe,  pongo  in 
esecuzione  il  comandamento  fattemi  più 
giorni  sono  dall'  A.  V.  S.  intorno  al  dover 
io  maturamente  considerare  il  valore  del- 
l’ opposizioni  falle  dall'  Eccelleatissim.  Si- 
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gnor  Fortanio  Liceti  a quella  mia  opinione, 
già  tempo  fa  da  me  pubblicata,  in  propo- 
sito della  tenue  luce,  che  nel  disco  lunare 
si  scorge  , mentre  che  ella  non  è molto 
lontana  dalla  sua  congiunzione  col  Sole , 
della  quale  apparente  luce  io  riferisco  la 
causa  al  riflesso  de’ raggi  solari  nella  su- 
perfìcie del  globo  terrestre  : ho  fatto  la 
considerazione . da  lei  impostami  , e del 
darne  io  conto  all’  A.  V.  S.  cosi  tardamen- 
te prego  , ebe  sia  servita  di  accettar  la  mia 
scusa,  condonando  tutto  l'indugio  alla  mia 
miserabile  perdita  della  vista , per  lo  cut 
mancamento  mi  é forza  ricorrere  all’  ajuto 
degli  occhi,  e delia  penna  d’  altrui,  dalla 
qual  necessità  ne  seguita  un  gran  dispen- 
dio di  tempo,  e massime  aggiuntovi  l’altro 
mio  difetto , d’  aver  per  la  grave  età  dimi- 
nuita la  maggior  parte  della  memoria , sic- 
ché nel  far  deporre  in  carta  i miei  concet- 
ti , molte , e molte  volte  mi  bisogna  far 
rileggere  i periodi  scritti  avanti  , per  poter 
soggiungerli  gli  altri  seguenti  , e schivare 
di  non  ripeter  più  volte  le  cose  già  dette, 
e creda  1’  A.  V.  S.  a me  , che  dall’espe- 
rienza ne  son  ben  addottrinalo , che  dallo 
scrivere  servendosi  degli  occhi , e della 
mano  propria,  al  dover  usar  quella  d’ un 
altro  , vi  è quella  differenza  , che  altri  nel 
giuoco  delii  scacchi  troverebbe  tra  il  giuo- 
car  con  gli  occhi  aperti,  ed  il  giuocar  con 
gli  occhi  bendati , o chiusi.  Imperocché  in 
questa  seconda  maniera  , dalle  ire , o quat- 
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tro  gite  di  alcuni  pezzi  in  poi , e impos- 
sibile teher  a memoria  dalle  mosse  di  altri 
più,  nè  può  bastare  il  farsi  replicare  più 
volte  il  posto  de’  pezzi,  a poter  produrre-il 
giuoco  sino  all’ultimo  scacco,  perchè  cre- 
do si  tratti  dell’  impossibile.  Supposto  dun* 
que,  che  FA.  V.  S.  per  sua  benignità  sia 
per  ammetter  la  necessaria  scusa  della  mia 
tardanza,  verrò  a schiettamente,  e sincera- 
mente esporle  quello,  che  mi  e passato 
per  la  mente , per  diminuir  la  forza  dcl- 
1*  impugnazioni  di  uti  tanto  campione  y qual 
è 1*  eminente  Filosofo  Liceti.  E per  noti 
lasciar  alcuna  cosa  indietro,  farò  la  prima 
considerazione  sopra  il  titolo , eh  ei  pone 
al  capitolo  5o.  del  suo  libro  De  Lapide 
Bononiensi , dove  ei  tratta  la  materia  tra 
esso,  e me  controversa.  Scrive  egli  dun*> 
que  de  Lunae  subob scura  luce  prope  cow- 
junctiones  , etc.  E perchè  ei  dà  titolo  di 
digressione  a quel  che  vuol  soggiungere, 
assai  apertamente  vien  a confessare , di 
non  aver  avuto’  necessita  di  trattar  coiai 
materia,  la  verità,  e falsità  della  quale  né 
pregiudizio  , nè’  utile  poteva  recare  al  prin- 
cipale scopo  , ed  argumento,  oh’ ei’ tratta 
nel  suo  libro,  onde  vien  in  conseguenza % 
eh’  ei  mosso  solamente , dirò , da  certo 
prurito  di  contraddire , si  sia  indotto  ad 
intraprender  coiài'  impresa.  Dichiarasi  op» 
presso  di  voler  comparire  , come  Fisico  i 
o Matematico,  cioè  di  voler  procedere  con 
dimostrazioni  tòlte',  non  solo  dalla  naturai 
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filosofia  > ma  dalla  matematica  ancora  , e 
qui  non  so,  perchè  ci  uccia  la  logica,  1% 
quale  riguardando  alla  (orina  del  .sillogizza- 
re* ne  insegna  dedurre  da  .vere  premesse; 
necessità  di  conclusione.  Sarò  per  tanto, 
per  mio  schermo,  in  obbligo  d esaminar 
il -valore  delle  fisiche  dimostrazioni  delle 
matematiche  osservazioni,,  e delle  logicai) 
induzioni , e venendo  ad  esaminare  il  pri-r 
mo  argomento , col  quale  l’acutissimo  Si- 
gnor Filosofo  cerea  d’ impugnare,,, la  paia 
opinione,  e subilire  1»  sua,  potrà.!’  A.  V. 
S.  sentire , quanto  egli  scrive  dal  principio 
di  questo  Capitolo  sino  a Deinde  vero  curri 
in  plenilunio  terra  perfundatur  a Luna , 
etc.  or  méntre  che  io  va  considerando  que- 
sto primo  discorso , primieramente  mi  pa- 
re, posto  che  ei  sia  concludente  , di  poter 
senza  partirmi  punto  dalle  pedate  deU'.aftr 
tore  costituirne  uno  similissimo,  il  quale  di- 
mostri falsa  un’opinione,  che  senza  verun 
dubbio  ei  reputa  insieme  con  tutti  gli  uo- 
mini verissima  , imperocché  ned  egli , nè 
akri,  ne  terrà  dubbio,  o negherà,  che  quel 
lume  notturno , che  si  scorge  in  terra , e 
che'  volgarmente  si  chiama  lume  di  Luna , 
proceda  dal  riflesso  de’  raggi  solari , nel 
corpo  di  essa  Luna  , tuttavia  essendo  che 
tal  lume  in  terra  grandemente  si  muta, 
Bel  crescersi , c diminuirsi.  Nè  può  ( come 
il  medesimo  autore  con  gran  ragione  affer- 
ma J d’ altronde  derivare  la  causa  di  tale 
•uguraento , e diminuzione , che  di  là , 


Digitized  by  Google 


4*v  * 

donde  l’istessa  illuminazione  deriva,.  causa 
di  tal  mutazione  non  potrà  esser  la  Luna  , 
poiché  la  sua  lontananza  dalla  terra , nè 
si  fa  maggiore,  nè  minore , dalla  qual  mag-, 
gioranza , e minoranza  riconosce  l’ autore, 
l’incremento,  e decremento  dell' illumina- 
zione, e non  si  potendo  di  tal  variazione 
di  lume  riporre  la  causa  nella  Luna,,  nè. 
essa  Luna  potrà  esser  quella , che  la  tema 
ili  astri  nelle  notturne  tenebre.  Ma  se  por 
noi  vorremo  assegnar  cotal  illuminazione 
alla  Luna  , converrà , che  dell’  accrescimene 
to , c diminuzione  di  lume  si  assegni  altre  t 
cagione  , che  T avvicinarsi , o allontanarsi 
la  Luna  dalla  terra  ; c veramente  benché-, 
sia  vero,  che  l'avvicinare,  o allontanare  il 
corpo  tenebróso  dal  risplendente , che  il- 
luminar lo  dee  , faccia  maggior  o minor 
illuminazione , tuttavia  non  dovremo  fei* 
marci  su  questa  posizione , quasi  che  altra 
non  ne  sia  in  natura , mentre  pure  ce  n’  è 
un’  altra  almeno-,  eh’  é il  servirsi  di  lume 
or  più  grande,  or  più  piccolo,  mentre  ve- 
diamo una  gran  torcia  accesa  assai  più  ga- 
gliardamente illuminare  un  corpo  tenebro-* 
so  , che  una  piccola  candeletta  , posta  nel-* 
la  medesima  distanza, c questa  sì  gran  di£> 
fernnza  d’  illuminare  si  accerta  tanto  pun- 
tualmente , nel  proposito  di  che  si  tratta  * 
che  resto  con  qualche  ammirazione  che  il 
Sig.  Liceti  tanto  perspicace  , ed  accorto  nel 
penetrare  i più  reconditi  secreti  di  nature, 
abbia  trapassato  questo  sotto  silenzio..  Del 
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corpo  lunare  sempre  ne  è la  metà  della 
superficie  tocca  da' raggi  del  Sole,  trattone 
quelle  poche  ore  degli  ecclissi , e l’altra 
mela  oscura  della  medesima  superficie  lu- 
nare , sempre  ne  è una  metà  esposta  a gli 
occhi  nostri , ed  alla  terra  il  disco  lunare 
illuminato  dal  Sole,  è polente  a ripercuo- 
tere i raggi  di  quello,  e con  tal  lume  ri- 
percosso  illuminar  ogni  corpo  tenebroso , 
ch’egli  incontra.  11  che  accade  alla  terra , 
ed  a noi,  xncntrc  trovandoci  tra  la  Luna, 
ed  il  Sole,  vediamo  l’emisfero  di  quella 
tutto  pieno  di  luce , dalla  quale  venghiamo 
favoriti,  ed  illuminati  j all’incontro,  posta 
la  Luna  tra  il  Sole,  e la  terra  nulla  ve- 
diamo dell' emisfero  lunare  illustrato  dal 
Sole  , perchè  ci  è avverso  ; e solo  riguar- 
da verso  noi  l’altro  emisfero  lunare  non 
tocco  dallo  splendor  del  Solej  comincia  la 
Luna  a separarsi,  cd  allontanarsi  dalla 
congiunzione  col  Sole,  dell’ illuminazione 
del  quale  comincia  insieme  a parteciparne 
una  sottile  striscia  dell*  emisfero  oscuro, 
che  verso  noi  riguarda  , e questa  picciola 
è quella  sottilissima  falce , che  si  comincia 
a vedere  U secondo  , e*  terzo  giorno  dopo 
la  congiunzione,  dallo  splendor  del  quale 
per  esser  una  sottile , e piccola  fiaccola , 
poco  o niente  riceve  di  lume  la  terra , 
continuando  la  separazione , ed  allontana- 
mento della  Luna  dal  Sole  s’ ingrossano  le 
lucido  corna , e cresciuta  la  torcia  , viene 
Galilei  Galilei  Voi.  VII.  4 
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a farsi  sensibile  l’ illuminazione  di  queliti 
sopra  la  terra  ; seguita  f al  lontana  mont  o , 
Ì8,  r ingrossaménto  , talmente  che  nell’  aspet^ 
to  quadrato  dell’ emisfero  lunare  esposto  a 
gli  occhi  nostri  ne  è la  metà  illuminato, 
onde  vediamo  un  mezzo  cerchio  risplen- 
dente , e come  molto  accresciuta  sopra  la 
corna  con  molto  maggior  luce  illuminante 
la  terra,  seguila  dopo  il  quadrato,  l\aspte£r 
to  trino , e già  deH’omisfero  lunare  più  che- 
la metà  illuminalo,  e l’ illuminazione  gran- 
demente in  terra  accresciuta , sicché  final* 
mente  nella  totale  elongazione,  cioè  nell’  op- 
posizione rimerò  cerchio,  ed  emisfero  vol- 
to verso  di  noi,  compare  tutto  lucido,  e 
la  torcia  fatta  grandissima  gran  lume  difr 
fonde  sopra  la  superficie  della  terra.  Ora 
se  questo  discorso , che  tanto  chiaramente 
rende  la  ragione  del  crescersi  , e calarsi  il 
lume  della  Luna  in  terra  , si  trovasse  adat- 
tarsi a capello  a quel  cresci  mento*  e de- 
cremento del  lume  tenue,  o secondario, 
che  si  scorge  nel  disco  lunare , e che  per 
brevità  con  dna  sola  parola  ne’ seguenti  di» 
scorsi  chiameremo  candore,  certo  che  npa 
doyerebbe  alcuno  ritirarsi  dal  crederlo,  co- 
inè a sua  causa  primaria , al  riflesso  del 
lume  solare , nella  terrestre  superfìcie  ; ma 
egli  veramente  se  gli  accomoda,  adunque 
ec.  Già  egli  è manifesto , che  posta  la  Lu- 
Jia  in  qualsivoglia  sito?  ha  perpetuamente 
opposto  or  questo  ,•  or  quell’  emisferi  tfejl 

globo,  terrestre.  Ete  meno  e chiara  cosa,  che 

t *'*•  ' i •«  • •••*  **•  *,clri°  ■ *•  * 


Digitized  by  Google 


Aggirandosi  ’il  Sole  intorno  alla  terra,  egli 
ne  lllnihfàà  or  questo , or  quell*  emisfero  , 
lasciandone  1’  altro  tenebroso , ed  essendo 
<fchc  la  Luna  ancora  si  va  rivolgendo  intor- 
no àlla  terra , accade,  che  laiora  si  ritrova 
ira  la  ierra , ed  il  Sole , nel  qual  teihpò 
ì’cibiéfirrp' tenebre  illustrato  dal  Sole  si  è 
esposto  alla  vista  ideila  Luna  j onde  quando 
il  «nò  reflèsso1  aLpia'  potete  d*  illuminare  . 
certo  fhrà  egli  ciò  piéli  èmisfero  lunare  op- 
póstogli, eh’ è la  pa'rté  della  Luna  tenebro- 
sa per  hon  esser  tocca  da  i raggi  del  Sóle  j 
produrj-assi  dunque  nel  disco  lunare  quello, 
che  chiamano  candore , il  quale  resterà 


del  pitto  estinto , quando  là  Luna  sarà  al* 
1*  Opposizione  4et  Sole , perchè  allora  della 
terra  iniènnèdià  ftéesm  Xuna,  ed  il  Sòie 
J*  emisfero  tenebroso  è quello , che  riguar- 
da versò  la  Lima,  sì  ché  eiràttiepie  sèttòr 

8 re  dell’emisfero  terrestre,  il!uminàtò‘iM 
ole.  Partesi  klà  Luna  dall*  opposizione , è 
venendo  verso  il  Sole,  perde  parte  dell’ e- 
misfero  tenebroso  della  terra  , ed  acquista 
la  veduta  d’una  particella  deli’illuminato, 
fa  quél' particella  in  figura  di  souil  falda  a 


ràpprescnta  con  essa  Liina , e procedendo 
ella  verso  la  quadratura,  andrà  di  giortiÓ 
iti*  giorno  scoprendo  più,' e più  dell*  emisfe- 
ro terrestre  luthiÙOsoJ  pcr  lo  che  l’appa- 

■a..  J.?' . 


iteriti  còrna  del  ' lumie  terrestre  s’  andranno 
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^Lrlì  ;:m° n **r.**w4* 

? “V  *d,m  «lato  il  candor étti* 

JSfiJS  ITF“”«^  tr: 

-,  ma  nulla  allora  riceve  la  terra  Hall» 
t«na , voliaodosegli  I'  emisfero  tenebroso  » 
peli  opposizione  massimo  e«li  è il  cIZ 
Jn  terra,  cioè  d lume  di  I , Ca"d°r 

dalla  congiunzione  scema  in  lei  d " 

“a  .cresce  'I  l»me  di  Luna  in  terra  e^nS 
quadraro  si  trova  p<ìsi*p  .1.  Crra  ’ e ne^ 
il  candor  nella  Luna  „ mtaat0  scemato 

w di  Ciisa--*  « 

dell*  «hSÌ22  e5,°ut 

r*-  cb°  h 

di  quello,  ohe  eli»  |c  pori 
parte  illuminante  della  erra  mfl  ^ ,a 
re  dell*  illuminante  della  Luna  p°  maS",0“ 
<J»e  trovato  il  modo  Ja  i Ec“da*- 
«cersi  , e diminuirsi  il  cand0r°  H dr  Cret* 
senza  bisogno  di  accostarsi  deJ,ia  Lun^ 
dalla  terra  Ouesm  H ’ ° a,,om*na*« 

«erra.  Questo  discorso,  come  ben  vti- 
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de  Y-  S-  tanto  -plgcitìaTneme,  e con- 
cludentemente cammina  , che  molto  mi  ma- 
raviglio del  non  esser  caduto  immediata» 
mente  nel  pensiero  dell'  Eccellenliss.  Signor 
Liccti.  Ma  più  dirò,  che  maggior  ammira- 
li one  prendo  di  certo  mancamento  logica- 
le , che  mi  par  di  ^scorger  nel  suo  modo 
di  argomentare.  Distinguo  per  chiarezza  il 
suo  argomento  in  poche  parole.  Egli  dice; 
un  effetto  mutabile  pop  può  dipender  da 
causa  immutabile  , il  candor  della  Luna 
egli  è e'ffetto  mutabile,  ma  la  lontananza 
della  terra  dalla  Luna  è immutabile , adun- 
que tal  candore  non  può  dipender  dalla 
terra.  Ma  Eccellenliss.  Sig  Filosofo  , V.  S. 
mi  esce  addosso  con  un  quarto  termine 
non  toccato  nelle  premesse,  il  che  vieti 
stimato  tra  i più  gravi , errori  in  logica.  So- 
no i tre  primi  termini  : Primo , effetto  mu- 
tabile , secondo  causa  immutabile , terzo 
lontananza  immutabile  tra  In  terra,  e la 
Luna,  ella  poi  ci  aggiunge  il  quarto,  che 
è la  terra  , e porgli  di  poter  direttamente 
cpncludcrc , e dire  : adunque  no»  può  es- 
ser  la  terra  causa  del  candor  della  Luna. 
Di  grazia  ridirizzisi  il  sillogismo  in  buona 
forma,  il  che  sarà,  se  noi  1’  ordineremo 
così.  Ila  effetto  . mutabile  non  può  dipen- 
dete da  aausa  immutabile  , veroj  il  candor 
della  Luna  è effetto,  mutabile,,  vero,;  mp 
la  lontananza  della  terra  dalla  Lopa  è im- 
jjnutabilei;,;vero  ; adunque  ,icbe  ne  vi  eoo  in 
•conseguenza  ? la  lontananza  dalla  terra 


1*  Luna  non  può  esser  causa  del  candoE 
mutabile  : e queste  è verissimo  , e.  si  coyr-, 
cede  * e T argomento  direttamente  conclude, 
ma  non  conclude  già  copi  re  di  me  , il  qu#f* 
le  non  Lo  mai  detto,  die  il  candore  di?? 
penda  dalla  lontananza  della  terra  dalla  Lu- 
na ; ma  ben  dai  radesso  de’  raggi  solari 
nella  faccia  della  terra,.  Resta  dunque  sff| 
qui  dieso  il  mjo  discorso  , il  quale  rifari** 
eoe  il  candore  della  Luna  alla  terrajllyud" 
nata , e non  alla  lontananza  della  terra  dal-* 
Ja  Luna.  Concluderebbe  T argoiyaWU  de$ 
Sig.  Filosofo,  quando  la  terra  fosse.,}!  ,?nei) 
desimo,.  che  la  lontananza  tra  èssale  lg 
Luna,,,  il  che  non  credo,  che  il  «oud  F*j 
losofo  creda.  Molto  puntualmente  .ai.gocq? 
moda  il  ridesse  della  terra  al  render  ra? 
giooe  di  ciò , che  appare  nel  candor  dellp 
Lenta , ma  non  così  aggiustatamente  mi 
re  , che  ridur  si  possa  coiai  effetto  all’  Cle- 
to ambiente  la  Luna,  il  quale  or,  più,  oc 
meno  illuminato  dal  Sola  accresca, 
mi  U nominato,  candore  lunare,  siccome 
assai  ingegnosamente  ba  stimato  l’ autore^ 
ed  a così  credere  mi  muovo,  perchè  l’ am* 
ideate  della  Luna  poco  più  vivamente  può 
esser  illuminato  dal  Sole  nella  minor 
iattanza  da  esso,  qbe  in  altra  maggiore  5 
dove  «he  aU* incontro  l’augumento,  e.-dir 
minuzioue  del  candore  è molto  grande  , « 
notabile,  ed  essendo  che  di  un  effetto  mu- 
tabile è necessario  altresì,  effe  la  «SjpoM 
«ia  mutabile , e che  essendo  . la  mutaìùffiò 
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«eli*  effetto  molto  grande  , molto  grande 
parimente  debba  esser  la  mutabilità  nella 
cansa,  malagevolmente  potrà  riferire  il  can- 
dore all’ illuminazione  dell’etere  ambiente, 
ma  molto  acconciamente  troveremo  acco^ 
modarseli  il  reflesso  dell’  emisferio  terrestre: 
Mostraci  l’osservazione  , il  candor  del- 
la Luna  posta  presso  alla  congiunzione  col 
Sole  esser  notabilmente  maggiore,  e più 
cospicuo  di  quello,  che  si  scorge  nella  sua 
quadratura.  Di  una  sì  notabile  differenza 
molto  bene  nc  può  esser  causa  il  reflesso 
della  terra  , mentre  che  la  Luna  presso  al- 
la congiunzione  riceve  il  lume  da  tutto 
1’  emisferio,  sicché  del  candore  può  la  me- 
tà perdersene.  Ma  per  quello , che.  appar-t 
tiene  alla  maggiore  , o minore  lontananza 
dell’  etere  ambiente  dal  Sole,  nè  anche 
per  la  trentesima  parte  può  il  medesimo 
candore  farsi  minore,  non  essendo  la  lon- 
tananza della  Luna,  ed  in  conseguenza  del 
suo  etere  ambiente , fatta  maggiore  più  del- 
la trentesima  parte  della  lontananza  del 
Sole , posta  ella  nella  congiunzione.  E ve-* 
ramente  dell’ insensibile , o nulla  diminu- 
zione di  lume , che  accader  possa  nella 
Luna;  mediante  l’allontanarsi  dal  Sole-,  ce 
do  mostra  il  veder  il  suo  splendore  niente 
Meno  vivace,  posta  essa  nell’opposizione 
-del  Sole,  che  nella  quadratura,  6 nel  se- 
stile;'e  quello,  che  accade  circa  1*  illumi* 
•nazione  del  corpo  lunare,  è necessario^ che 
evenga  proporzionalmente  nell1  iUnaùnaù+r 


àé  dell’etere  ambiente  la  Luna, ed  in  àoa^ 
•eguenza  il  medesimo  avverrebbe  del  can- 
dore . quando  ei  fosse  effetto  deli’  eteces 
ambiente,  ec.  ■ •q-  i ■ iv  > i«: 

•*  Orvenghiamo  al  secondo  argomento 
leggendo  sino  a Deinde  Luna  prope  con - 
junctiones , etc.  Io  di  questo  argomento 
Concedo  tutte  le  premesse,  ma  non  con- 
cedo che  non  ne  segua  quelle  , che 
dalla  concessione  di  esse  seguir  ne  dovreb- 
be, anzi  affermo , che  puntualmente  ne 
segùita , e che  così  si  scorge , cioè  che 
per  esser  la  terra  più  da  vicino  illuminata 
dal  Sole,  che  la  Luna  posta  in  opposizio- 
cne,  e che  per  esser  l’emisferio  terreste 
molto  e molto  maggiore  , come  citca  do- 
dici volte  di  quello  della  Luna , il, candore 
lunare  dovrebbe  di  gran  lunga  superare  il 
lume  di  Luna  in  terra,  ed  affermo  di  più, 
che  cosi  segue,  che  è quello,  che  dal  Si- 
gnor Liceti  vien  negato  , affermando  egli 
vedersi  il  contrario,  cioè  molto  più  debole 
il  candor  della  Luna,  che  l’ illuminazione 
terrestre  derivante  dalla  Luna  piena;  e per- 
chè ci  dice  ciò  vedersi,  mi  sarebbe  para- 
to necessario  il  dichiarate  la  maniera  , che 
tal  vista  possa  ottenersi  con  sicurezza  ,t  e 
senza  che  il  senso  a'  ingannasse.  Imperoc- 
ché mentre  io  vo  ricercando  assicurarmi 
della  verità  del  fatto , trovo  * che  non  man- 
cano circostanze,  per  le  quali  il  senso  nel* 
là  prima  apprensione  può  errare  y ed  esser 
bisognoso  di  correzione  da  ottenersi  dal- 
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P ajuto  del  retto  discorso  razionale  Io  ve- 
ramente dimandando  anco  persone  di  buo- 
nissimo giudizio,  quale  si  appresemi  all’  oc* 
chio  più  vivo  e risplendente,  o il  lume  di 
Luna  in  terra  , o il  icandor  della  Lana,  ri- 
spondono subito  di  gran  lunga  esser  supe- 
riore ii  lume  di  Luna;  tuttavia  credo,  che 
applicando  il  discorso  r e la  considerazione 
a gli  accidenti,  che  alla  prima  apparenza 
possono  perturbare,  si  i troverà  poter  esser, 
ed  in  fatto  essere  il.  contrario  di  quello, 
che  a prima  vista  si  giudica.  & prima  es- 
sendo assai  manifesto,  che  l’istcsso  corpo 
Incido , potente  ad  illuminar  altri  corpi  te- 
nebrosi, più  e più  vivamente  gl’ illustra, 
secondo  che  ei  sarà  meno  e meno  lontano 
da  essi  ; da  questo  effetto  notissimo , -e 
chiaro  ; panni , che  con  assai  conveniente 
proporzione,  si  possa  affermare,  , che  alia 
vista  nostra  meno  risplendente  si  mostri  il 
medesimo  oggetto  luminoso,  posto  in  gran- 
dissima  lontananza  dall'  occhio,  che  poste- 
rei molto  da  vicino.  E se  cosi  è,  vorrei, 
che  i’  accuratissimo  Sig.  .Lice ti  avvertisse, 
che  nel  voler  far  noi  paragone  del.  lume 
sdi  Luua  in  terra  col  candor  della  Luna  vi- 
ncine alla  congiunzione , e di  essi  giudicar 
quello,  che  alla  prima  vista  si  appressino  , 
•avvertisse , dico , che  la  terra  illuminata 
dalla  Luna  non  è dall'occhio  nostro ; più 
lontana  di  tre,  o quattro  braccia,  lonta- 
nanza in  comparalo  In.,  me  minore  di  quella 
•ideila  Luna  cadente  posta  alla  congiswujuone. 
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k qn  Hi  e eccède  di  imi  trecento  milioni 
dlbraCci»  : qual  nwrnyiglia  è»  cke  posto 
afcco,  che  il  candore  della  Luna  fosse  Ugna* 
Ì9°  all*  illuminazione  delta  Luna  1 1»  terra  $ 
in  tanta  differenza  di  lontananza,  ec.  e» 
apparisse  minore  ? Eccelkmiss.  Sig.  Ideati* 
per  giudicar  nella  presente  causa  senza  fai» 
facia  bisognerebbe,  che  notatola  parta 
quello,  che  vi  si  appresenta  alla  vista., 
mentre  che  stando  iti  terra  guardate  iL  lu- 
me di  Luna  in  terra , paragonandolo  al 
eandor  della  Luna,  quando  pur  è posta 
nella  congiunzione , notaste  ancora  a parte 
quello,  che  vi  si  appronterebbe  alla  vie 
sta,  quando  voi  foste  costituito  nella  Linfe 
incandita  dal  lume  terrestre  , e di»  E po* 
teste  poi  veder  la  terra  da  voi  lontanissima, 
illuminata  dalla  Luna,  e se  nell*una^  a 
BeW'altra  esperienza  voi  trovasse,  che>  la 
terra  si  mostra  più  candida,  che  la  Lune 
ìncandita  , postavi  sotto  i piedi  , bene*,  a 
-concludentemente  averesie  sentenziato..  Ma 
dubito , che  la  seconda  esperienza  vi  fareb* 
be  mutar  parere,  e giudicar  tatto  Toppo* 
sito  di  quello  , che  la  prima  vista  vi  per- 
suase. Cessi  per  tanto  la  fede , che  in  que- 
sto caso  l'  intelletto  dee  prestar  al  senso, 
ed  aggtunghiamo  di  più.  che  di  due  og- 
gctli  visibili  , ma  in  grandezza  disegnali  , il 
minore  ingombrerà  rocchio  più  dì  Inde* 
che  il  maggiore  , anoornhe  ambedue  fossero 
dell*  istesso  splendore  in  ispeztot  Oca  noti** 
si  , eh  e il  disco  lunare  viea  compresosele- 
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io  taiangvk)  .acuiMsinno  < avv engachò  la  sua 
base*  tuoi1  sottenda  più,  che  mezzo  grado  ; 
ma  1’ angolo  , che  dalla  massima  divarica- 
gione  de>’  raggi  tviaitisi  costituisce  nell'  oc- 
chio essendo,  più  grande  che  reno  , r *(Wr 
tende  a più  di  9».  gradi  interi,  e questo 
viene  tutto  ingombrato  dall'  aria  , c piazza 
luminosa  delia  terra  3 mentre  che  da  vicina 
la  rimiriamo.  Essendo  dunque  1’  ampiezza 
di  questo  grande  angolo  aoo*  volto  maggio- 
re dell’  altro  acuto,  che  comprende,  ,jl  dir 
sco  lunarety  maraviglia  non  dobbiamo  pren- 
derei dell’ apparente  maggioranza  , di  luce 
nel  rimirar  la  terra , che  la  I una  incandi- 
ta. Taccio , che  della  differenza  de  i due 
nominati  ap goR  lineari  molto  e molto  mag- 
giore è: -quella, degli  angoli  solidi,  , da  essi 
lineari  nascenti  ; e veramente  angoli,  solidi 
sono  i compresi  dentro  a i coni , formati 
da  i.  raggi  visuali , de’  quali  angoli,  quello, 
ohe  ha  per  base,  la  parte  ancprchè  piccq- 
1x83 ima  della  terrestre  superficie  all’. occhio 
anatro  esposta  , è ben  più  di  quaranta  mi- 
la volte  maggiore  deU’allro,  ebo  si  fonda 
aia  il  disco  lunare,,  Non  è dunque  maravi- 
•glia  , che  il  senso  nella  prima  .apparenza 
bistortamente  giudichi,  nella  presente  causa; 
cerò  .sarà  bene, .che  vergiamo  se, ci  è mo- 
do di  correggetlo > c potendo  per  avventura, 
j modi,  e le  maniere  esser  .molte , io ,pfjr 
<pra  ne  proporrò  una  , 0 due,  E giacche  noi 
jaon  possiamo  .metter  ai  petto  .,»  petto, ài 
scodar  .delia  Luna  al  Jujne,  di  Luna  , ip  ter-. 


. So 

ra  , parrai  3 che  assai  sicuramente  potremo . 
giudicare  tra  essi , sfacendo  parallelo  , di, 
ambedue  ad  un  terzo  corpo  illuminato,,  Ira-- 
peroechè  se  accadesse , che  lo  splendore 
di  questo  terzo  sqperasse  il  lume  di  Lunai^. 
ma  fosse  superato  dal  candor  della  Luna  , 
senza  dubbio  credo , che  potremo  asserire 
il  candor  della  Luna  superar  il  lume  di 
Luna  in  terra.  Mi  si  rappresenta  atto  mez- . 
zo  termine  per  ciò  fare  esser  lo  splendore 
del  crepuscolo , facendo  nell*  istesso  tempo 
comparazione  ad  esso  degli  altri  due,  Tra*j 
montato  che  sia  il  Sole  vedesi  rimanere  per 
buono  spazio  di  tempo  la  superficie  della 
terra  assai  chiara  ( mercè  del  crepuscolo  ) 
cioè  molto  piò,  che  quando  ,è  illustrata 
dalla  Luna  piena,  il  che  manifestamente  si 
scorge  dal  veder  noi  qualsivoglia  minuzia 
in  terra , molto  più  distintamente  in  virtù/ 
del  crepuscolo,  che  non  si  scorgono  merci 
dell’ illuminazione  della  Luna,  passato  esso 
crepuscolo  , il  qual  effetto  anca  apcrtameu- 
ta  si  conferma  , perchè  se.  areremo  in,,ter-< 
ra  qualche  corpo  oscuro . come  per  esemw* 
pio  una  colonna  , o la  nostra  persona  me-s 
aesima,  l'illuminazione  della  Luna  piena  non. 
farà  far  ombra  in  terra  ad  esso  corpo  tene-*, 
broso  , sinché  il  lume  del  crepuscolo  non 
sarà  di  molto  scemato,  cioè  sin  tanto,  ,c  h» 
il  lume  della  Luna  gli  prevagli» , segno,, 
evidente  questo  della  Lima  esser  a quello*, 
del  proprio,  e per  assai  spazio  di  tempa 
assai  inferiore.  Ma  aggiungiamo  { un*  altra 
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esperiènza  , che  pur  si  conferma , 1*  illumi- 
nazione del  crepuscolo  superare  di  assai 
1’  ìllublinazione  del  plenilunio.  Osservisi 
qualche  grande  edilizio  posto  sopra  luogo 
eraó&emé  in  lontananza  da  noi  di  quattro  o 
aei,  *0  più.  miglia  , certo  per  assai  lungo 
spazio  dopo  il  tramontar  del  Sole  dureremo 
noi  a scòrgerlo  bene , fe  t»l  vista  non  per- 
déremo  noi  se  non  dopo  notabil  diminuzio- 
ne del  lume  crepuscolino.  Ma  se  estinta 
l' illuminazione  del  crepuscolo  sopravverrà 
l'illuminazione  del  plenilunio,  potrà  molto 
bene  accadere , che'  il  medesimo  edilìzio 
più  da  noi  non  si  scorga.  Cede  dunque  di 
assai  il  lume  di  Luna  al  lume  del  crepu- 
scolo ; ma  all’  incontro  per  scorger  il  can- 
dor  nellà  Luna  non  ci  fa  mestiere  aspetta-* 
re,  che  tanto  si  debiliti ;‘il  lume  crepusep- 
lino  , ma  di  non  picciolo  tempo  avanti,  che 
la  Luna  muova  l’ ombre , lo  vedremo  noi 
biancheggiare  nel  medesimo  lume  crepusco- 
lino: cede  dunque  il  terrestre  lume  di  Lu- 
na al  candor  della  lunare  superficie.  Ma 
finalmente  con  nodo  al  mio  parer  insolubi- 
le veggiamo  stretta  , e confermata  la  verità 
della  mia  conclusione  , dico  dell’  esser  il 
candor  della  Luna  effetto  del  reflesso  dei 
raggi  solari  ripercossi  dal  globo  terrestre. 
Stima  il  Sig.  Lieeti . il  candor  della  Luna 
esseré  effetto  del  reflesso  de’  raggi  solari 
nell* etere  alquanto  condensato,  che  da  vi- 
éino  circonda  il  globo  lunare  in  queUaigui- 
iay  che  l'orbe  vaporoso  circonda  lo  terra , 


è del  tutto  esclude  il  refesso  dèlia  tèrrt'3 
Cómè  nullo.  Ioarmsetto  al  Sig<  Liceti  i# 
f offèsso  dell’  etere  ambiente,  ma  vi  aggi  uri* 
go  il  deflesso  della  vetta , che  egli ‘nega,  « 
Questo  assai  più  potènte*  di  guèlfo  dell'ete- 
re , ed  avvengèchò  il  Sig.  Liceti  reputi 
nullo  questo  da  me  Mimato  per  principale^ 
di  aiuti  pregiudizio  doveri  esser  ài  cander© 
della  Luna  il'  privarla  di  questo*  che  io 
ftputo  benefìcio  Concernente  al  produr  tal 
Candore,  purché  se  gli  lasci  il  refleesodel* 
l’etere  ambiente.  E per  ciò  fare  compita* 
mente  ponghramo  là  Ldna  in  oppósi aiotHl 
al  Sole,  onde  versò  di  lei  nulla  si  esponga 
dcir  ttmrsferio  terrestre  luminoso , ma  solo 
riguardi  verso  lei  Pemisferio  tenebroso  , ed 
fri  tal  Cònsiitufciotìe  ponghiamo  , chè  segua 
T ccclisse  totale  della1  Luna , sicché  ©Uè 
perda  ancora  P illuminazione  dò-  raggi  pri“ 
ma’rj  del  Sole,  onde  ella  resta  spogliata  di 
questi  , e del  tutto  priva  delia  vista  del!» 
feccia  luminosa  della;  terra.  Qui  è maniftN 
sto , che  non  immediatamente  * che  il  cor** 
po  lunare  si  è finito  d’ immergere  nel  conti 
dell’  ombra  terrestre,  si  è finito  d’ immerge# 
ancora  P orbe  dell' etere  , Che  lo  circonda  j tn* 
nc  resta  parte  fuori , la  qtìal  parte  godendo 
ancora  de’ raggi  solari,  può  incandire  queid 
la  ‘parte  del  corpo  lunare  , che  fu  PuUiwwl 
à cadere  nell’ ombra  , èd  in  questo  tèmpi» 
potremo  noi  scòrgere  qual  sia  il  caudtUSS 
prodótto  dal  solo  etere  ambiente , ma  otte* 
Ilo  pòco,  che  si  vede  $ non  si  diffciWi 
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per  bitta  la  faccia  dèlia  Lnn*  ; ma  sola- 
mente i*  partedefsno  limbo  ; uè  la  gran- 
dezza  del  suo  lume  ha  che  fare  col  cando- 
re grande:,  ed  argenteo  s che  si  vede  nella 
congiunzione,  ma  è una  assai  tenue  tintura 
bronzina  , che  quando  fosse  in  ispecie  cosi 
jivace j i quajoj è jl  candore  vivacissimo,  e 
molto  più  lucido  doverebbe  dimostrarsi  in 
questo  tempo  dell' ecclitsi  , mentre  che  la 
fàuna;  Sii  trova  costituita  in  un  campo  molta 
oscuro , cioè  nelle  tenebre  ideila,  notte,  do- 
ve che  all’incontro  il  candore  del  novilunio 
viene  da  noi  veduto  , nel  campo  ancora  ai- 
tai chiaro,  del  crepuscolo.  Vedesi  dunque, 
ohe  privata*,  la  Luna  del  reflesso  della  ter- 
ra , e favorita  solo  da  quella  del  suo  etere 
ambiente  perde  a molti  doppi  *1  bd  can- 
dore. Periodi  è ben  necessariamente, dqbbia« 
no  concludere  pochissima  essere  la  parte, 
che  vi  ha  il  reflesso  dell’etere  ambienta  a 
anzi  pure  vi  è ella  come  nulla,  «neutre  li 
sopraggiugno  il  tanto  più.  vivace,  e patente 
reflesso  della  terrai  Qui  prima  che  passare 
più  avanti , non  voglio  tacere  cena  mara- 
viglia, che  mi  nasce  nell’animo,  ed-qd., 
«he  avendo  1’  acutissimo  Sig.  Filosofo  detto 
di  voler  discorrere  nella  presente  materia 
fisicoméiematicamente  , nella  presente  occa- 
sione ei  si  serve  solo  della  fisica  tralascian- 
do la.-  maiematica  , perchè  cosa  da  fisiigo  e 
naturale  è stato  il  formar  giudicio  Ua  U 
Candor  n della  Luna,  ed  il  lume  di  Luna 
prima,  e sensuale,  apparenza,  nel 


qual  gin  dialo  don  erodo  che  'et  (mWHCOA; 
fallacia  incorso,  * egli  avesse  aggiunio  tjuel^ 
Jet,  che  ne  insegna  la  Matematica  , cioè ^ 
che  da  lontananza  della  Luna  candida  4àJou 
l’^OBctrio  è più  che  3oo.  milioni  di.  voluta 
maggior  della  lontananza  della  terrg > d%i 
che  1’  angolo  visuale  nascente  dalla  terra  è 
più  di  quaranta  Buio  volte  maggiore*  che 
il  nascente  dalla  superficie  lunare;  le  qua*  t 
li  disuguaglianze  , come  non  pi  cedole , bau-  . 
no  potuto  perturbare  il  - giuoigife  . Quindi  . 
apprenda  chiunque  sia , quale  ètal  voltai 
la  deferenza  tra  il  discorrere  de\  maternati*.; 
ci;  e dei  puri  filosofi  naturali:  © p©ròh|| 
senza  digredire  dalla  .materia,  che  si  .tratte*-* 
int  esi  porge  qui  occasione  di  conferì re  ,4lgr> 
T{Aj  V.  S.  certo  mio  concetto  :Uon  iscriptofe 
da  ime  iu  altro  luogo,,  nè  credo  toccalo  d%;i 
altri  , gii©  lo  esporrò.  Mostra  1’  esperienza; 
come  il  sopranno  rumato  tenue  sple©dQrt»s& 
bronzino *;?«ho  resta  della  faccia  della  Lurtl 
na  , ma  per.  breve  .tempo,  dopo  la  sua-,  tpR-j- 
tal©  ardombraziane  , si  va  appoco  appoco-, 
diamiuendo , .od  accade  tal  volta,  che  pur©-. 
nelle  totali;  e perfette  «eclissi  il  Ìume>dp},i 
tutù»  si  ammorza  in  guisa  ; .che  io  tal  mena© 

»r  perde?  la  vista  detta  Luna  , :©d  alcun©, 
altra  volta  , pur  nelle  totali  eccitasi , non 
così  avviene,  ma  resta  il  Iunar  corpo,  pq*.> 
alquanto  apparente  e visibile,,  Già  è.maftir* 
fasto  tal  debolissima  luce  noti  li,,  poter,  pp?m 
veniteJnè-dal  Sòie,  nè.  dalla  terra.  La,  riptac 
de’ quali  gli  è del  tutto  tolta,  gè 
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ser  effetto  del  suo  etere  ambiente , di  già- 
esso  ancora  immerso  nell’  ombra , e privato 
deila  vista  del  Sole;  nè  può  tampoco  esser 
nativo , e proprio  del  corpo  lunare , perchè 
se  fosse  tale  , in  tutte  l'ecclissi  si  scorge- 
rebbe , come  anche  accaderebbe , se  fosse 

rir  avventura  effetto  delle  Stelle  sparse  per 
immenso  Cielo  ; ed  in  somma  il  punto 
grande  della  diflìcultà  consiste  nel  seguirò 
alcune  volte  sì , ed  alcune  volte  no , que- 
sto tale  perdimento  di  vista  della  medesima. 
Luna,  il  quale  effetto,  per  la  sua  variazio- 
ne, ricerca  varietà  nella  causa  effettrice. 
Io  dopo  mohe  riflessioni  di  mente , consi- 
derato , che  1’  effetto  del  quale  si  cerca  la 
causa  , è effetto  di  lume , ho  meco  mede- 
simo concluse , non  potere  esso  provenire , 
se  non  da  qualche  cosa  , che  abbia  facoltà 
d*  illuminare  , del  benefizio  della  quale  re- 
sti ora  favorita , ed  ora  privata  la  Luna. 
Nè  avendo  noi  altro  di  lucido  atto  a ciò 
poter  fare,  che  i laminosi  v corpi  celesti,  a 
quelli  è forza  ricorrere , e tra  essi  investi» 
gare  chi  possa  oprare  or  sì,  ed  or  no, 
nell’  effetto  del  quale  parliamo.  Se  questo  è 
effetto  di  qualche  Stella,  è necessario.,  che 
ella  alcuna  volta 1 risplenda  più,  ed.  altra 
volta  manco,  ovvero  che  ella  ora  sia  espo- 
sta v ed  ora  no  alla  vista  della  . Luna  , o « 
conviene  anco , che  tale  Stella  sia  di  non 
minimissima'  forza  nell*  illuminare.  Tra.  i 
corpi  celesti  ; trattone  il  Sole,  ie  la  Lana* 
— Galileo  Galilei  V oL  Vii.  &L.npV 
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IOtepù  assai  per  la  vicinanza,  e grande***, 
i prima  Ira  le  Stelle  mi  ab  offre  Venere* 
la  quale  in  alcune  costituzioni  col  Solate 
cioè  circa  le  massime  digressioni , riluc* 
tanto  vivamente,  chesi.ved#  la  notte  i qor-* 
pi  tenebrosi  « tocchi  dal  suo  fulgore,  spar^ 
ger  ombra , e Giove  appresso  di  lei  eo% 
foca  differenza  far  quasi  il  medesimo  effeH 
to.  Ora  stante  questo,  che  pure  è verissi- 
mo , qualvolta  accadesse , che  queste  due, 
Stelle  nel  tempo  dell’ «eclisse  lunare  fosse-! 
zo  verso  la  Luna  talmente  costituite,  che 
la  potessero  ferire  con  i loro  raggi,  potreb- 
bero in  conseguenza  conferirle  qualche  |t^ 
me  bastante  per  renderla  visibile,  e quando 
poi  in  altra  eeclissc  Giove  fosse  verso  l’ opr 
posizione  del  Sole,  ed  io  conseguenza  di#  •* 
tro  all’ emisferio  lunare  a noi  a scosto  ^ * $11? 
Venere  per  1’  opposi  io  fosse  prossima  allei 
congiunzione  col  Sole,  sicché  la  terra  nel 
privar  la  Luna  della  vieta  del  Sole , le  .to? 
gliesse  anco  il  veder  Venera,  restando  eli# 
abbandonala  di  ambedue  tali  fulgorereste/ 
rebbe  ancora  agli  occhi  nostri  invisibile 
Potrebbe  si  ancora  accnmulare  a questo  b#£ 
neficio  qualche  Stella  fissa,  e massime  Jn 
più  di  uute  V altre  fulgente  , dico  Ja  Canir 
cola,  e panni  di  poter  far  capitale  di  que- 
ste tre  sole,  ed  in  particolare  dei  duepiat- 
opta , perché  debole  i l’ operazione) , di , tqfc-v 
io  il  resto  delle  Italie  fisse  -,  c vetameout, 
pere  «nel.  primo,  aspetto  cosa  aaa»vig|ÌQS#*, 
che  lo  splendore  di  tanti  lumi  eelead »nb- 
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bia  sì  poi'o  ad  operare  eJrca  l’ illuminar  I* 
terra,  ò allfò  corpo1  dà  'èssa  remotissimo. 
Ma  dovrà  far  cessar  la  maraviglia  il  consi-1 
derore  ; quanto  avanzi  in  grandezza  il  disco 
solare  , ed  anco  quello  della  Luna  1’  appa- 
rènte piccolezza  delle  Stelle  fisse,  mercè 

--  — M.  j 


Sole , c della  Luna  composta  di  Stelle , 
ciascheduna  anco  eguale  al  Cane  , nonbaste- 
rebbono  40000.  accoppiate  , e distese  insie- 
me1, giudichiamo  ora  , quel  che  si  pnó  ri-s 
cevere  dalle  r5.  sole  della  prima  grandezza, 
insieme  coll'  altre  poco  più  di  mille,  e tan- 
fo minori  i sparse  per  lo  Cielo , e benché 
moltissime  siano  quelle , che  per  la  loro 
piccolezza  restano  invisibili , tuttavia  veg- 
gbiamo,  che  di  tali  pieciolissime  congiun- 
tene gran  numero  insieme , finalmente  non 
formano  altro  , che  una  piccola  piazzetta 
sì  poco  luminosa  , che  gli  astronomi  pas- 
sati chiamarono  col  nome  di  Stelle  nebu- 
lose»^ tanto  basti  per  risposta  alla  sécon-’ 
da  istanza  dell’  acuto  Sig.  Liceti.  E venen* 
do  alla  terza  ; senta  P A.  V.  S.  quello  , che 
Fautore  scrive  conscguentemente  sino  alle 
parole:  Praeterea , vel  ipse  Cl.  Galilaeus , 
darti  aliarti  opinionem  , etc.  Qui  se  egli  è 
lecito  -liberamente  parlare  , non  bene  resto 
càpacé1  de  i motivi , per  i quali  il  Sig.  Li- 
oòti  inferisce,  che  posto,  che  il  candor 
della  Lumi  derivasse  dal  reflesso  del  1 irrito 
terreno?1  et  dovesse  esser  più  illustre  nel 
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metto  della  sua  farcia  oscura,  ?che  nel  ri* 
manente  verso  1*  estremo  margine  ; e reietti 
Ire  adduce  per  ragiono6 di  questo  il  ricevél- 
le  parti  di  mezzo  più  lume  dàlia  terra  ; 
lo  sfuggire  il  medesimo  lutile  dal  marginé 
estremo  spargendosi  nelFambiente  ; i io  non 
veggio  occasione  nessuna  di  ricever  più 
lume  nel  mezzo,  nè  veggio,  che  i raggi 
dello  splendor  terrestre  debbano  sfuggire 
dall'  estremo  limbo.  Ciò  forse  acCaderebh'c^ 
quando  il  globo  lunare  fosse  terso  , c lisélà 
come  uno  specchio , ma  egli  è scabrosissi» 
ino  quanto  la  terra,  se  non  più,  e di  qné- 
sto  non  ricevesi  maggior  lume  nel  merito -, 
che  nell*  estremo  ambito,  pur  troppo  chia^ 
ramenfc  ce  lo  mostra  I*  istessa  Luna , men- 
tre che  essendo  élla  nell’  opposizione  , pie- 
na di  lume  senza  nessuna  differenza  di 
mezzo,  o di  estremo,  eguaìmente'luminoSa 
si  mostra  ; argomento  della  sua  asprezfcàf, 
che  quando  ella  fosse  tersa  come  uno  sprè- 
chi o , giammai  dagli  - uomini  non  sarebbe 
stata  veduta,  come  io  diffusamente  ho  di- 
mostrato altrove.  Quanto  poi  all’ attribuirmi 
1’  autore , che  io  abbia  poste  nella  :Ltìiia 
concavità,  le  quali  poi  a guisa  di  cavi  spéfc- 
cbi , possano  revibrare  il  lume  maggiore, 
che  altre  parti  non  concave , sia  detto  cin» 
pace  del  mio  Signore , io  non  ho  pronun- 
ziata, nè  scritta  mai  tal  cosa.  Sono  nella 
superfi-  te  della  Luna  lunghi  tratti  dì  aspris- 
sime montagne,  gruppi  di  scogli  Sebsééiji, 
molli  spazj  grandi,  e piccioli  circondati  di 
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argine,  e?per  lo  più  difjgnre  rotonde.  Veg- 
gonsi  alcune  cavità,  ma  che  siano  terse, 
sicché  a guisa,  di  specchj  cavi  possano  ri- 
perpuotere  i raggi,  ciò  è alienissimo  dal 
mio  detto , e dal  mio  éredere,  ma  stimo 
latte  queste  figure  esser  ruvide,  aspre, 
ed  insomma  quali  io  terra  se  ne  veggono 
naturalmente  lazzamente  composte.  In 
oltre  quando, 'pwjcft  flejla  faccia  della  Lun* 
fosse ro  concavità  tersamente  più  che  in 
qualsivoglia  specchio  polite , . e , lustrate  , 
sicché  vivacissimamente  potessero  reflettepe 
non  pure  il  lume  terrestre  , ma  gl*  istessi 
raggi  solari,  che  vedremmo  noi  di  tali  raggi 
reflessi  nell’ ambiente  della  Lupa?  Espo- 
rto . uno , de'  nostri  specchj  concavi  a’  raggi 
diretti  del  Sole  , che  lume  reflettono  e$St  , 
sicché  punto  illumini  t aria  nostra  ambien- 
te? Nulla  , sicurissimanente,  c pur  è vero 
tali  raggi  reflettersi  gagliardissimamente/éd 
in  figura  di  cono  andar  ad  unirsi,  ed  es$éc 
veramente. potenti  ad  illuminare  i corpi  opa- 
chi , e tenebrosi , ed  illuminarli  ancora  più 
potentemente  dell’  istesso  Sole  ; raa  bisogna 
pella  cuspide  del  cono,  e a lei  vicino  por- 
re qualche  materia  densa , la  quale  tocca 
t da  tali  raggi  si  vedrà  splendere  , ed  offen- 
ader  la  vista  più,  che  l’ istesso  Sole  y e rqas- 
, sime  . se  lo  specchio  sarà  grande , c se  la 
patena  sarà  combustibile,  immediatamente 
.«Raccenderà,  ed  essendo  (fusibile  , qnal  è il 
, jfàumjbi» , o,  Jp  stagno,  si  fonderà,  e,d  il  ra- 
iB^^  ^ altro  metallo  più  duro  •’ 


Digitized  by  Google 


insogni  dunque  per  "veder  il  lumereflesam 
farlo  incentrar»  in  qnatexia  atta  ad  esser  il- 
luminata, e finalmente  potremo  vedernta- 
■riifestaroente  tatto  il  cono  ponendoli  sotti» 
'carbóni  accési,  e buttando  sopra  essi  senta- 
la o segatura  , o altra  cesa  tale  , ohe  faccia 
forno  , e questo  passando  per  i saggi  del 
cono  s' illuminerà  , e ci  farà  vedere  , i quan- 
to tali  raggi  reflessi  siano  più  vivi;  drgi’irj- 
cidenti , e primari  'del'  Sole.  Adunque  sia*- 
no' pure  quali , e quanti  specchi  ^ voglia- 
no Concavi  nella  Luna , niente  farannopiù 
'Viro  lo  splendore  diffaso'  per  reterò*  arm- 
bletue.  Qai  non  posso  non  maravigliarmi 
-alquanto  d*  esser  portato  in  testimonio  con- 
eWo  à ine  medesimo  , mentre  sento-  dirmi  , 
eh’  io  medesimo  ho  scritto  ,l’ estremo  limbo 
dàlia  Luna  mostrarsi  più  lucido  delie  pam  <fi 
-mezfco.  È vero  , eh’  io  ho  scritto  , ! che  ta- 
li parti  estreme  si  mostrano  a*  prima  visse 
più  chiare  , che  quelle  di  mezzo  i,  ma  im- 
mediatamente ho  soggiunto  ciò  in  rei.  me- 
ritate esser  falso , ed  un’  illusione  j e sog- 
giunto -,  eh  e 'tutto  il  disto'  è ugualmente 
* candido,  ed  * il  medesimo  autore  nel  nap. 

'•  precèdente  lo  registra  o puntualmente.  -Dutn 
Luna  tum  ante  , tum  etiam , eoe.  pag.  -a&y. 
tri  3z.  Or  questo  troncare  le  mi»  sentenzi!, 
portando  come  da  me  detto  asse  ver  ante- 
mente  quello,  che  nella  prima  partUi pro- 
pongo per  'confinarlo  poi  nelle  seguenti  pa- 
titile 'da  me  poste  , o far  «iò  per  imprime- 
h re  nell’  animo  del  Lettere  concetto  tatto 
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contrario  a quello  , che  io  scrivo,  è , se  io 
devo  liberamente  parlare,  peccato  in  Filo-, 
sofia  morale  assai  meno  scusabile  degli  er- 
rori commessi  nelle  naturali.  Segue  con 
altra  istanza  dicendo  : Praeterea  , 'vel  ipse 
CI.  Galìlaeus  , &c.  sino  a intuper , si  ter- 
ra solare  lumen , etc.  Il  dottissimo  Signor 
Liceti  con  grand’  accortezza  trapassa  sotto 
poche  parole  quest’  inslanza  , eh’  ei  mi  fa 
contro,,  toccando,  o per  dir  meglio  tron- 
cando qualche  mio  detto  , onde  il  lettore 
non  sentendo  la  mia  sentenza  intera , si 
formi  concetto , che  quello  che  da  me  vien 
portato  in  altro  proposito,  serva  per  con- 
fermar un’altra  opinione -molto  lontana  da 
quella , che  io  tengo.  E vero , eh’  io  bo 
detto  tenere,  che  possa  essere  intorno  alla 
Luna  una  parte  del  suo  etere  ambiento  più 
densa  del  resto  dell’  etere  purissimo , la 
quale  possa  reilettere  i raggi  del  Sole  illu- 
strando 1’  estremo  margine  del  disco  luna- 
re , al  che  credere  mi  muove  il  veder  nel- 
- i’ «eclisse  totale  della  Luna , dopo  che  ella 
si  è immersa  nell*  ombra  terrestre , restare 
quell’estrema  parte  del  suo  limbo  , che  fu 
i’ ultima  a cadere  nell’ombra,  restar  dico 
alquanto  illustrata  , ma  di  un  lume  , che  ti- 
t#  più  al  rame , che.  all’  argento  , il  qual 
colore  non  s’estende  egualmente  pel  re- 
stante del  disco  lunare,  che  resta  mollo 
«più  'oscuro  ,-  e che  finalmente  entrala  la 
Luna  nel  mezzo  dell’ ombra,  ella  del  tnwo 
perde  quel  pooo  , eli*  la-faceya  . visibile  >»• 
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noi  alcane  Tolte  totalmente  la  perdiamo^ 
! vista.  Ora  che  il  Sig.  Liceti  inferisca.,  che 
da  quanto  ho  detto  «si  possa  raccorre  , che 
-io  «abbia  conceduto,  che  il  candore*,  il 
quale  si  sparge  grandissimo  per  tuMo-il 
disco  Lunare,  nel  novilunio  derivi  dal  ne- 
-,  flesso  del  Sole  nell'  etere  ambiente  la  Luna, 
è ^conseguenza  da,,  me  non  pensata , non 
. che  detta  ; anzi  di  presente  stimata  falsis- 
sima. E qui‘  è bene , che  io  tocchi  certo 
..particolare  degno  d'essere  avvertito*  ofcd 
inteso.  Circonda  perpetuamente  l’etere,  di- 
ciamo addensato,  il  globo  lunare , intorbo 
al  quale  si  eleva  : sino  ad  una  certa  alice-* 
za  sta  la  Luna  esposta  ai  raggi  del  Sole*  i 
quali  illustrano  1’  cmisferio  lunare  , insieme 
coll’ eroisferio  addensato,  e potente  ad. il- 
luminare una  parte  dell’ emisferio  lunare 
mon  tocco  dai  raggi  del  Sole.,  e tal  parte 
illuminata  circonderà  a guisa-). d'  un  anello 
• una  striscia  nella  superficie  lunare*)  che 
confina  coll’  emisferio  illuminato  dai  raggi 
Solari,  e quest’anello  apporterebbe  il  lume 
. , crepuscolino  nella  Luna  , e da  noi  si  scor- 
derebbe , quando  un  altro  lume  mollo  mag- 
giore non  ce  1*  offuscasse:  e questo;  mag- 
gior lume  è il  reflesso  della  grandissima 
faccia . della  terra  ; sicché  posto  per  esem- 
pio, che  il  reflesso  terrestre  abbia  ,20.  gro- 
tti di  luce,  ma  che  quello  del  reflesao  del- 
3!  etere  ^ambiente  .no  abbia  v.  .g,..&  .q  < rp. 
cjii  crederà  potersi  distinguere  tale:  anello 
•lucido  nella  piazza  tanto  più  risplendente  ? 
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Ceffo ‘ÌNSssuKp^  salvo  chef: chi  volesse  dir, 

' il  riflesso  dell’  etere  superare  in  candoro 
quello  della  terra , il  che  è falso  ; impe- 
rocché quello  che  neirecclisse  lunare  ^ri- 
mane somministratole dal  suo  etere  ambien- 
te , è di  lunghissimo  intervallo  inferiore  al 

* cahdor  del  novilunio  : che  quando  • fosso 
prodotto  dall’  istessa  causa,  molto  e molto 
maggiore  doverebbe  mostrarsi  nell* oscurità 
della1  notte  al  tempo  dell’  ecclisse  , che  nel- 
lo splendore  del  nostro  crepuscolo,  come 
altra  volta  di  sopra  abbiamo  detto.  Aggiun- 

'•  ghiaino  di  più , che  1’  esser  egualmente  dif- 
fuso il  candore  per  tutto  il  disco  lunare  , 
ci  assicura,  ch’egli  non  depende  dall’etere 
‘ ambiente,  il  quale  non  è potente  ad  arri- 
vare nelle  parti  di  mezzo  del  disco  lunare, 
in  quel  modo  che  il  crepuscolo  nostro  non 
illumina  tutto  l’ emisferi»  terrestre  , perché 
t così  areremo  tutta  la  notte  il  lume  «Vepu- 
ecolino  , dove  che  per  la  maggior  pàrte 
-della  terra  sono  molte  l’ ore  notturne , che 
^restano  senza  crepuscolo  -nelle  tenebre  pro- 
fondissime. In  dire  con  gran  ragione  pos- 
siamo credere , che  F etere  ambiente  la 
Luna  non  ste  così  atto  a reflettere  i raggi 

• del  Sole  sopra  la  Luna,  come  è Fambien- 
- te  vaporoso  a ripercuoterli  sopra  la  terra. 
-Imperocché  essendo  in  universale  la  matìe- 
tito  dell*  etere  celeste  assai  più  pura  del- 
:F  elementare  aerea}  cosi  la  parte  dell’etere 
-condensato  intorno  afa- Luna  sìa  assai  nien 
-denso , ed  in  conseguenza  mesto  potente  a 
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riflettere , che  l'aere  condensate»  per  i* 
mistione  de  1 vapori  intorno  olla  terra*  Pau- 
so alla  seguente  istanza  : Insuper  si  terra 
salare  lumen  in  Luna  etc.  Poco  fa  J’  acu- 
tissimo Sig-  ■ Liceti  stimò  , . che  io  «cetre 
l’ intenzion  mia  corroborassi  e i confermassi 
ima  sua  opinione  , mentre  che  io  m’  inge- 
gnava di'  confermare  un’ altra  mia  , dalla 
*ua  molto  differente.  Penso  d’ esserroiain- 
cerato  dell’  inavvertenza  placidamente  àn*- 
postami , se  non  con  altrettanta  evidenzia 
egli  potesse  sciogliersi  da  ipmil  imputatite- 
ne che  mi  pare,  che  so  gli  possa  Care, 
del  ->  distrugger  egli  la  sua  proposizione, 
mentre  tenta  di  distrugger  , una  < mia , att*S 
nente  all’  istesso  proposito  di' ohe’  si  tratta. 

«la  ■ sua- intenzione  'di  voler  provare,  che 
'Hr  candore  nel  disoo  lunare  dipenda  dal 
deflesso; do  i raggi  solari  nella  terra , e di- 
ce , se  tal  candore  derivasse  dal  inflesso 
niellai  terra  , -non  si  farebbe  P ecclisse  sola- 
re^ ma  Predisse  si  fa;  adunque  tal  can- 
dore non  procede  dalla  terra.  Nell’  assegnar 
-poi  la.  ragione  , perchè  • P ecdissp  non  do- 
vesse farsi-,'  stante  tal  - candor  nella  Luna, 
*dice  che  ciò  avverrebbe , perchè  In  splen- 
dore , o illuminazione  di.  quello  rischiwi- 
; «ebbe  le 'tenebre  , che  senza  quello  .niy  tro- 
verebbero nel  oono -dell’’ ombra  lunare 
per  e&so  in  una  parte  dell*  superficie  ter- 
restre. Ora  per  toc  via  l’operazione  di -tal 
candore,  bisogna  tor  via  lui  medesimo  ,1* 
per  cansegueujay  quando.  segua  1’  cesila» 
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Colare  ( la  quale  k»  medesimo  pure  aio  Olea- 
te ieguire  ,1  io  Canto  osculi  , quanto  < la  pro- 
fonda notte  ) dire , che  tal  candore  non  vi 
é j ma  questo  poi  si  tira  in  necessaria  cott- 
segnenza  il '>  dover < 'affermare  , che  T etera 
ambiente  la  Luna  non  l’ incan disco  v e®  ri- 
segunn*  a del'  i tutto  contraria  a quello  ehe 
41  Big.  Liceti  ha  creduto,  e scritto.  Eri  ag- 
giungo di  p)à  f «bèi  se  giammai  può  essere 
potente  il  ielle iso  dell’  etere  a ripercuotere 
V raggi  solari  aopra  Eemisfcrio  della  Luna, 
cròr-iforcbLe  egli  massimamente  per  < essere 
allora  la  Luna  nella  massima  propinquità, 
anai  neir  istessa  puntuai  congiunzione  col 
$ote..  Sicché  da  tane  le  parti  dell’  etere  cir- 
etinfnso  si  farebbe  tal  reflessione , e perciò 
Vàlidissima.  Il  discorso  dunque  dell'  Eccel- 
lentissimo Filosofo  non  meno  toglie  la  po- 
sirion  mia , che  la  sua , posto  però  che 
«ah  direttamente  proceda.  Ma  la  verità  ù , 
che  ei  non  parldrbi1  la  sua  , nè  la  uria 
posizione , come  appressa  dirò.  Dico  don- 
qtir,  «he  può1' benissimo  essere  y che  "si 
-faccia  'T  ecclisse  del  Sole  per  l’ interposi- 
zione della  Luna  , e cho  1’  oscurazione,  sia 
tale:,  che  permetta^  il  vedersi  le  Stelle,!  e 
<che 1 il  candore  nella' Luna -vi  sia  , e quan- 
to’piò  valido  esser  possa  ^seD za  però- ciser 
potente '0  prtribire  tale  ecclisse,'  e .che 'fi- 
nalmente nessuno  di'  questi  paTticolari-  fa- 
-Vorisca  y-  O pregio dt chi  tasto  aHv  opinione 
adi  chi'  T attribuisce , e giudica  effetto  del 
tjeflesso -del  htme  terrcstr»,  • quanto  di  «fii 
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hv  riferisce  al  reflesso.  deH’  etere  ambiente 
la  Luna.  Imperocché)  già  coavcnghia^io,, 
che  il  candori  vi  sia  nel  tempo  dell’  e eri  isso 
solare,  tal  che  -se  fosse  potente  .a.,  vieta? 
Fccclisse , tanto  la  Vieterebbe  derivando 
egli  dalla  tèrra,  quanto  dall’etere  ambiente 
la  Lutìa^Ma  il  .volerlo  far  così  poi  efficace, 
ch’  et  possa  supplire  al  lume  primario  del 
Sole , sicché  il  cono  dell’  ombra  lunare  non 
possa  macchiare,  ed  oscurar  quella  ptMid 
della  superficie  terrestre  , che  il  medesimo 
cono  ingombra , è veramente  troppo  gran 
domanda.  Sig.  Eccellentiss.  quel  lume , ebo 
in  tal  occasione  può  scorgersi  in  terra 
un  quarto  procedente  dal  primo  dell’  isieft' 
so  Sole,  il  qual  primo  illumina  l' ambiente 
della  Luna,  e questo  secondo  illumina  il 
disco  lunare;  il  quale  conte  terzo  ha  da 
illuminar  la  terra,  onde  si  crede  ,,  che  il 
vedere  , che  questo  terzo  compensi  pri- 
mo è veramente  domanda  , come  ho  det'- 
to , troppo  ardita.  Il  dir  poi  che  questo 
terzo ,.  benché  debole,  accoppiato  col  mas- 
simo primario  noni  l’ indebolisca , lo  con- 
cederei io  liberamente,  quando  tal  copula 
•si  facesse,  ma  ,l’ adombrazione,  che  ,6i  ia 
in  terra,  é terminala  e compresa  dal  cono 
•dèli’ ombra  lunare,  per  lo  qual  cono  non. 
passano  i raggi  solari,  ma  si  bene  quelli 
solamente  del  candor  della  Luna;  sicché 
alla  parte  della  .terra  ottenebrala  , e mac- 
chiata dall’- ombra  lunare  niente  .vi  .arriya 
•di  splendido  fuorché  il  reflusso . dei  c*ado-; 
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re  ,‘'è?ó£  un  riflesso  d*  un  altro  reflesao  de- 
ri vinto  dà  i ¥»ggi  primari  del  Sole , de’  qua- 
li nessuno  entra  nel  cono  dell’ ombra  luna- 
re fa 'mescolarsi  con  (|nel  lume  tenuissimo  , 
cbé  dal  cabdor  della  Luna  per  entro  il 
suo  Cono  si  va  diffondendo.  Che  poi  il 
corpo  lunare  densissimo,  nè  sparso  di  mag- 
gior ' luce che  quella  del  suo  candore, 
possa  indurre  tal  «eclisse  nei  Soie , che 
permettano  le  diurne  tenebre  la  vista  delle 
Stelle , non  doverebbe  molto  favorire  il  di- 
scorso dell’  Eccellenti»*.  Filosofo,  mentre 
ch’egli  afferma,  essersi  anco  nell’ aperto 
Cielo  , e nella  maggior  limpidezza  del  Sole 
vedute  Stelle;  e comunemente  non  son  egli- 
no le  costituzioni  dell’  Aurora,  e del  cre- 
puscolo di  lume  tento,  diminuito  , che  per- 
mette vedersi  gran  dopia  idi . Stelle  ? E^fir 
nalmente  chi  dà  tanta  sicurtà  all’  Ecceller» 
lissimo  Sig.  eh*  ei  possa  resol  munente,  prò  - 
■ Annerare , che  nel  tempo  della  totale  eccìisse 
'del  Sole  non  si  scorga  il  candor  della  Lu- 
na? Bisognerebbe , ch^  ei  producesse  leiti- 
rnonj  degni  di  fede  , li  quali  deponcssero 
aver  attentamente  osservato,  e ricercato, 
ae  tal  candore-  si  vedà , éd  asserito  poi  -non 
'-si  vedere;  ma  non  so,  ch’egli  potesse  tro- 
’Vate  una  tale  testimonianza  , ma  ben  piu 
tostò  all’ incontro  può  esser  , che  d*  al- 
cuno vi  sia  stato  «al  candore  veduto  , il 
filale  ignorando  la  vera  cagione  dei  refles- 
»&  della  tèrra  abbia1  creduto, il  corpo  della 
r'iatkfeà  OMer  in  parto  trasparente  aW® 


ad  esser  penetrato  ,ein  qualche  modo  ifc»' 
luminato  da  i raggi  solari  ; orna  che  tale* 
trasparenza  non  sia  nel  globo  lunare,  ho,  io$ 
in  altro  luogo  asssi  concludentemente  * dbp- 
mostralo , ed  in  particolare  dal  vedere  ama*: 
infestamente , scogli  sopra  la  Luna^mtpian- 
in  comparazione  di  tutto  il  suo  globo,  din» 
stender  ombre  oscurissime,/  argomento  ne»? 
oessariameute , concludente  , la  materia.  Ino- 
liare , nè  anche  di  minima  profondità  *nes*i 
ser  diafana;  se  dunque  è stato  veduta  meli; 
la.  total  eeclisse  del  Sole  la  Luna  alquanto! 
lucida,  e perciò  stimata  trasparente  , qu&-> 
sto  non.  potette  derivare,  se  non  dal  refies?' 
so  dell' ‘emisfero  terrestre  dal  Sole  illumbr 
nato  , del  quale  restando  solo  piccala;  par*-! 
te. ottenebrata  dal  cono  dell’ ombra  lunarei, 
il  rimanente,  cioè  Ja  parte  grandissimo!' 
ben  continuava  di  conservare  il  candorou 
nella  Luna.  Quanta  poi  . a quello,  che  iL 
Sig.  Liceti  scrive,  cb’ un  corpo  lucidò  mbp 
nore  , congiunto  con  un  maggiora.  lucido-*} 
non  impedisca  la  sua  illuminazione,  por; 
dichiarazione  di  che  egli  induce  una  fiaevf* 
cola  , 0;  maggior  fiamma  ardente  copulala? 
co  i raggi  del  Sole  ,i . ovvero  due  specchj  %t* 
nel  minore  de  i quali  collocato  da  i raggi? 
solari  da  un  altro  maggiore  siano  refiessi  il 
medesimi  raggi  niente  leva  d’ illtinrinazàone 
alla  vista;  qui  liberamente  confesso-  laumion 
incapacità,  e duoimi  assai  di  non  poter 
cavar  costrutto  dal.  discorso,  che  qui  .vieni 
portato,  il* -quale  stimo,  che  sin  piatta  dii? 
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ben  salda  dottrine, me  duoimi  non  poterne 
esser  partecipe.  Concederò  bene  il  tutto  , 
sei  pcrò'i' intensione  deli’ autore  è Mata  ' 
quella,  ebe  io  congietturalinente  posso  im- 
maginarmi , cioè  che  quando  per  esempio, 
una; parte  fosse  illuminata  da  una  torcia, 
ovvero  da  uno  specchio  , che  sopra  vi  ri» 
percuotesse  un  solar  raggio-,  niuna  di  que- 
ste due  illuminazioni  impedirebbe  niente1 
la  massima , e diretta  illuminazione , ebo 
dal  sopravveniente  primario  lume  del  Sole 
fosse  illustrata,  ma  dico  bene  , che  le  dué* 
prime  illuminazioni  della  torcia,  e delio i 
specchio  niente  opererebbero  sopra  la  pa»i 
rcte  , nè  augumenterebbero , o diminuirei)- 1 
bevo  punto; da-  vivacissima  illustrazione  del1 
Soie,  è così  quell  tenuissimo  lume  , che 
dal  candore  della  Luna*,  potesse  arrivare 
in  terra  , senza  vcrun  dubbio,  niente  pre» 
giudicherebbe  all' illuminazione  del  Sole  ^ 
quando1  i raggi  solari  potessero  diffondersi'' 
per  tutta  la  superficie  terrestre:  ma  ino 
quella  parte,  la  quale  per 1 1’ interposizione 
del  Corpo  binare  da  i raggi  solari- non  è ie?  * 
rka ,-  sicuramente  il  solar  lume  non  pervie? 
ne  j per  lo  che  altro  di  lume  non  gli-restap 
che  quello  piccolissimo  , ohe  il  eandor del- 
la Luna  gli  -somministra.  Segue  1’  orgornen-  , 
to^aobo  dal l’apparizione  di  Venere  di  gioiv  ► 
no  , i nelle  seguenti  parole  : iDeinceps  (uatu 
solis  vietata , etc.  e » continuando  poro  nel** 
i’institutp  dà  voler  dimostrare  y < che  -U  cane  > 
dot  delia  ijLvuta  non  , depende  dai-  todass®; 
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de'  raggi  solari  nella  terra  , premette  le 
guenti  proposizioni  ; Prima . che  il  lume  <H 
Venere  è tanto  vivo  , che  la  vicinanaa  del 
Sole,  anco  di  mezzo  giorno,  non  T offusca, 
sicché  vedere  non  lo  possiamo,  anta  si 
scorge  pur  ella  splendida,  benché  minor» 
di  quello , eh’  dia  si  mostra  nelle  tenebro 
della  notte.  Pone  V altra  proposizione,  1» 
quale  è,  ch’io  affermo,  la  terra  non  venir 
illustrata  dal  Sole , manco  che  qualsivoglia 
pianeta,  ed  in  conseguenza  non  meno  , eh» 
Venere.  Aggiunge  la  terza  proposizione  pur 
da  me  creduta,  c concessa,  la  quale  è q 
che  il  reflesso  del  lume  terrestre  sopra  la 
Luna  sia  più  illustre  di  quello,  che  la  ter* 
ra  riceve  dalla  Luna , le  quali  premesse  io 
liberamente  concedo  tutte , ma  non  so  poi 
dedurne  la  conclusione  , che  il  mio  dottis* 
simo  oppositore  nc  cava  ; cioè  che  da  tali 

{•remesse  ne  segua  in  conseguenza , che  la 
urna  prossima  alla  congiunzione  del  Sole 
dovesse  non  meno  mostrarsi  splendida,  che 
Venere  nel  mezzo  giorno.  Io  per  me  dalle 
due  prime  premesse  , cioè  dall*  esser  la-  ter* 
ra  non  meno  illustrata  dal  Sole , che  Vene* 
re,  e dal  vedersi  Venere  di  giorno  , noa 
saprei  dedurne  altro,  se  non  che  la  terra, 
non  meno  che  Venere  doverebbe  esser  vi- 
sibile di  giorno  j conseguenza  tanto;!verr\ 
che  non  credo  ; che  alcuno  vi  ponga  dub*> 
hio , ed  io  più  di  ogni  altro  1*  affermo.  Dai 
l’ esser  poi  il  reflesso  del  lume  terrestre 
più  gagliardo  sopra  la  Luna,  «he  quello 
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della  Luna  «opra  la  terra  , non  capisco  co- 
me da  questo  ne  deva  conseguire,  che  il 
candor  della  Luna  deva  esser  non  inferiore 
allo  splendor  di  Venere  procedente  dall’  il- 
luminazione de  i raggi  primarj , e diretti 
del  Sole  .*  e se  tal  conseguenza  dovesse 
aver  luogo  contro  di  me,  converrebbe, che 
il  mio  oppositore  facesse  costare,  che  aves- 
si credulo , e scritto , che  lo  splendor  della 
terra  fosse  eguale  allo  splendor  dclL'istesso 
Sole , cosa  , che  io  giammai  non  ho  detta, 
nè  pur  pensata.  Restano  dunque  verissime 
le  premesse  da  me  concedute,  come  vera 
anco  la  conseguenza , che  da  quelle  diret- 
tamente si  può  dedurre,  cioè  che  lo  splen- 
dor di  Yenere  è tanto  superior  al  candor 
della  Luna,  quanto  i vivi,  e primarj  ragr 
gi  del  Sole  sono  più  illustri , che  i rcflessi 
della  superficie  terrestre , e qui  se  alcun 
Logico  volesse  ridur  questo  argomento  in 
forma  sillogistica  , dubito , che  non  pur  in- 
contrerebbe il  quarto  termine , ma  anco  il 
quinto,  imperocché  uè  della  terra  coma 
causa  illuminante,  nè  del  candor  della  Lu- 
na , come  effetto  dell’  illuminazione  della 
terra,  niente  si  è parlato  nelle  premesse, 
onde  il  dedurre,  che  la  Luna  incandit* 
dalla  terra  dovesse  vedersi  di  giorno , e 
conclusione  sospesa  in  aria , e che  nulla 
ha  da  fare  coll’  illuminazione  del  Sole  so- 
pra Venere,  e la  terra,  e coll’ esser  perciò 
rese  visibili  di  mezzo  giorno  , io  non  saprei 
a.  Galilea  Galilei  Voi.  PII.  6 


a qual  figura  potessi  .ridarsi  optai  sìl^- 
Iodismo,  se  non  fosse  per  esser, t; dj,  cinque 
termini  alla  nona  quiuquesillaba  ffiseso-i 
morum  ; ma  riducasi  aUa  nona,,  © alla  pri- 
ma,  passiamo  all’  altra  seguente  obiezione; 
Amplius  in  edipei  lunari  nullam  prorsus  *. 
eie.  Di  quante  egli  qui  dice.,  gli  concedo* 
che  «eli’  eedisse  totale  della  Luna  ella  non 
riceva  ilinminarione  alcuna  dalla  terra  , 
nella  cui  ombra  ella  resta  immersa  , nè  -lam? 
poco  gode  de  i raggi  diretti  del  Sole  vi, 
quali  nel  cono  dell’ ombra  terrestre:  usa 
penetrano';  c finalmente  gli  concedo  , cJtS 
il  reflesso  dell'  etere  ambiente  la  Lana  le 
porga  quel  poeo  di  lutnc  rossi  gno  , che  la 
rende  visibile  spezialmente  in  quella  parte 
del  suo  limbo,  ohe  è l’ ultima  a restar 
coperta  dal  cono  dell' ombra  terrestre;  ma 
tutto  questo  niente  vedo  che  debiliti  il. 
mio  detto,  che  il  caador  delia  Luna  ven- 
ga dalla  terra  , par  mi,  bone  di  scorgere  v 
che  V accorto  Filosofo  cerchi  d'  imprimere 
nella  mente  del  Lettore  , che  io  abbia  . Lun- 
gamente conceduto  ■ il  medesimo  candore 
esser  effetto  dell’  etere  ambiente  la  Luna 4 
il  che  manifestamente  si  scorge,,  mentre 
che  nell’  ecclisse  lunare,  mancando  ilcitgfc 
flesso  della  terra,  e l’ illuminazione  dei 
raggi  diretti  del  Sole,  io  ammetto  quel,  ter 
nue  splendore  bronzino,  che  in  parie  dr|lq 
Luna  si  scorge  , e perchè,  questo  è som* 
mamente  inferiore  ai  candore  argenteo  ®d 
novilunio,  vorrebbe  il  nostro  oppositore 
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farlo  diminuito  y 1 ed  in  gran  parte  athmor-  ' 
rato  , dal  dover  egli  passar»  per  lo  cono 
dell’  ùmbra  terrestre  l'r  il  quale  effetto  io 
dica  asseverantemente  esser  vano  e falso, 
attesoché  T illuni  io  azione  di  un  corpo  splen- 
dido , cheve  ad  illuminar  un  corpo  opaco, 
mente  perde>  nel  ‘dover  passar  per  un  ne» 
so  diafano,  quanto- si  Voglia  sparso  di  to» 
nebre , anti  le  medesime  tenebri;  faranno 
apparire  più  vivamente'#  ricevuto  lume, 
eosa  tacito  chiara  e nota , che  essai  mi  ma- 
raviglio di  sentirla  passare  corno  ignota  , ^ 
non  avvertita , che  ben  sa  il  perspicaci  sai-; 
uro  Filosofo  , che  tatti  i lumi  celesti , ohe 
e* nei  si  fanno  visibìli,  e spargono  di  qual- 
che  luce  i'  emisferio  terrestre  nella  profon- 
da notte  , passino  per  lo  • medesimo  cono 
dell’  ombra  terrestre  ,-  e da  quello  acqui- 
stano vigore  di  maggiormente  illuminarci, 
e farcisi  visibili  ; concedcsi  dunque  là  tin- 
tura di  rame  derivare  dall’etere  ambiente 
la-  Luna  y dove  anco  non  mi  par  necessario 
di  porre  nel  corpo  lunare  quel  tenue  splen- 
dore nativo  da  mescolarsi  con  questo  refles- 
so deH’ ambiente,  come  stima  il  Sig.  Licori. 
Imperocché  se  quello  vi  fosse  nel  mézzo 
delJai  medesima  eoclisse  quando  il  «entro 
delia  Luna  cade  nell’  asse  del  cono  dell’anv- 
b*à , pure  resterebbe  in  qualche  modo  essa 
Luna  visibile:  tuttavia  io,  e molti  altri  in* 
sterne  abbiamo  del  tutto  perduto  di  vieta 
il  disco  lunare  in  più  di  una  delle  totali 
eccitasi*;  Vengo  finalmente  all*  ultima  isiaiv 


za  : Denique  nec  illud  omittam  data  pe- 
sinone , etc.  Continuando  l’ acutissimo  Si- 
gnor Filosofo  in  volere  in  o^ni  maniera 
scoprire  l’ impossibilità  della  mia  opinione» 
s’ingegna  di  dimostrare,  come  il  reflesso 
della  faccia  terrestre  in  nessuna  maniere 
può  arrivare  alla  Luna,  e per  ciò 
strare  introduce  molte  proposizioni  da  non. 
esser  da  me  cosi  di  leggeri  concedute,  e 
cominciando  da  questo  capo,  certo  mire- 
bil  cosa  è,  che  i caldissimi,  e lucidissimi 
raggi  solari , reflessi  della  terra  , e più  im- 
centrandosi , ed  unendosi  cola  i primarj  in- 
cidenti , come  T istesso  Sig.  Filosofo  affer- 
ma , non  siano  potenti  a valicare  la  gros- 
sezza della  media  regione  dell’  aria  ad  essa 
vicinissima , ammortiti  dalla  frigidità  di 
quella , la  qual  grossezza  non  arriva  alla 
lunghezza  di  un  miglio; e che  poi  i refles- 
si della  Luna  distante  dalla  medesima  me- 
dia regione  fredda  assai  più  di  cento  mila 
miglia , siano  potenti  a mantenersi  così  lu- 
cidi , e caldi , che  trapassando  per  quella 
abbiano  forza  di  riscaldar  l’ aria  contigua 
alla  terra , ed  al  mare , per  lo  qual  calore 
i Granchi,  i Gamberi,  e le  Conchiglie  te- 
stacee , fomentate  dal  caldo  dell’ ambiente , 
possano  più  pienamente  nutrirsi , ed  in- 
grassarsi j ma  che  dall’  ingrassamento  di 
questi  animali  si  possa  argomentare  augu- 
mento  di  calore  nell’ambiente,  che  lì  cir- 
conda , parmi , se  io  non  erro , che  con 
altrettanta  , o più  ragione  se  ne  potrebbe 
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inferire  àccrescìnlemò  di  freddezza , mentre 
che  ggtféralùiente  si  scorge  , tutti  gli  altri 
animati  far  miglior  digestione , e più  Copio- 
r saliente  cibarsi,  ed  ingrassarsi  nell’ aria 
freddissime,  che  nelle  tepide,  o calde; 
per  fo  che  si  può  inferire  la  grand' illumi- 
nazione della  Luna  nel  plenilunio  accresce- 
re appressò  di  noi  più  tosto  la  frigidità  / 
che  il  calore , e tanto  più , che  è tritissima 
e popolare  osservazione,  che  Tacque  si 
congelano  , farsi  i giaccj  notabilmente  mag- 
giori nella  notte  del  plenilunio,  che  quaòk 
do  il  lume  di  Luna  e diminuito:  ma  ben 
so  io,  che  quello  augumento  di  calore  in- 
terno dell’  animale  , che  il  dottissimo  Si- 
gnor Liceti  riconosce  dall’  accoppiamento 
di  calor  esterno  dell’  ambiente , qualche 
altro  Filòsofo  non  meno  confidentemente 
lo  attribuirebbe  al  maggior  freddo  deli’  am- 
biente, il  quale  per  antiperistasi  si  risati- 
gnesse,  e facesse  concentrare  il  nativo  ca- 
lore interno;  e qui  si  scorge  la  sicurezza 
dèi  puro  fisico'  argomentare,  poiché  egual- 
mente si  adatta  a render  ragione  d’  un  ef- 
fetto tanto  per  una  causa  naturale,  quanta 
pér  la  contraria  ; oltre  a ciò  non  vedo  con 
qual  confidenza  possano  gli  acutissimi  SS. 
Filosofi  far  il  Cielo , ed  i colpi  celesti  sog- 
getti' a qualità,  ed  accidenti  di  caldo  , e 
di  fréddo , ec.  mentre  gli  predicano  per 
impassibili  , inalterabili , ed  esenti  da  que- 
ste qualità  elementari , sicché  partendosi  i 
ràggi  Sdei  corpo  lunare , che  pure  è celaste. 
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possano  esser  Caldi , e tali  mantenersi  riel 
trapassare  quella  parte  del  Cièlo' deMa  lifè- 
na  , che  termina  sópra  ‘1a>  sfera1  elementare, 
è quindi  ancora  scorrente  pel  fìibeo  'p  e pac 
tinta  la  più  alta  regione  dell’  aria  paa- 
'sar  ancora  di  più ‘la  media  'fréddissima', 
conservandosi  sempre  caldi;  e che  poi'  al— 
1’  incontro  il  re’flesso  della  terra  la  «pialo 

5Ur  troppo  sensatamente  sentiamo  ^beni- 
arsi  , e quasi  direi  infiammarsi  nel  pWo*m 
dente  Sóle  dell* estate,  non  esser  bastante 
a trapassare  la  a se  vicinissima  media  «re- 
gione , hi  crii  sublimità,1  come  bo  dette», 
non  arriva  a un  miglio  di  spatio  siccome 
H breve  intervallo  di  tempo,  che  tra  II 
lampo  del  baleno , cd  il  romore  del:  tuono 
intercede  , sicuramente  c’  insegne  p oltre 
Ohe  se  si  dee  prestar  fede  a gl’  Istorici» , 
nè  le  piogge , nè  le  nevi , nè  le  grandmi-, 
nè  i yetoii , nè  i hmpi , nè  i tuoni  ,/ftè*  i 
fulmini  si  fanno  in  maggior  IbHÙdimtt , 
mentre  si  dice  costare  per  Y esperienciV^éb- 
ser  monti  tanto  eminènti  , cbe  la  loro  jftà 
‘ eccelsa  patte  non  è già  mai  offesa  dd'i  «te- 
minati insulti;  e ben ' molt* alto  conviemdbe 
' sia  quel  monte,  la  cui  pérpendicolar  tlltèh- 
tà  sia  più  d’  un  miglio  ; lascio  stare  ; 'die 
frequentemente  si  vede , che  dall’  emifl^illai 
dèlie  nostre  più  alte  montagne  si  ScubpVO- 
' nO  le  pianure  soggette  , ed  anco  IO  miùbri 
colline  ricoperte  da  nuvoli , sicché  tal  vista 
' sembra  quasi  un  mare,  nel  quale  ih  qùit , 
è’d'  in^là  ’si  TTèOrgOno 'sorgèrc  quasi  scogli  , 
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vertici  d’altri  monticelli  mediocri  , ed  io, 
questa  costituzione  di  nuvole  cado  tal  volta 
la  pioggia  nelle  pianure  più  basse.  Farmi 
altre  di  questo  di  raccorre  daldiscorsq  del 
prudentissimo  oppositore,  eh.’ ei  vegli  man- 
dar .di  pati  lo  scaldare , e l’ illuminare  , 
sicché  dove  non  arrivi  il  calor  del  corpo 
caldo,  e lucido,  non  vi  deva  arrivare  anco 


aimo  nella  terra  illuminata,  e riscaldata 
dal  Sole  , a varcare  la  freddissima  regione 
vaporosa  dell'aria,  nè  meno  ciò  possa  fare 
il  lume  della  medesima  terra  reflesso.  Tut- 
tavia se  noi  varremo  prestar  fede  al  senso  , 
ed  all’esperienza,  credo,  che  il  lume  di 
una  grandissima  fiamma  di  quantità  grande 
di  paglia  , a di  sterpi,  che  sopra  una  mon- 
tagna abbruci , si  distenderà  , ed  arriverà 
a noi  costituiti  in  molto  maggior  lontanian- 
ea  di  quella,  nella  quale  il  caldo  di  essa 
fiamma  ci  si  facesse  sentire.  Ma  che  acca- 
de per  assicurarci  del  poter  essere  la  stra- 
da del  caldo  differente  da  quella  del  lume, 
che  ricorriamo  a fiamme  poste  sopra  mon- 
tagne , o altre  esperienze  più  incoqiode  a 
farsi?  Accosti  chi  si  voglia  iL  dito  così  per 
fianco  alla  fiammella  di  una  candela  ac- 
cesa , certo  non  sentirà  offendersi  dal  cal- 
do , sinché  per  un  brevissimo  spazio  non 
se  le  accosta , e che  poco  meno  che  non 
lo  tocchi;  ma  per  l’ opposito , esponga  la 
siano  sopra  la  medesima  fiammella,  «end- 
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rà  l’ offesa  del  caldo  per  distanza  ben  mib* 
le  volte  maggiore  di  quell' altra  per  fianco. 
Tutta  T illuminazione,  che  dalla  medesima 
fiammella  deriva , per  tutti  i versi  si  diffon- 
de cioè  in  su,  in  gin,  lateralmente,  ed  in- 
somma  per  tntto  ed  in  gran  lontananza  sfe-s 
ricamente  si  distende.  Ma  passo  ad  un’  al* 
tra  proposizione  forse  molto  a proposito 
per  lo  mantenimento  della  mia  opinione , 
circa  il  candor  della  Luna,  e panni  di  po- 
ker dire  sicuramente,  che  l'essere  riscalda- 
to , e illuminato  sia  de’  corpi  densi , cd  o- 
pachi,  e tanto  più  , e più,  quanto  più  den- 
si , ed  in  particolare  quanto  al  riscaldarsi  ; 
ma  che  all’  incontro  i corpi  tenuissimi  , e 
rarissimi , quale  io  stimo,  che  sia  l’aria 
pura,  ed  il  purissimo  etere  , credo,  che 
nè  s’illuminino,  nè  si  riscaldino,  c questo 
ritraggo  da  osservazioni  a tulle  1’  ore  fat- 
tibili. Le  materie  dense , come  legni , pie- 
tre , metalli , terra , ed  anco  1’  acqua  mes- 
sa, da  i raggi  del  Sole  vengono  molto  ri- 
scaldate , e riscaldate  che  sono , per  non 
.breve  tempo  mantengono  il  calore  rimossi 
i raggi  solari,  che  lo  introdussero.  E sic- 
come gli  -più  densi  maggiormente  si  riscal- 
dano, cosi  per  più  lungo  tempo  conserva- 
no il  calor  imbevuto  i onde  mi  pare , che 
noi  potessimo  inferire,  che  se  qualche  ma- 
teria, che  ferita  per  lungo  tempo  dal  So- 
le , rimosso  il  Sole  immediatamente  si  ri- 
ducesse a freddezza , parerebbe  , che  ella 
sicuramente  non  fosse  mai  stata  calda  ; osa 
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ohe  tale  evento  si  scorga  nell’  aria , mi  pa- 
re , rbc  i’  uso  dell’  ombrelle  lo  insogni  ai 
viandanti,  il  qual  uso  resterebbe  inutile, 
e vano,  se  1’  aria,  che  altri  credo  esserri- 
scaldata  dal  Sole,  per  qualche  tempo,  bene 
che  brevissimo , ritenesse  il  caldo  rimosso 
il  contatto  de' raggi  solari.  Imperocché  meop 
tre  ohe  uno  stesse  fermo  , si  facesse  oio- 
bra  coll’  ombrella , bene  sta , che  non  sen- 
tisse 1*  offesa  de’ raggi  solari,  ma  che  egli 
non  la  senta  tampoco  nel  camminare,  ben- 
ché egli  trapassi  repentinamente  dall’aria 
adombrata  dal  parasole  nell’  altra  aria  con** 
seguentemente  sottoposta  a’  raggi  $ segno 
manifesto  è , che  1’  aria  per  nessun  tempo 
conserva  il  calore , ed  in  conseguenza  che 
giammai  non  lo  riceve.  Ma  attendasi  un'  al- 
tra anco  più  potente  osservazione , dico 
del  non  si  riscaldare  nell’  illuminar  1’  aria  , 
la  quale  trarremo  noi  dalla  soprannotata 
esperienza  del  grande  specchio  concavo,  il 
quale  riflette  i raggi  solari  tanto  caldi  ^ che 
immediatamente  abbrucia  le  materie  com- 
bustibili i e liquefa  le  fusibili  • ed  oltre  al- 
lo scaldarle  l’ illumina  si , che  il  loro  ful- 
gore supera  quello  dello  stesso  Sole  ; ma 
l’aria  dentro  al  medesimo  cono  compresa 
nè  pure  si  vede  come  illuminata , nè  si 
•ente  come  calda  $ perchè  coperto  lo  spec- 
chio, e subito  messa  la  mano  , là  dove  si 
faceva  l’ incendio  , e la  fusione  del  metal- 
lo y non  si  sente  jun  minimo  vestigio  di 
caldo  j sicché  non  lo  ritenendo  essa  aria  . 
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pace  ua  momento  di  tempo  , manifesta  co- 
-aa  à „ che  nè  iella  lo  riceve.  Ma  che  pili.? 
«h  . qual' altra  esperienza  abbiamo  aeM>;. bi- 
sogno per  assicurarci  *1  che  1’ aria»  aè  il 
prossimo  etere  si  illumini , che  quella  « che 
ci  mostrano-  le  notti  profonde  ? imperocché 
■ non  restando  di  tétto  l’ elemento  dell’  aria 
altro  -non  tocco  dal  Sole»  che  la  pieciola 

Sarte  compresa  dentro  al  cono  dell’  ombra 
eUa.  terra  9 sicuramente  , qu andò. tuttp^l 
-restante  fosse  illuminalo  , avremmo  noi  un 
perpetuo  crepuscolo»;  e non  mai  profonde 
•tenebre.  Concludo  per  tanto,  ;chcp,.nan 
r s’imprimendo  il  calao  mercè  do  i , raggi 
solari  , se  non  . in  materie  solide  , denso  , 
-ed  opache,  o che  almeno  partecipine  tasto 
di  densità  , che  non  diano  il  tranaito  a i 
medesimi  raggi  totalmente  libero,  il  caldo, 
.«he  noi  proviamo,  è quello,  che  la  terra, 
e gli  altri  corpi  solidi  riscaldati  et  tomnai- 
nistrano  , il  qual  calore,  può  ' essere  , che 
non  si  elevi  tanto  sopra  la  terra  ;<  che  pos- 
; sa  tor  via  • la  freddezza  di  quella  regione 
: vaporosa  , nella  quale  si  generano  le  piog- 
•gie  , -le  nevi  , e 1’  altre  meteorologiche*  un- 
i-  pressioni.  Oltre  che  s’ io  devo  liberamente 
•confessare  la  mia  poca  scienza  fìsica  ,j|dicò 
di  nqn  sapere,  nè  intender  punto,,  come 
.'  tali  impressioni-  si  facciano,  e quando, io 
•mi  stringo  in  me  medesimo  per  vederi 
potessi  penetrarne  alcuna , mi  trovo  in-  una 
immensa  oscurità,  e confusione;  io,,  non 
ho  mai- inteso  , nè  credo  d’  esser  per  jn- 
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tender»  , in  qual  maniera  dopo  esser  staio 
mesi  sènza  pur  vedersi1  una  nuvola  r possa 
improvvisamente  in  brevissima  ora  spargev- 
Jsene  sopra  Un  gran  tratto  di  terra;  e quin- 
di precipitosamente  cadervi  milioni  di  ba- 
rili d’  aequa , ed  aititi  volta  comparire  altre 
simili  nuvole  , « pòco  dopo  dissolversi  sen- 
za diffonderne  una  minima  stilla.  Che  io 
intenda  per  fìsica  scienza , come  tra  le  te- 
nui e molli  nuvole’*!  producano  suoni,  « 
'strepiti  tanfo  immensi’;'  quanto  sono  itue- 
ni,  mentre  che  il  Filosofo-  vuole, 'che  <jo 
créda  alla  produzione  del  suono  esser,  ne- 
cessaria la  collisione  de  i corpi  solidi,  c 
diversi;  absit , eh’ io  possa  restarne  - capar 
cè  f n¥à  per  non  entrar  '«in  un  pelago  infi- 
nito di  problemi  a'  me  insolubili  y>  voglio 
-far  qui  fine,  senza  - però  tacere  1»  veramen- 
te ingegnosa  analogia,  che  l’ credulissimo 
Sig.  Liéèti , dirò  co»  leggiadro  scherzò  poe- 
tico, pone  tra  la  Luna  , e la  pietra  luci- 
fera di  Bologna,  cioè  eh’ essa  Luna  immer- 
-gendósi  meli*  ombra  della  teria  conservi  per 
qualche  tempo  la  tenue  luce  imbevuta  o 
ani  Sole , 'o  dair*etere  suo  ambiente*  da 
' «ftrt/1  Inde  'svanisca  dopo  qualche  dimora 
0 nell’  ombra.-  lò  veramente  ammetterei  que- 
9 sto  pensiero  , se  non  mi  conturbasse  la  di- 
0 vèrta  * maniera  * ’ebe  ■ tengono  nel  ricuperare 
^ ’ la  lucè'  smarrita  la  'Lunare  la  pietra.  Ini- 
Lperocchè  betf  allou rimarsi  rial  mezzo  del 
"cono1'-  dell’ombra  cimincia  * ricuperare 
quello  smarrito  lume  molto  prima  jm«Ì*o*»1-. 
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la  scappi  furori  àe\Y  ombra  s e torni  a ga* 
der'e  ai  quel  maggior  lume  , dal  quale  ella 
fo  ingravidata  ; effetto , che  non  cosi  acca- 
de nelià  pietra  , alla  qual  / per  concepir  il 
lume  ; non  basta  f avvicinarsi  a quel  mag- 
gior Inme  , che  ha  da-  illustrarla , ma  bi- 
sogna per  assai  buono  spazio  di  tempo  sog- 
giacerli , e così  concepir  la  luce  da  conser- 
varsi poi  per  altro  breve  tempo  nelle  te- 
nebre. Circa  quello , che  in  ultimo  sog- 
giugne  del  farsi  1'  ombre  maggiori  dal  Sole 
basso , che  dall’  alto  , non  ho  che  dirci  al- 
tro , se  non  che  mi  paro,  che  egli  alerai 
yoha  negasse  cola)  ' effetto  ; ma  che  purp  ’ 
benché  falso  stimava  poterne  render  ra- 
gioni non  meno,  che  se  fosse  vero,  come 
egli  con  assai  lunga , e dottissima  scrittura  ’ 
fece  ; e • qui  parimente  si  scorge  la  gran 
larghezza,  e fecondità  delle  fìsiche  dimo- 
strazioni; delle  quali  non  ne  mancano  peir 
dimostrare  tanto  le  conclusioni  vere  , quan- 
to le  false.:  Ma  nel  presente  caso,  se  le 
ragioni  addotte  son  concludenti  , è neces- 
sario, che  la  conclusione  sia  vera,  e se  è 
vera,  perchè  negarla,  e metterla  in  dui»-* 
bio  ? e se  le  ragioni  prodotte  non  sono  * 
concludenti , perchè  produrle  ? So  , Sere- 
nissimo-Principe , troppo  aver  tediato  FA. 
V.  S.  con  questo  lungo  discorso , ma  il  suo 
benigno  invito , e la  necessità , che  aveva  » 
di  sincerarmi  appresso  il  móndo,'  e pur- 
garmi dall’ imputazioni  attribuitemi  da  que- 
sto famoso  Filosofo , mi  hanno  porlo  li- 
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berta  di  far  quello,  che  ho  fatto;  e seb- 
bene il  Sig.  Lireii  pubblicando  colle  Stam* 
pe  ha  contro  di  me  parlato  con  tutto  il 
mondo,  voglio,  eh’, a me  basti  il  portar  le 
mie  difese  nel  cospetto  solo  dell’ A.  V.  S. 
il  aui  assenso  agguaglio  a quello  di  tutto  il 
mondo,  e tanto  più  se  per  mia  ventura 
potessero  queste  mie  difese  essere  sentite 
da  i Erosoli  , , e letterati  di  cotesta  famo- 
sissima «Accademia, da  i quali  spererei  aver 
assenso  , e applauso  alle  mie  giustificazio-r 
ni  ; le  quali  non  contro  alla  Peripatetica  fi- 
losofia procedono,  ma  contro  a cbi  la  pe- 
ripatetica filosofia  ha  sinistramente  adope- 
rala. £ di  questo,  che  dico,,  ho  io  larga 
e sicurissima  caparra  dall’ Eccellentissimo 
Sig.  Alessandro  Marsilii  ,,  della  cu»  graziosis- 
sima conversazione  avendo  non  molti  anni  sono 
goduto  per  cinque  mesi  continui  , che  imi 
trovai  in  Siena  in  casa  dell’  Illustrissimo  e 
Reverendissimo  Monsignor  Arcivescovo  Pio: 
coloniini  , dove  giornalmente  avemmo  <li- 
scorsi  filosofici.  Questo  Sig.  in  particolare 
nomino  all'/ A.  V.  S.  per  la  lunga  pratica ,, 
che  .ha  avuta  con  sua  Sig.  Eccellentissima 
e come  che  da  questo  mi  prometto  1*  assenso , 
così -me  lo  prometto  da  ogn’  altro,  che  con 
occhio  sincero  vorrà  riguardare  E impugna- 
zioni fattemi e le  mie  difese  E qui  umilr 
mente  inchinandomi  gli  bacio  la  veste,, a 
le  prego  da  Di»  il  colmo  d’  ogni  felicità,  b 
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n questa  Lettera  , che  fu  dettata  dal  Gia- 
lli e o in  risposta  ad  alcune  Obiezioni  di 
Fortunio  Liceti , oltre  a ciò  , eh’  appartiene 
alta  questione  del  Candor  Lunare,  o-  aia 
lume  argentino,  chersi  vede  nella  Luna» 
vicino  alle  congiunsioni- , e di  cui  oramai* 
non  resta  dubbio- che  , procede  dai  raggi  deir 
Side  , che  ripercossi  i dalla  superficie  delia' 
Tetra,  rendon  visibile  il  disco  Lunare**» 
non  illustrato  ancora  dai  raggi  diretti  , s»> 
discorre  di  quel  lume  bronzino  , il  quale 
per  lo  più  si  vede  nella  Luna,  allorché  sii 
frappone  fra  lei  e ’l  Sole  la  terra.  In  qufir 
sta  positura,  in  cui  segue  V Ecclisse-  Lu- 
nare , essendo  questo  Pianeta  immerso  neh* 
l’ombra  del  Globo  terrestre,  non  può  . ià 
parte  alcuna  restare  illustrato  dai  raggi;  Air 
retti  del  Sole,  onde  a varie  opinioni  «kep*» 
pigliarono  i Filosofi  per  ispiegare  la  cagio- 
ne di  quel  lume , one  quantunque  fosco  >.*\ 
e abbacinato,  rende  tuttavia  visibile  la  Lu- 
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na  nel  suo  Ecclisse.  Il  Galileo  in  questa 
lettera  non  s’  allontana  dal  suo  primo  pen- 
siero , che  fu  di  attribuire  questa  apparen- 
za a una  materia  , che  circondi  la  Luna  , e 
pieghi  i raggi  del  Sole  verso  la  parte  a lui 
non  opposta,  producendo  in  essa  un  lume 
simile  a questo  del  crepuscolo  nella  Terra, 
onde  avvenga,  che  verso  l’orlo  o margine 
tenebroso  più  che  altrove , questo  lume  si 
discerna. 

Per  chiarezza  dello  scioglimento  di 
questa  difficoltà  , noteremo  ciò , che  dopò 
il  Keplero  hanno  avvertito  intorno  all’  ec- 
cesso della  Luna  gli  Astronomi.  Non  v’ha- 
dubbio,  che  attese  le  grandezze,  e la  di- 
stanza della  Luna  dalla  Terra  , 1’  ombra  dL 
«fucsia  -si  stende  tant'  óltre  j che  trapassa  < 
la  Luna , e che  potrebbe  affatto  ecclissarla, 
ancorché  la  Terra  non  fosse  circondata  da 
quest’  Aria  , o Atmosfera.  Ma  quest’ ombra 
pescagione  de’ vapori,  che  la  Terra  ha 
d’intorno,  viene  accorciata  a segno,  che 
diede  occasione  al  Keplero  di  scrivere  fra 
i paradossi,  che  la  Luna  non  può  essere 
ecoliss&ta  dall’ ombra  della  Terra.  , 

't  ■ ! Agevolmente  s' intende  onde  nasca  que-t 
ara  .accorciamento  dell’  ombra  terrestre  , sei 
al  avverte-,  ehe  i raggi  del  Sole,  i.  quali 
cadono,  sopra  la  sfera  vaporosa.,  che  cir- 
conda la  Terra  * non  he  trapassano  libera- 
mente , 'ma  in  gran  -parte,  vengon  rotti  , .6 
fiaccati , o come  si  dice  refratti  verso  l’Aa* 
-nj  fcl  S>>ui:£,<  {.»  ‘ififv; t v ...'ììujuMe  o 
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se  dell’  ombra  terrestre , il  quale  da  ogni 
parte  venendo  da  questi  raggi  refratti  in- 
tersecato , ne  resta  perciò  dilavata  1’  ombra 
intera  , e oscura , sicché  quel  corpo , il 
quale  passa  per  lo  spazio  toccato  da  essi 
raggi , non  resta  totalmente  privo  di  luce , 
ed  è in  qualche  modo  visibile.  Perchè  dun- 
que tale  è la  refrazione  , ' e 1’  inclinazione 
de’  raggi  cagionata  dall*  Atmosfera  terrestre* 
che  secondo  le  leggi  della  refrazione  gli 

£orta  nel  cono  dell*  ombra , anco  sotto  la 
una , perciò  il  Keplero  considerando  l’om- 
brn  schietta  della  Terra*  cioè  quello  spa- 
zio , che  resta  totalmente  privo  di  lume* 
pronunziò  non  ecclissarsi  da  quella  la  Lu- 
na. Ombra  nondimeno  della  Terra  dee  chia- 
marsi quella  per  cui  la  Luna  s'ecclissa, 
ma  ombra  dilavala  * cioè  mescolata  con 
molti  de*  raggi  solari  piegali  verso  lei , o 
vogtiani  dire  retratti  dall’  aria  , o sfera  va- 
porosa, da  cui  siamo  circondali  * i quali 
raggi  dove  più,  e dove  meno  gagliardi, ‘e 
folti  si  trovano  : poiché  dopo  essersi  me- 
scolali , c intersegati  passano  oltre  dove  gli 
porta  la  necessità,  allontanandosi  sempre 
gii  uni  dagli  altri  * come  veggiamo  farsi  in 
qualunque  refrazioue  cagionata  dall*  acqua  t 
o da’ cristalli.  Questa,  e non  altra  viene 
con  ragione  creduta  la  cagione  di  quel  lu- 
me ferrigno,  o bronzino,  che  s’osserva 
«iella  Luna  quand’  ella  s’  ecclissa , e quindi 
-nasce , che  questo  lume  or  più  languido^ 
ed  or  più  vivo  si  rappresenta  con  grandis- 
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sima  varietà , e mutazione  di  colori,  im- 
perocché don  si  trova  sempre  la  Luna  negli 
Eccitasi  egualmente  lontana  dalla  terra,  ma 
or  più  alta,  ed  or  più  bassa,  dal  che  pro- 
cede la  diversità  di  questo  lume  cagionata 
dalla  copia  maggiore  , o minore  de'  raggi. 
Oltre  a ciò  1’  Atmosfera  della  Terra  non  è 
sempre  ,nel  grado  medesimo  di  densità  , 
ma  secondo  la  quantità  de’ vapori,  che  l’in- 
gombrano diventa  più  densa,  o più  rara, 
e per  conseguenza  capace  di  rifrangere 
maggiore,  o minor  copia  di  qae’  raggi , i 
quali  obbliquamente  cadono  sopra  essa , e 
perciò  anco  nell’  istessa  disianza  della  Luna 
dalla  Terra  può  negli  Ecclissi,  osservarsi 
gran  divario  nella  vivezza,  e ne’ colori  di 
quel  lume , che  ci  rende  visibile  la  Luna  , 
la  quale  può  godere  ancora  fli  alcuni  rag- 
gi riflessi  da  qualche  parte  della  superfìcie 
terrestre , come  bene  avverte  il  Galileo , 
ma  il  lume  più  gagliardo , e principale 
dee  attribuirsi  alla  refrazione  fatta  dalla 


nostra  Atmosfera.  s < ... 

In  questa  Lettera  il  Galileo  tocca  la 
cagione  del  ricrescere  la  parte  illustrata 
della  Luna  fuor  degli  ecclissi,  e 1’ attribuì - 
fee  a qtte’ raggi  avventizi , per  i quali  ve- 
diamo,. che  qualunque  corpo  lucido  iu 
lontananza  ricresce  notabilmente  , la  qual 
cosa,  dee  notarsi,  non  essendo  mancato  chi 
abbia  scritto  non  avere  il  Galileo  conosciu- 
ta j altra  causa  di  simile  ricrescimemo  > che 
Galileo  Galilei  V ol.  VII.  ; , , .r$  ÌC 
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l’Atmosfera  lunare,  o l’Etere  ambiente  la 
Luna  medesima  : ma  di  questo  irraggiamen- 
to , da  cui  vengono  ingranditi  i corpi  Ia- 
culi, e lontani  , ne  diremo  alcuna  cosa  ut 
olirà  congiuntura.  1 -* 
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PROBLEMA  MATHEMATICUM 

Ter  habitum  Mantuae  ab  uno  ex  Patria 
bus  Societatis  Jesu  in  Tempio  Sanctis- 
simae  Trinitatis , in  Aula  coram  Sere- 
nissimo Duce , et  in  cubiculo  coram 
Illustriss.  Cardinali  Gonzaga. 


Mense 


Anno  i6ji. 


ova  de  ccelestibus  corporibus , et  ab 
Orbe  condito  per  tot  sseculorum  memoriam 
ad  hanc  nostrani  setatem  inaudita  huc  attu* 
Iimns  , Serenissime  Princeps , Patres  Reli- 
giosissimi, caeterique  Auditores  nobilissimi. 
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Qaod  si  quo  prorimo  ssecnlo  ignotos  Ocea- 
ni sino*  penetrante»  , terrarum  oras  invisen- 
tes,  feras , et  barbara»  nationes  debellante», 
novos  terrarum  orbes  , pene  dixerim , con- 
didertmt , eos-merrtis  ,•  làudibusque  peren- 
ni*  apud  posteros  fama  ad  aeternam  nomi- 
iris  grò  ri  am  sopra  cancro»  mortales  evexit  ; 

2nibus  laudum  praeconiis  eos  extollas , qua 
emum  admiratione  prosequare  , qui  nostra 
hac  astate  , et  prdxime  elapsis  annis  invi- 
so» priscorum  sseculis  Planctas  dispexcrum; 
qui  a pi  uri  bus  stelli»,  quas  antiqui  nebu- 
losas  appellabant,  velum  illud  ac  nebulam, 
quae  in  hanc  usque  diem  inspectantium 
oculis  ofifìciebat  , absterserunt  ; qui  lactei 
circuii  caadorem  quasi  lucidum  lac  in  mi- 
nutissimo» sfellarutn  globulos  coegerunt  j 
qui  Lume  vultnm  rugosum  montibus , ac 
quasi  prae  nimia  alate  scnescentem  dépre- 
hcnderunt  $ qui  tfenique  tot  novos  orbes , 
imo  pene  tot  coelos , quot  astrorum  cxa- 
, mina  compererunt  ? Orbes,  inquam , hoc 
nostro , quem  calcamus , orbe  tanto  pra- 
stautiores  , quanto  terrenis  calestia  anteeel- 
]unt,  eo  majores , quo  vel  minutissimi  sy- 
deris 1 ambitum  infmitis  prope  excessibus 
majorem  coustans  Astronomorum  sanxit  " 
sententia.  Digni  profecto  sunt , qui  bacò 
invénere  s quos  grata  posteriorum  memoria  - 
in  caelestibus  iis  sedibus  collocatos  aterné^ 
de  q in  bus  ad  no.»  tam  mira , tam  inopinata, 
tsim  inaudita  detuleré.  Sed  nos  in  tam  den- 
sa rerum  novarum  segete,  caeteris  omnibus 
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prtetermissis  , Lunam  unam  seleghnus,  d«; 
cujus  novis,  aique  adrairandis  phsenomenis 
unum , aut  alterum  mathematica  ratione. 
comprobatum  in  hoc  nobilissimo,  ac  do-i 
olissimo  Principum  Virorum , ac  Patroni 
consessn  elustraremus.  Nani  estorse  de  Lu-j 
na  quxstiones , quid  scilicet  venrtuf,  cuna 
per  noctcm  adductis  cornibus  lucida  radio-, 
rum  tela  argenteo  ab  arcu  contorquct;  quid 
minctur  curi  innumera  sydcrum  agmìnx 
ductans  falcato  curro  per  Coeli  convexa 
subvehitnr  ; cui  speculutn  praebeat , cubi 
pieno  orbe  Phoebeum  jubar  excipit  ; cur 
modo  pernox  , modo  per  aliquot  • tantum 
noctis  noras  eluceat;  cur  repentino  tener 
bramai  objectù  modo  inhorrescat , modo 
ereptum  lumen  recipiatj  cur  denique  hoc 
uno  semper  eadem  sit , quod  nunquam  siti 
eadem  : haec , et  sexcenta  e]  ut  modi  adeo 
pene  trita  , et  vulgata  jam  sunt,  ut  nihil 
aut  novi  ad  jutìunditatem  , aut  reconditi  ad 
admirationem  a {Terre  videantur.  Nos  igitur 
non  immerito,  cum  alii  Mediceis  Pilis  fce« 
lici  consanguinitatis  foedere  cum  Gonzaga 
Aquila  conjunctis  Qovo8  Pianeta»  dedicarmi* 
nos  etiam  novam  hanc  Lunam  cxcipimus* 
quam  eidem  Aquilae  consecraremus;  ut  neo 
nova  Pilis  Astra  , nec  novus  Aqui'ee  Orbi» 
argenteus  desit , cui  Regio»  instar  insideat* 
At  quemadmodum  haec  Jovii  fulminis  mi- 
nistra Joviorum  Astrorum  exiguum  lumen 
in  eodem  gentilitio  Stemmate  non  dedigne- 
tur , sic,  opinor,  dignabiiuf,  quawvis  i* 
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ardente*  Soli*  radio»  obtutas  figgere  c#n- 
saevit , edam  nostrse  Lunrc  , licet  minore*, 
a Sole  tamen-,  ncutum  splendore!»  céntue- 
iri.  Efficiam  hodie , aspirante  fumine , »» 
Lane  volucrum  Reginàm , et  vos  parite* 
quotquot  adestis  doctissimi,  ac  nobilissimi 
Viri,  ad  Lun*  jubar  , quasi  ad  nocturnutt 
Solem  plura  videatis,  quam  caeteri  in  me-* 
ridie  viderunt.  Monte»  vobis , non  aureo» 
quidem  illos  Persarum , ut  est  in  proverbi#, 
aed  argenteos  in  Luna  pollicemur.  Nec  ve- 
jco  vulgares , atque  imperiti  hominés  ,' qui 
caeca  ignorantise  nocte  obsiti  haec  esse  de- 
lirantium  Astronomorum  somnia  obgarrrunt, 
niagis  audiendi  sunt , quam  noeturni  ca- 
jium  ad  Lunam  latratus.  Interea  nos  , co*4 
templalionis  alis  elàti  , Lunam  nobis  ^ho* 
dierna  die  subjicianius  in  verse  nobilitati»  , 
et  ingenui  signum  ingenii , non  secus  ac 
olim  apud  Àrcades  , et  priscos  Romano» 
generis  nobilitatem  Inaula  ti  calcei  prodrde- 
ruut.  Jam  vero  quoniam  ab  orationé 
Mathesinj  a dicendo  ad  docendum , ab  ora- 
torio ad  prseceptorium  , a florido  ad  planurm 
docendi  genus , et  a Rhetore  ad  philo- 
•opbum  descendendum  , sive  magi»  de- 
acendendum  est , omissis  verbortim  flosculi», 
rerum  fructus  consectabimur,  ‘ne  òbscéra 
verborum  involucra  rernm  'splendori  offi- 
ciant.  Neque  vero  me  fugit  ( Auditore*  ) 
aliquas  aliquibus  vestrum  subinde  dubita- 
tiones  contra  ea  , quse  dicemus  exoriiuràs  , 
aed  liba  iis  ( né  inaniHus  vos  disputirtotìi* 
bus  diutius  moremur)  ex  inferi  o rilcco  sa- 
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tis , quantum  per  ingenii  no  siri  imbecillii' 
taiem  licuerit,  facturos  pollicemur. 

r riAffirmo  igitur  io  Lun®  globo  monte* 
reperiri  longe  iia  aliiores  » quos  in  terris 
quisqnam mortalium  unquam  spectavit,quod 
est  praecipuutn , quod  iotendimus;  estuerà 
enim  omnia  ad  id  unum  tendunt,  polli- 
ceorque  me  quanta  eorum  montium  alt  al* 
titudo  hoc  in  Iqco  mathcmatice  demonstra- 
turunw  Quod  ut  faciliori  negotio  patefiat, 
qu  sedani  a nobia  solida , ntque  inconcussa 
jacienda  sunt  fundamenta , quibus  haec  iam 
ardua  molea  innixa  altius  ad  vestrum  omnium, 
ad/uirationem  exurgat. 

Primum  èato  Montar)  as  hasce  prom?* 
nenti as,  quarum  altitudinem  inquirimua,  ve* 
rea  , ac  sullo  modo  fictas  io  Lunari  globo 
reperiri  Quod  hoc  experimento  certissimo 
statuitur.  Intempestae  noctis  silentio  cura 
Lana  semipiena  facie  nos  dispicit,  nos  ipsi 
bisce  oculis,  et  sspiasime  viaimua,  et  com- 
pluribus  aliia  ostendimua  ope  cujusdam  in* 
strumenti , quod  Tuboapecillum  lubet  ap- 
|>ellare4  per  quod  objecta  ad  oculum  tra* 
jecta , longe  nitidi  ora  , majora,  et  viciniore 
▼identur  , quam  reipaa  sint  j vidimus  , in* 
quam  hoc  inatrumento , et  accurata  inspé- 
£Ctione  dispeximus  in  ea  Luna-  parte,  qua 
nondum  Phoebeo  lumine  imbuta } tota  te> 
nebria  horret,  quoadam  vertices  extra  luci* 
confluì um  emicare  , et  quasi , quasdam  il* 
lustre»  insulas  in  vasto  tenebrarum  Oceano 
start;  tum  paulatim,  ac  magia  1 vuoine  per* 

-•  . i 'Jlù 
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fendi,  donec  ex  Insuìis  pen  insulse  qu**i 
evadant,  et  continenti  luce  ciim  reliquo 
corpore  illuminato  commiltantur.  Teqebri- 
cosse  vero  imercapedines  s qu*  illustre*  il- 
los  vertice*  in  reliquo  corpore.  illuminalo 
dissecant,  lucem  sensim  admiitunt , et  te* 
nebras  ex  parte  Solem  specunte  amittunt. 
Quod  sane  pbsenomenon  nullo  modo  Jori 
posse  dicendum  est,  nisi  quidam  in  Luna 
tumores  emineant,  ac  pne  caeteris  parlibus 
citius.  lumen  admitlant  : quos  tumores  J}  ji; 
in  hoc  marium  , ac  terranno  orbe  , Monte* 
appellamus.  Sed  rem  in  hac  figura  planio- 
rem  reddawu*.,.  _ % J « , 

,r  >>  Notandum  est  punctum  F quod  poai- 
mus  in  extrema  Lunae  peripheria  eminere, 
fingendum  esse  poni  in  semifacie  Lume  non 
illuminata,  sed  quia  in  plano  minus  appa- 
rerei, ideo  nos  qupdammodo  invertirmi* 
Lunae  globum , ut  quod  in  facie  Luna» , 


quae  terra*  aspioit,  appareret , idem  fioga- 
mus  esse  in  extaema  Lunae  peripheria; 
idcmquc  facimus  , ut  in  plano  globus  Lu- 
naria effectus,  melius  ostendat,  quod  vq- 
lumus. 

Si  enim  mente  concipias  circulum  A 
® C D (Fig,  i.  ) Lunarcra  esse  globum** 
et  diametrum  >VA  C confinium  esse  discri- 
minans  partem  Lunae  SqIìs  lumine  collu- 
i^atam  ab  altera  tenebricosa,  ita  ut  semìr 
facies  Lunae  collucens  sit  area  compreben? 
sa  sub  diametro  A C , et  semicirculo  A D 
C,  pars  vero  tenebrosa  «it  area  coment* 

X,  * 4 


Digitized  by  Google 


le* 

»ub  diametro  A C,  et  arcu'CB  A*'  si 
«tram  finga*  lioeam  E A F Solis  esse  ra- 
dium, qui  semioirculum  lunarem  AD  G 
illustrettantum  usque  ad  punctum  A,  pro- 
feclo  »l  in  altero  semicirculo  A B C neo- 
dui»  illustrato  verte*  F line  se  B F appare»* 
illustratus,  ut  vere  apparet  per  Tubospeeil- 
lum , non  potest  id  esse , uisi  extra  reli- 
quas  parte»  tenebrosa»  interceptas  in  ter 
jroncta  B,  et  A , ita  emineat , ut  sua  alti- 
tudine pertingat  nsque  ad  radium  Solarem 
E A F , in  puncto  F : supponimus  enim 
radium  E A F non  excedere  punctmn'A, 
sire  diametrum  A C , quse  est  lucis , et 
tenebrarum  confroium  : praeterea  eundem 
radium  E A F semper  in  airectum  ferri , nee 
«nquam  incurvar! , ut  e*  pbysicis , et  per- 
spectivis  principile  constat.  Nec  est  quod 
■ad  partes  rariores  confugia#  , fingasque  par- 
te® interceptas  v.  g.  inter  puneta  B,  et  A 
propterea  non  illustrar! , non  quod  demis- 
eiores  sint  puncto  F , sed  quia  rariores , et 
ideo  luminis  minime  capace» , non  est , m- 
quant , quod  hoc  finga» , nam  eliam  partes 
inter  B,  et  A illuminantur , ac  punctum  F, 
sed  successive , multoque  post  quam  ver- 
te* F fuerit  illustratus.  Quod  totum  per 
Tubospecillum  evidenter  apparet.  Quoniam 
igitur  intra  reliquas  partes  tenebrosas  Sol 
illuminai  rertieem  F,  id  ex  eo  efficere  di- 
cendns  est , quod  punctum  F ita  rxtat , ut 
contingat  lineam  E A F in  puncto  F.  Hec, 
imo  judicio  , ullus  relmquiiur  dubitatici» , 
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aed  inanibus,  tantum  cavilla  tionibus  loca*; 
qoas  faciliime  diluet,  qui  recte  ac  rite  rem 
ienuerit.  Utinara  cactera  , qure  doctissimus 
▼ir  Galilseus  de  Lunse  phsenomenis  discnr, 
rit,  um  recta  forent  ac  perspicua,  ut  hoc 
Unum  evidentissimum  est , atque  fìrmissi- 
num  • profecio  et  plus  (idei  apud  nos  ca- 
ctus easet,  et  nobis  paene  novse  demonstra? 
tionis  laborem  ademisset. 

4 , Quod  secundo  loco  pnemittimus , est, 
in'  extrema  Lunse  peripheria  , quam  yide- 
mus  , si  re  ut  ajunt  Astronomi,  visuali,, 
culi os  ejusmodi  montes  reperiri,  ob  eam 
scilicet  ralionem,  quod  nulla  nos  ratio  , 
nuli us  espectus  , nullum  phsenomenon  co- 
gat  id  asserere.  Sive  enim  sola  y nativaque 
ocoiorum  acie,  sive  per  Tubospecillqm 
cxtremum  Lunaria  globi  circulum  , cum 
plenonitet  lurnine  t[ diligentissime  contem- 
plere  , nihil  in  eo  eminens , nihilque  den- 
tatoti», ac  serratum  comperies.  Appareat, 
ut  ostendimus  in  ea  Lunse  facie , quae  tee* 
ras  aspicit,  tumores?  est  igitur  ratio,  cur 
nos  inibi  eos  esse  aftìnnemus.  Non  appa- 
rent  in  extroma  peripheria?  non  est  igitur 
ratio,  cur  eos  inibi  esse  aftìrmemus;  cum 
si  inibì  essent , nulla  snffioiens  ratio  pro- 
hibeat,  quin  apparerenu  Ut  quid  enim,  ut 
cum  Pbilosophis  loquar  , «ine  -vera  neces- 
sitate ernia  taoquam  -certa  raubiplices?  la 
hoc  lapsus  est,  ni  nos  ipsi  labimur,  Do- 
ctissimus  Vir  Galilfeus  , quod  nullis  ratio* 
«num  momenti*  coaetus,  Lunatem  sphseram 


Digitized  by  Google 


montuosa *frperfièiè  uridcquaque  circntnam- 
fcirf  voluerit.  Itaqne  io  maxima» ‘difficoha- 
tórn  angusiias  conjecttt»  ea-  re&pondère  co- 
K&ins  est  ]■  qoaè  éttm  magia  in  laqiteos  in- 
ducant , ^uanr  exuant.  >Ae  noa  ipsi  ■ muhó- 
pléx,  ac  maximum  ratiohum  agitren  brevi 
qttodam  comrneritariolo  , memori»,  atque 
«rereitatrónrs’  gratta"  explicuimns  , quo  «joe 
rationes  labefactarl  -ae  prodigali  neoessfe 
«ét.  Unam  none  tamnrn  rationem , qn«e  ma- 
xime ad  institutum  nostrum  fa  cere  «videtur, 
4n  enm  expromirons , cùjus  ictmn  quocan- 
qné  tàndem  se  clypeo  clepat , evitare  noti 
qpòterit.  Ea  est.  Si,  ut  ipse  Galilffiusàsserit, 
maximus  , ac  postremus  Luti*  circulus  mnn- 
tibu$  coronatur  ,•  nulla  prorsus  est  illius 
detnonstratio,  qua  se  putat  Lunarium  nion- 
tinm  ehitudinem  reperisse.  Qood  vobis  li- 
quido constabit  ( Auditore*  ) ubi  primum 
nòstram  demonstrationem  explicuerimus , 
statim  enim  corollari»  loco  efficiemus , tit 
'appareat  sub  Galilsei  deraonstratieue  tortuo* 
*sum  fallaci»  anguem  latitare* 

-rr'-r  XéAium , quod  pramittimus , id  est; 
•nòs  Lunarem  globuffl  quasi  perfectam  spbae- 
1-am,  ut  antiqui  Astronomi  dcmonsirartmt, 
animo  concipere,  cujus  spbaericum  corpus 
'eadem  undequaque  senrìdiatneter  dimetiator; 
extent  véro  extra  extretaam  , - et  cbntexam 
^ èjus  superficiem  ri  monte», quo*  sntea  com- 
imemoràbamus.  •*  ’ spinai 

Assumimus  edam  Lnnaris  spbaerK  dia- 
"inetrum  bi»  mille  ttàbds  miHiartbus  f*e- 
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tendi , ex  certiori  doctissimoram  Agirono- 
morum  rulione  et  senlcntia. 

Quarto  praecedat , licere,  sire  radio 
Astronomico , sive  Astrolabio , sive  alio 
quovis  instrumento  ab  antiquis  Astronomia 
ad  id  elaborato,  sive  Tubospecillo  recens 
invento,  licere,  ioquam,  earum  partium  » 
qua  in  tenebrosa  Lunae  semifacie  citius  re- 
liquis  lumen  praeripiunt,  dimetiri  distantias 
a Lunae  diametro , comperiumque  esse  cu<r 
juspiam  ejusmodi  partis,  seu  verticis  din 
stantiam  centum  Italica  milliaria  compre- 
ben  dere  (i). 

Jactis  jam  a nobis  fundamentis  e re-, 
gionc  pugnantibus  cum  iis,  quibus  Galilei 
demonstratio  nitilur , alia  etiam  via  ince- 
dendum  erit,  alia  addenda , permutando 
alia,  elucidanda  non  panca  , aliqua  confir- 
manda,  quae  ipse  infirma  reliquit , cum  ta- 
men  rationcs , easque  firmissimas  postula- 
rent;  demum  pene  nova  demonstratio  con- 
denda  est.  . 


(i)  Hic  ìncipit  quod  praecipue  inten - 
dimus , silicei  demonstratio  de  altitudine 
montium  Lunarium.  Quae  ( dato  , et  non 
concesso  nullos . in  Luna  esse  montes  ) 
adkuc  tamen  mirabilis  esset  . quia  demon- 
strative  semper  ostendit  quanta  esset  alti- 
ludo  cujusqus  corporis  , quod  poneres  in 
Lunae  superficie  , modo  sii  nota  distantia 
ejus  corporis  a Lunae  diametro. 
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Age  jam  ad  id  , quod  initio  proposuè- 
Iràmus,'  dempnstrandum  acccdamus  , nempe 
Lunaribus  montihus  tcrrestrium  montium 
allitndines  faciilime  concedere.  Sit  igìtur  in 
frac  figura  Lunaria  corporis  circulus  rnaxi- 
mùs  A B C I)  ( Fig.  ii.  ) , rndius  a Sole 
ad  Lunam  transmissus  linea  E A F,  qu® 
Lana  rem  eirculum  A B C D contingat  in 
puncto  A ci  lì  neola  F B , perpcndiculari- 
tfer  cadens  in  circulùm  A B C D reprae- 
sentet  montem,  eiijus  vertex  F a Solari  ra- 
dio, site  a linea  E A F illustretur  intra 
Lnn*  partem  tenebrosa!»  , quae  fingitur  es- 
se area  contenta  sub  semicirculo  ABC, 
Soiarihus  vero  radiis  illustrata  pars  ponitur 
area , qu®  comprehcnditur  semicirculo  A 
D C Sit  etiam  arcus.  A B , sive  recta  A F 
dislautia  verticis  illustrati  F a Lunae  dia* 
metro  A C. 


His  ita  positis , dico  a linea  B F , qù* 
est  altitudo , sive  excessus  cujuspiahi  raon- 
tis  extra  semidiametrum  Lunae  , etiam  ahis- 
simorum  montium  terrenorum  altitudine!» 
superari.  Ducatur  enim  semidiameter  G B 
a centro  G , -ita  ut  cum  lineola  B F coeat 
in  unam  rectara  G F : tum  super  laleribus 
F A,  A G,  G F,  trianguli  F G A,  con- 
struantur  quadrata  F H,  G E,  G K;  cmn 
igitur  recta  linea,  sive  radius  contingcns 
E A F contingat  io  punito  A eirculum, 
sive  Lunae  peripheriam  A B C D , a centro 
vero  G recta  linea  G A duna  sit  ad  con- 
tactum  in  puncto  A,  erit  G A perpéndL 


tto 

Cui  arre  ad  lineam  E H , per  decima» 
octavam  libri  tertii  Eiementorum  Euclidia  $ 
hoc  est  faciet  angulos , F AG.,  E-A-G 
recto» , • ac  proinde  twangulum.  F G>  A eri* 
reetangulum.  Quadratimi  igitur  GÈ»  q<wd 
describitnr-  aliena  GF , subtendente  recluta 
aiigulum  F AG,  erit  aequale  quadrati»  F 
H,  G E,  qusc  a lateribus  F A. v A-; G » rer 
ctum  angulum  F A G conlinentibus,  dja- 
ecirbnntur  1 ex  47*  Euclidi».  Cum  er- 

go rectam  A G Lunarem  diametrum  • bif 
mille  milliaria  ^Italica  contioere  ia  tenie 
«apposito  dixerimus,  conlinebit  semidraraer 
ter,  son  linea  G:  A,  mille  milliaria.,  qua 
in  se  multiplicata  efiicient  quadratura , se» 
gummam,  quse  continebit  deciee  centena 
tnillia  milliaria  Italica.  Rursus  cum  recto  JF 
A , qua  < est  distantia  vertici»  illuminati  a 
Luna:  diametro  sit  centum  miliiariorum, 
ut  in  quarto  supporto.  posai  mus,  elficient 
ha?c  milliaria  in  se  multiplicata  summara  * 
qnae  erit  decem  millium  miliiariorum  Ita- 
licorum  ; quod  si  quadrata  F H».  G E 
eomponanlur , erit  earum  aggregatum  de- 
cies  centena-  millia,  et  decem  millia  mi|- 
liarià  Italica.  At  huic  aggregato  quadratoni 
G E est  : acquale,.:  ut  paulo  .-ante  ostende- 
bamus,  ergo  continet  eandem  summaro , 
hoc  est  decies  centena  millia  ; et  decem 
millia  milliaria  Italica  : ex  quo  numero  si 
extrahaa  quadratala  radicem  > innotescet  la- 
to» F G quod  est  radix  quadrati  G K, , 
oritque  hoc  latus  F G paulo  amplius  qua» 
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mille  ae  quatuor  milliaria Italica.  Jam  vero 
ouhducatur  ex  linea  tota  F G pars»,  siva 
semidiameter  GB;  quse , ut  supra  diceba- 
nas  , est  mille  milliariorum  Italicorum , re- 
linquetor  erga  lineola  B F ( quae  Lunari» 
monti*  verticem  a 6ole  illustraium,  et  ab» 
titudinem  reprsesentat  ) rclinquetur  (inquam)  ' 
quatuor  milliariorum  Italicornm.  Atqui  mi- 
asmi  montes  in  terra  ( ex  Geograpboruna 
sententi  a ) panun  excedunt  perpcndicularem 
•ltitndinem  Italie!'  milliarii  : erunt  igituv  Lu- 
«ae  montes  Terree  montibus  elatiorcs  , quod 
«rat  demonstrandum.  . ?»  • • .■  i 

»•*  1 Denique,  ut  omnia  paueis  compicciar, 
cum  ex  iis  quae  dùci  planum  sit  lineam  ,G 
F extendi  ad  mille  et  quatuor  milliaria  Ita- 
lica ; cum  etiam  nota  sit  semidiameter  G 
B,  quse  mille  continet  milliaria  Italica,  sub- 
ducta  ergo  G B mille  milliariorum  ex  tota 
G F mille  et  quatuor  milliariorum  , reliqua 
-sant  quatuor  milliaria  , hoc  est  lineola  (ìF, 
quse  est  Lunurium  montium  altitudo  , quam 
quserebamus.  • • , 

Ex  quibus  omnibus  corollarii  loco  id 
efficiendum,  quod  ' secundo  loco  promise- 
ram,  Gali  Igei  scilicet  demous  tra  tionem,  quod 
patte  ftnti  Viri  dictum  sit  , prorsus  inanem 
▼ideai.  Cum  enim,  ut  vìdistis  » tota  haec 
montium  altitudo  petenda  sit  ex  exressu , 

( quo  emiuent  extra  Lume  aemidiametrum , 
undequaque  ipsam  Lunam  , utpote  sphaeri- 
cum’  corpus,  dimetieutem;  Galilaeus  vero 
«aaa  semidiametrum  accipiat,  nec  aliaut  ac- 
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cipere  possi t qa«m  qu*  in  piena  Lunae 
facie  spectatur  ; haec  vero  semidiameter  ex 
iltius  sententia  edam  montium  verdces 
comprehendat , hinc  omnino  conficitur , eum 
Lunarium  montium  aldtudinem , sive  exces- 
sum  eorum  extra  semidiametrum  Lunae 
nullo  modo  posse  dignoscere:  quoniam  ii 
montes , ut  omnino  ex  illius  sententia  effi- 
ciendum  est , extra  semidiametrum  nequa- 
quam  eminent , sed  ea  includuntur.  Mitto 
edam  alia  qnamplurima  argumentorum  tela 
in  eum  immittere,  ne  aut  aliena  potius  in- 
scctari , quam  nostra  confìrmare , aut  prò 
brevi  mathematica  demonstratione  , philoso- 
pbicam  , prolixamque  disputationem  in 
Jiunc  locum  extra  rem  invenisse  videamur. 
Erit  fortasse  locus  de  iis  ex  inferiori  loco 
pluribus  diseeptandi. 

Hactenus,  Serenissime  Princeps , Sa- 
pientissimi , atque  Ornatissimi  Auditores , 
quaR  in  Lunarium  montium  verdeibus  con- 
sedit , nunc  ad  debitas  vobis  grates  persol- 
vendas  descendat  oratio.  Descendat , in- 

3uam  ? imo  vero  nunc  vel  maxime  ascen- 
at,  vestrorum  cnim  in  nos  promeritorum 
euraulus  Lune  montibus  altior,  tam  ar- 
duum  extulit  fastigium,  ut  nulla  orationis 
aggeradone  possit  exaequari.  Si  vobis  no- 
stras  bujusce  Lunae  facies  pluribus  radiis , 
ac  majore  splendore , quam  olim  andquis 
saeculis  visa  est  promicare  , id  totum  amo- 
ri erga  nos  vestro  tribuendum  est , cujus 
epe  factum  est,  ut  bencvolendae  (audactet 
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dicam)  quasi  quodam  Tubospecillo,  no- 
strani  hiinc  Lunam  prospectante» , eam , 
cpu  novam  , ac  se  ipsa  majorem  , niudio- 
remque  suspexeritis.  Itaque  prò  hoc  bene- 
fìcio tot  vobis  grates  agimus , quot  nova 
sydera  nostro  hoc  saeculo  coelum  extulit , 
quot  mirai  inter  ignes'Luna  miuores  . quot 
«adoni  radiis  nitet,  quot  monùbus  riget, 
quot  maculis  borret,  quot  sese  in  facies 
per  omnes  orbis  setates  vertit,  vcrtetque. 
libici  vobis  pollioemur  nos  Lunaticas  illas 
viccs  minime  secutos  , èundem  semper  erga 
vos  vulium  benevolenti® , ac  grati  animi 
plenissimum  scrvaturos.  Lucebit  illud  niti- 
dissimum  Astrimi  futuris  sacoulis  quasi  per- 
petuum  quocldarn  mmiuraenium  vostri  in 
nos  beneficii , in  quo  sera  posteritas  ar- 
gentei characteribus  exaratum  legai,  quan- 
tum  vobis  dehemus.  Tibi  vero.  Serenissime 
Princeps,  a regnorum  omnium  Auctore  , ac 
Moderatóre  Oeo  precamur , ut  Aquilam 
tuam  expansis  alis  imperii  lanquani  fortissi- 
mura  propugnaculum  Othomaunicac  Lunae 
opponat , ne  totum  compleat  Orberò.  Dixi, 
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* * .Altrettanto  cara  m’  è «tata  “la  lettera  di 
V.  R.  quanto  discara  l'occasione  di  scriver- 
la ; quella  cara  per  venire  da  persona  -da 
me,  aebben  per  altro  molto  amata,‘in  par- 
ticolare però  per  esser  già  conosciuta,  an- 
ri  celebre  nelli  studj  Matematici , la  somi- 
: glianza  degli  studj  me  le  rendono  'sopra 

modo  affezionato , e perciò  anco  desideroso 
di  sue  lettere  ; discara  è stata  1’  occasione  , 
e tanto  più  , quanto  più  lontana  dal  genio 
mio  , il  quale  amo  sommamente  la  sinceri- 
tà , ed  abbonisco  in  estremo  l’offendere 
' altrui.  *l!o  sentilo  gran  dispiacere  , che  il 
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Galileo  si  sia  offeso,  massime  che  conosco, 
che  egli  ha  ragione)  massime  che  io  ciò 
previdi,  e cercai  d’ impedirlo , ma  non  mi 
riuscì  compitamente  ; massime  che  amo , 
ed  ammiro  il  Galileo , non  solo  per  la  sua 
rara  dottrina  , ed  invenzione,  ma  anco  per 
1’  antica  amicizia , che  già  contrassi  con  lui 
in  Padova,  dalla  cortesia ed  amorevolezza 
del  quale  restai  legalo  ; nè  credo  sia  stato 
alcuno  , che  abbia  più  pubblicato  3 confer- 
mato , e difeso  le  sue  invenzioni  di  me  in 
pubblico , ed  in  privato , tanto  in  questa 
Corte  di  Parma , quanto  in  quella  di  Man- 
tova col  far  vedere  col  Canocchiale  la  Lu- 
na , le  Medicee,  e l’ altre  sino  anco  alii 
stessi  Principi  di  Mantova  j ed  al  Cardinal 
Gonzaga  confermai  molto  tali  invenzioni 
per  tutto  con  somma  lode  del  Galileo  : te- 
stimonio ne  può  essere  una  mia,  scritta  a 
lui  in  confermazione,  e congratulazione  del- 
le sue  invenzioni  , se  pur  li  fu  recapitata. 
Ma  dirà  la  R.  V.  Bene  currebatis , quis 
vos  fascinavi  , o insensati  Galatae  ? Sap- 
-pia  dunque,  che  di  questo  problema  io  so- 
no stato  più  tosto  Revisore  , ed  Assistente, 
che  Autore.  Avvisai  rAutore , che  non  do- 
vesse dire  contro  al  Galilei  quella  parte , 
che  l’ offendeva , ed  egli  accettò  il  consi- 
glio , onde  nè  avanti  il  Duca  di  Mantova , 
nè  avanti  al  Cardinale  lo  disse , nè  vi  si 
sentì  altro  , che  lodi,  ed  ammirazioni  del 
Galilei , come  ponno  testificare  i Padri  del- 
la Congregazione  , che  v*  erano  , il  che  al- 
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'leggerisce  mollo  la  colpa,  poiché  non  fo- 
rco dette  in  tatti  praeclaro  Principum  don - 
sessu  È vero,  che  quando  lo  disse  in  pul>- 
fclir.o  ove  non  fn  Principe  alcuno,  gli  scap- 
pò detto  non  so  che , che  ini  dispiacque', 
e 5' avvisai  , massime  per  aver  fallo  couiro 
al  mio  volere.  Quando  se  ne  faceva  copia 
per  Roma,  ravvisai  di  uuovo  , che  avver- 
tisse di  cancellare  quello  insulto  contro  al 
Galilei,  nai  disse,  che  lo  farebbe,  c poi 
anche che  l’aveva  fallo:  ma  non  fece 
quanto  conveniva  ; io  non  poteva  far  altro, 
poiché  egli,  è Padre,  et  aelatetn  habet.  Gli 
"voglio  oggi  mandare  la  lettera  di  V.  R. 
acciò  veda  il  frutto  della  sua  propria  vo- 

• lolita. 

Quanto  alla  controversia  , sebbene  el- 
la dice  il  vero , che  poco  più  , o meno  , 
che  si  pigli  il  diametro  Lunare  corre  la 
dimostrazione,  il  punto  della  difficoltà  non 
vien  posto  da  noi  in  questo,  ma  sibbene 
•in  altro;  cioè  che  ponendo  monti  nella  pe- 
riferia, fa  che  la  periferia  Lunare  passa  per 
le  cime  de’ monti,  e che  il  diametro  ar- 
- rivi  alla  cima  di  quelli  ; se  suppone,  che  ar- 
rivi alla  cima  di  quelli , come  potrà  prova* 

< re,  .che  lo  avanzino,  e di  quanto?  Che 
poi  veramente  non  vi  siano  monti  in  quel 
giro  lo  dimostra  P osservazione , massime 
quando  la  Luna  é sì  vicina  al  plenilunio  , 
che  pare  tonda  , perchè  allora  non  si  vedono 
odombrazioni  verune  se  non  poche  , nella 
parte  però  opposta  al  Soie  , le  quali  poi 
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poco  dopo  spariscono , e resta  il  giro  della 
Luna  tutto  lucido  senza  al»  una  ombra  -,  o 
segno  d’inegualità.  Ora  io  la  ringrazio 
molto  della  sua  cortese  ammonizione  , e 
gliene  resto  obbligato.  Risaluto  molto  cara- 
mente il  Padre  Ciavio,  e mi  dispiace,  eho 
egli  sia  in  letto;  il  simil  faccio  con  gii  al- 
tri Matematici.  Alle  orazioni  , e SS.  Sacri- 
ficj  suoi  molto  mi  raccomando. 

• ' * ' t 

. Di  Parma  alti  14.  di  Giugno  t6n. 

D.  V.  R. 


Servo  in  Cristo  JÌffez. 
Gioseffo  Biancano. 
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!P ost  discevsum  Dominationis  tua  scripsi 
Parmam  ad  eum,  quem  putabam  Authorem 
fuisse  Problematis  de  Lunarium  montium 
altitudine , ab  co  accepi  rcsponsura  hao 
septimana , quod  Dornin.  Tua  una  cura 
bisce  meis  transmitto  , ut  et  Patri  illi,  et 
D.  Tua,  atque  adeo  utrique,  niibique  ipse 
aatisfaciam.  Mitto  etiam  alleram  Epistolam 
Perusianam,  in  qua  non  soluin  Auctor  Epi- 
stola, sed  Perusium  ipsum  apud  te  se  se 
purgare  videtur  , vel  potius  se  se  probare 
D.  Tu*.  Ego  eam  accepi  quatuor,  vel 
quinque  diebus  postquam  scripta  fuit,  non 
in  Julio,  sed  Junio,  nec  statini  ad  temisi, 
quod  lune  scribere  certas  ob  occupationes 
non  potuerim.  Hodic  ad  eandem  responde- 
bo  , saltem  ad  ea  , qu*  ad  me  spectant , 
nani  reliqua  a D.  tua  expecto.  P.  Clavius 
adhuc  ibidem  fìxus  est,  ubi  postremo  salu- 
tatus  est:  incipit  tamen  quandoque  oriri, 
et  occidere.  Planetas  , etsi  ex  parte  fatigaù 
fatigare  tamea  ocularibus  non  desistimus» 
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In  Mercurio  nisi  Mercurium  agnoscere  non 
potuimus;  neilicet  Viforrimu*  agnosci  non 
vult.  Adhibitis  acutioribus,  atque  cuoi  Jove 
comparatus , visus  est  per  vitra  Jovi  par  si- 
ne vitro  viso  , nec  defectum  ullum  certo 
discernere  potai.  Moveri  circa  Solem,  es- 
seque  Venere  subliraiorem  vel  ex  eo  ad- 
ducor  ut  credam , quod  mulliplicationem 
perspicilli  , quantam  Venus  cum  nobis  est 
vicina  libenter  admìnit,  ipse  non  admittat, 
quin  fixaa  simulet,  et  scimillatiotie  imitetur. 
Et  quamvi*  non  putem  alia  a D tua  in 
Mercurio  visa  esse , quidquid  tamen  illud 
est,quod  Galilaicum  perspicillum , viditòue 
Florentia  , fac  saltem  ut  etiain  Roma  vidis- 
se  Galilreum  sciat  Non  ero  bac  vice  longior: 
bisce  salutasse  reversum  in  Patriam  sat  est. 
Ubi  per  occupationes  licuerit,  atque  re- 
scripserit,  vellem  una  rcmitieret,  qunm  cum 
hisce  meis  misi.  Salutant  dominationeinTuam 
omnej,  quos  toties  in  Collegio  Romano  sa- 
lutava, et  saluto  in  primis  ego,  meque  D. 
»tuae  commendo  , et  comrncndat  eliam  Pef- 
spicillum  Clavianura  expectatque  avide  socia- 
ri  cum  Galilsco.  Mibi  Clavianum  sensifn 
consenescere  videtnr  cum  Clavio.  Vale  , D. 
Galilse,  multosque  in  annos  tibi,  nobisque, 
imprimisque  Deo  optimo  maximo  vive. 

' Roinae  24.  Junii  1611. 

- '•  ' «-  " • . - * ' % . . - * x ; 
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Observantissimus 
Christepborus  Griembcrgerqs. 


LETTERA 

ir.’-"  DI  . 

GALILEO  GALILEI 

•■'**•'*  « A ” r , 

AL  PADRI 

GR1STOFORO  GRIENBERGER 

: . i 

DELLA  COMPAGNIA  Mi  GESÙ* 

In  materia  delle  Montuosità  della  Luna. 


c \ t 


• ‘Molto  Reverendo  Padre  mio  Sig.  Colendiss. 

R ispondo  tardi  alla  gratissima  lettera 
di  V.  S M.  R.  delli  24.  di  Giugno,  per- 
chè in  un  mese , che  parte  avanti  la  rice- 
vuta, e parte  dopo,  sono  stato  in  letto 
ammalato  , il  cumulo  delle  lettere  arrivate* 
mi  da  diverse  bande  si  è fatto  così  grande, 
che  mi  tiene  sbigottito  come,  e quando  io 
{tossa  rispondere  a tutte,  rendendomi»!  di 
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di  più  tal  debito  diffìcile  in  una  convale- 
scenza molto  languida  , e dagli  estremi  ed[ 
insoliti  caldi  travagliatissima  : aggiugnesi , 
che  molte  delle  dette  lettere,  come  quelle, 
che  contengono  alcune  difficoltà  promosse- 
mi intorno  alle  cose  scritte , ed  osservate; 
da  me,  ricercano  non  solamente  necessarie> 
ma  assai  lunghe  risposte  ; e forse  ne  averi 
V.  R.  già  veduta  qualcheduna  costì  in  Ro- 
ma. Ho  differito  di  mano  in  mano  più  il 
rispondere  a quelli  amici  , della  cortese  fa- 
miliarità dei  quali  mi  pareva  poter  pren- 
dere maggior  sicurtà,  per  lo  che  non  dif- 
fido da  lei  scusa  , e perdono  della  dimora, 
e silenzio  tenuto  per  questo  tempo  , e tan- 
to più,  quanto  mi  bisognerà  essere  alquan- 
to prolisso,  volendo,  se  potrò,  dar  soddis- 
fazione ai  duhhj  del  M.  R.  P.  GiosefFo  Binn- 
cano , e delPahro  M.  R.  P.  autore  del  Pro- 
blema De  Lunarium  Montium  altitudine 
per  lo  quale  uffizio  , male  la  mano,  e peg- 
gio la  testa  mi  averiano  nei  passati  giorni 
servito.  Ho  veduto  la  lettera  del  P.  Bianca- 
no  scritta  alla  R.  V.  e nc  ho  preso  parti- 
colar  contento  , scorgendo  in  essa  non  so- 
lamente la  continuata  affezione  di  S.  R.  ver- 
so di  me,  ma  il  dispiacere,  che  mostra  es- 
sersi preso  per  le  mordacità , che  in  più 
di  un  luogo  pone  contra  di  me  nel  sopran- 
nominato problema  il  suo  Autore,  le  quali 
per  confessione  di  S.  R.  sono  fuori  della 
ragione,  e del  mio  merito;  anzi  rendono 
sospette  di  simulazione , e finzione  le  altre 
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parole,  che  pajono  esservi  poste  in  Olialo; 
i*i'  perché  non  è- nessuno  così  semplice^ 
che  non  intenda  come -le  laudi,  possono, es; 
«ere  per  ironia,  o per  adulazione,,  ed  in-^ 
somma  con  affetto  di,  animo  contrario  a 
quello  della  lingua  profferite,  ma,  non  gii 
i biasimi,  o gl’insulti,  li  quali  sempre  pro- 
cedono ex  corde.  E se  bene,  considerata, 
t’  occasione  delle  rampogne  in  se  stessa,  io 
poteva  senza  pregiudizio  alcuno  della  ripur, 
twion  mia  'disprezzarle,  e trascurarle,  esr, 
sendo  pur  troppo  chiaro  a chi  averi  veduto 
il  mio  Avviso-  Astronomico , ed  il  detto* 
Problema , quanto  immeritamente  mi  erano 
opposte,'  tuttavia  rispetto  al  luogo*  ondq 
elle  escono,  ed  ai  luoghi  dove  furoa  pro- 
nunziate v* iod  inviate,  non  conveniva,  che 
io  le  trasandassi-,  o dissimulassi:  perché’ 
1*  attestazione  di  uno  -dei  Fratelli  di  uns* 
Congregazione  , per  somma  sceltezza  di  let- 
tere', e perfezione  di- dottrina,  già  fatta  di 
assoluta  autorità  nel  persuadere  , ed  arbi- 
tra nel  determinare  o circa  i particolari  dj 
tutte  le 'scienze , dcbbe  essere  stimata  non 
poco , c tanto  più  venendo  pronunziata  ia 
pubblici  concorsi  di  letterati  , e m iodata 
sino  nelle  Rome  , che  tanto  ù , quanto  nel 
cospetto  del  mondo  tutto  Onde  pare,  che 
di  non  minor  difesa  mi  tosse  necessaria , 
thè  di  quella  di  alcuno  dei  medesimi  Frar 
telli  , quale  è il  Padre  Bìancano  , la  Pi.  V~. 

<t  qualche  altro  professore  del  vostro  famo- 
sissime Collegio.  Per  quanto  dunque  aspe^ 
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t*  a questa  parte  io  resto  infinitamente  ob- 
bligalo al  P.  Biancano  , e dispiacenti  , che- 
la lettera,  la  quale  S.  R.  accenna  avermi 
«là  scrìtta , si  sìa  perdala  , nè  mi  sia  per- 
venuta in  mano,  il  qual  disordine  mi  ave* 
rà  senza  iriia  colpa  fatto  apparire  poco  di-, 
licerne  in  rispondere  ai  debiti,  che  ho  » 

6.  R.  ' 

Quanto  poi  alPakra  parte  della  lettera,; 
dove  il  P.  Biancano  mostra  di  concorrerei 
coll’Autor  del  Problema  in  aver  due  diffi- 
coltà nelle  cose  determinate  da  me  circa  1* 
Luna,  cioè,  che  io  con  metodo  impossibile, 
ibbia  tentato  dì  misurar  la  altezze  di  alcu- 
na  delle  eminenze  di1  quel  corpo,  e 1'  altra* 
che  falsamente  ; e senza  alcuna  necessitai 
abbia  credulo  e posto,  che  le  dette  emi- 
ttenze si  distendano  sino  all'  estrema  visibi- 
le circonferenza  di  essa  Luna,  giacché -le 
medesime  difficoltà  ' sono  anco  scritte  nel 
Problema  , tenterò  idi  solverle  nell’  esamina- 
re  unitamente  anco  le  altre  cose , che  ita 
esso  Problema  mi  sono  scritte  contro;  seb- 
bene in  effetto , ed  essenzialmente  niuna 
altra  contrarietà  vi  ritrovo , eccetto  che  al- 
cune tagliate  di  parole  veementi-,  pronun- 
ziate forse  per  agutnento  del  suo  credito, 
e diminuzione  del  mio  negli  animi;  degli 
uditori , di  quelli  però , che  non  avessero 
veduto  il  mio  Avviso  Astronomico,  perchè 
qualùnque  veduto  lo  avesse , averta  ben  ane 
Co  riconosciuto,  come  il  detto  Problema  • 
nel  tutto , ed  in  ciascuna  saa  parte  è 1*  ir 
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stesso  a capello  v senza  pure  un  minimo 
punto  di  più.  o,  di  meno,  che  quello,  che, 
scrivo  io  nel  mio  Avviso,  e non  posso  « 
bastanza  maravigliarmi*' che  un  Padre  ri- 
pieno di  tanta  eloquenza,  di  tanta  dottrina*. 
e come  io  stimo  ornato  di  ottime  qualità, 
e santissimi  costumi,  si  sia  indotto  a~  voleri 
impugnare  un  trovato  di  altri  come  mal- 
fondato , e mendoso , ed  a palesarlo  per 
tale,  col  porgliene  a fronte  un  altro  per- 
fetto, e come  diciamo,  numcris  omnibus^ 
ab  so  lut  um  ; e che  poi,  in  ultimo  non  si  ve- 
da produrre  altro,  che  1' istessn  cosa  ad 
iinguem  biasimata  e.condennata.  È il  primo 
assunto,  o fondamento  del  Problema,  elio 
le  eminenze  della  Luna  sieno  veramente 
reali,  e non  fittizie  ; il  che  prova  con  una 
ragione  presa  da  una  certa  esperienza.  Io 
dico  l’istcsso  bell’ Avviso,  e colla  medesima, 
esperienza  puntualmente  lo  dimostro.  Sup-r 
pone  nel  secondo  luogo  , che  la  circonfe- 
renza estrema  della  Luna  non  abbia  di  ta-_ 
li  eminenze,  ma  sia  perfettamente  circolare. 
Or  • questo  pare  veramente  , che  sia  detto 
più  per  un  poco  di  occasione  di  tassarmi  , 
che  .per  bisogno , die  ve  ne  sia  per  fabbri- 
car la  dimostrazione,  la  quale  di  tali  prin- 
cipi niente  si  serve  , nè  può  servirsene  , 
giacché -in.  essa  .circonferenza  tali  eminenza 
non  si  scorgono,  ed  il  medesimo  Autore 
nel  fabbricar  la  dimostrazione  immagina  un 
altro  cerchio  massimo,  il  quale  passando 
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per  il  vertice  dèli*  emittenza  ■ da  misurarsi  , 
seghi  ancora  le  parti  più  depresse , e come 
diremo  noi,  le  pianure  di  essa  Luna,  <•>. 

Or  qui  voglio  prima  che  io  passi  alle 
altre  considerazioni-,  fermarmi  alquanto,  e 
tentare  di'  purgarmi  appresso  i Autor  del 
Problema,  se  mai  ' Occorrerà , che  S.  R. 
possa  veder  questa  lettera,  dimostrando, 
che  per  avventura,  non  (eoun  easir.scrive) 
lapsus  est  Galilaeus  ,■ quod  uulhu»  rationum 
momcntis  coactus , Lunarem  sphaeram  mon- 
tuosa superficie  unàequaqUe  circumambiri 
ro/uerit:  itaqtie  in  ma  sci  mas  d.ficut  tatara, 
angusrias  conjectus  ea  rispondere  ' canutus 
est , quae  eum  magis  in  laqueos  inducant , 
quam  eximattt.  /ic  nos  ipsi  multiple x , no 
maximum  rationum  agmen  brevi  quodant 
commentariolo  memorine  , atque  : exercita- 
tionis  gratin  exphcnmus , quo  e/as  ratio- 
nes  labe faci  ari , ac  profìigari  necesso  est. 
Dispiaccmi  bene  di  non  aver  queste  tali 
ragioni,  ed  obbiezioni,  per  poterò  o rispon- 
dergli , o cedendo  quietarmi , e mutar  opi- 
nione, e se  per  mezzo  della  R.  V.  ini  po-  * 
tesse  succedere  di 1 vederle,'  gliene  terrei 
obbligo  particolarissimo.  Ma  tornando  al 
caso.  Dico,  che  non  senza  ninna-  ragiono 
mi  son  mosso  a dire,  che  le  asprezze  del- 
la superficie  Lunare  sì  estendono  sino  al- 
1’  ultima  vtsibil  circonferenza  $ anzi  pure  , 
che  e la  ragione,  ed  eneo  in  parte  il  sen- 
so mi  persuadono  a ciò  ■*  credere  * perchè 
scorgendosi , come  la  porte  più  chiara  del- 
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•la  Luna  « ripiena  di  montuosità,  dove  cip  a 
la  gran  macchie  ne  hanno  pochissime,  od 
essendo  ohe  esse  parti  chiare  si  chiama  ai- 
Iato  ali’ .ultima  visibili  circonferenza  , alla  qua- 
! le  non  ai  vede,  che  arrivino  le  gran  mac- 
chie, perchè  non  debbo  io  con  ragione  cre- 
dere , che  anco  quella  parte  sia  montuosa? 
Risponde  l’Antor  dei  Problema  : Apparext 
. in  ea  Lunac  facie  3 quae  terrai  aspici': , 

, tumoresl  est  igitur  ratio , cur  eos  inibi 
„ esse  affirmemus  non  apparent  in  estrema 
peripheria  ? non  est  igitur  ratio  , cur  eos 
; inibì  esse  affirmemus  : cum  si  inibi  essate 
i,  nulla  su/ficiens  ratio  pmhibeat ,.  quia  ap- 
parerete. Ma  io  domando  al  Padre  , coma 
„’ei  fa  a vedere,  che  nelle  parti  di  mezzo 
■ della  Luna  vi  sono  eminenze-  Mi  risponde 
•nel  Problema  ; perchè  vede  alcune  cuspidi 
nella  parte  tenebrosa  vicine,  al  confine  del- 
.la.  luce,  illuminate,  benché  interamente  se- 
parate da  ossa  parte  lucida.  Ora  io  metto 
~ in  considerazione  a S.  R.  come  simile  ef- 
fetto non  può  accadere , nè  aver  luogo  nel- 
X estrema  . .circonferenza  , nè  meno  nelle 
parti  assai  vicine. a quella,.»  ciò  per  due 
...  ragioni  ; prima  perchè  quando  il  confine 
della  luce  è vicinissimo  all’estrema  circon- 
. -ferenza , e ohe  la  parte  oscura  della  Luna 
- è verso  noi,  allora  le  parti  montuose  della 
% Luna  hanno  la  parte  illuminata  avversa  a 
ruoi  , O,  ci  volgono  1’ oscura,,  onde  i loro 
vertici  solamente  un  poco  per  fianco  pptria- 
-,  no.  Caccisi  visibili;  ma,  ciò  è,  anco  imposai* 
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‘^flc-,  qtijrr;«lo  bcn*  funere  lurti  lucidi  , per 
%a  ' seguente  ragione  , cioè  perché  gli  ^spazj, 
éd  intervalli  tenebrosi  » « bàssi , che  se- 
“parano  le  cuspidi  illustrate  dal  confine  del 
'•fumé,  restano  invisibili  a noi  nelle  parti 
estreme  della  Luna  mediante  la  toro  as*- 
^sozzai  e lo  sfuggimento,  ed  ft  vedersi, 

' cotrie  dicono  i prospettivi  , in  ìsoorcio  I ul- 
; .lime ‘paltò  della  snperficie  lunare,  che  p»e- 
^èano  vèrsi!  f estrema  eircónferenza  , per  lo 
s?he  tali  cùspidi  deono  apparire  attaccate, 
u‘é  congiunte"  co’i  lumi  vicini  posti  sopra 
” r islesso  termine  ’i  e confine  della  luce^  il 
ché  nen  kdcade , quando  il  detto  confina 
passa  «opti  k parti  più  interior»  del  disco 
Lunare ’,»$***  1 ràggi  dell’ occhio  cadendo 
meno  obblitpri  comprendono  benissimo  lo 
Separazioni  di  tali  cuspidi  luminose  dal  con- 
‘ fine  delle  tenebre.  Non  vai  dunque  V illa-. 
“ zionfe  del  Padre:  Apparerà  tumore*  in 
medio  ? ergo  ibi  sunt  ;*  non  apparent  in 
‘ circumferenlia  ? ergo  inibi  non  sunt.  Per- 
chè non  ci  ^ ragione,  per-  la  quale  nella 
eli-conferenza  debbano  apparire.  Soggiungo: 
Scrive  il  Padre  :*  Apparent  in  Lunae facie* 
" quae  terras  aspicit , tumores  $ rispondo  io 
' ài  no , e dico*,  che  i tumori , ‘ ed1  eminen- 
te della  Luna  (come  eminenze)-  noti  -sola- 
rmente si  Vedono  ì è pbssótoo  vederé  da  tan- 
ta distaila , mà  non  ai;  scorgerebbero , nè 
' anco  dalla  vicinanza  di  io©  miglia,  «ioco- 
htfStri  ctoHi  i(le‘1è  maggiori  montagne 
^ toiantfe  èi  dii  certi  crebbero  sorgete  d*  i^pia- 
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ni , da  un*  altezza  9 e lontananza  dì  5o  jd  - 
glia,  e d»,  meno  ancora.  Come  dunque 
sappiamo  noi  la  Luna  essei;  montuosa  ? 1 >. 
sappiamo  non  col  semplice  .senso  ; ma  co  - 
l' accoppiare , e congiungere  il  discors  > 
coll'  osservazioni , e apparenze  sensale,  ai- 
gomentando  in  simil  guisa.  La  linea,  od 
arco,  che  distingue  la  parte  oscura  dell  a 
Luna  dalla  illuminata , si  vede  eresiata , 
sinuosa  , merlata , ed  iosomma  inequabili  - 
sima  , adunque  ella  non  può  esser  icrmiui» 
deli’  illuminazione  in  una  superfìcie  sferica, 
tersa,  ed  eguale  , ma  sihbeuc  di  una  mon- 
tuosa, cd  ineguale 5 di  più  vedopsi  nella 
parte  illuminata  della  Luna  moltissime  mac- 
chiette negre,  cd  assai  maggiori,  più  fre- 
quenti, e più  oscure  vicino  al  confine  del- 
la luce,  cue  più- lontano  $ vedonsi  in  oltre 
tutte  , le  dette  macchie  oscure  distendersi 
verso  la  parte  opposta  ali'  irradiatone  dei 
Sole , e circondate,  verso  la  parte  del  Solo 
da, alcuni  dintorni  più  chiari,  che  le  parli 
circonvicine  , c di  altri  simili  dintorni  an- 
cora dall' altra  parte  opposta,  dopo  i quali 
seguitano  alcune  projczicmi  oscure  $ c tali 
macchie  si  vanno  diminuendo  secondo  che 
. il  confine  dell’  illuminazione  va  procedendo 
avanti , cioè  secondo  che  il  Sole  più  *e  gli 
eleva , sicché  finalmente  si  perdono  del 
timone  si  annichilano,  restando  nel  Pleni- 
lunio lucida  ogni  , parte.  Ed  all’  incontro 
nel  voltar  del  Sole  ( Fig.  hi..),  e nel  de- 
crescer la  Luna  , tornano  a vedersi  vicino 
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al  confine  della  luce  altre  simili  macchie 
negrissime  , le  quali  nell*  abbassarsegli  il 
Sole  vanno  allungandosi  , mostrandosi  pa- 
rimente circondate  da  alcuni  dintorni  molto 
lucidi.  E finalmente  dentro  alla  parte  non 
illuminata  di  essa  Luna , alquanto  lontano 
dal  termine  della  luce , appariscono  in  gui- 
sa di  Stelle  alcune  particelle  illustrate , le 
quali  crescendo  appoco  appoco  si  vanno  a 
congiugnere  col  termine  della  luce , che 
parimente  cammina  verso  di  quelle,  quan- 
do però  la  Luna  è crescente  , e per  i’ op- 
posto nella  decrescente  simili  Stellette  sì 
separano  prò,  e più,  e finalmente  si  estin- 
guono , c si  perdono.  Ma  tali  accidenti,  ed 
apparenze  in  ninn  modo  possono  accadere 
in  una  superficie  sferica  , che  sia  liscia , ed 
eguale;  ma  ben  rispondono  ad  unguem  in 
una  ineguale,  e montuosa;  • adunque  con 
necessaria  dimostrazione  si  conclude  , la 
superficie  Lunare  esser  piena  di  eminenze, 
e bassure.  Queste  sono  le  apparenze,  e fe- 
nomeni, li  quali  fatti,  supposizioni , ed  ipo- 
tesi del  discorso , nécessarissimamente  con- 
vincono altrui  a tenere  senza  niuna  dubi- 
tazione, che  la  superficie  Lunare,  che  ri- 
sguarda  verso  la  terra ,'  sia  montuosa , ed 
ineguale.  Ma  che  simili  montuosità , e pro- 
minenze fossero  a noi  visibili , ( rimosse  le 
narrate  mutazioni  dì  ombre,  c di  lumi) 
mediante  il  loro  sporgere  , c rigonfiare  ver- 
so la  vista  nostra,  è del  tutto  impossibile* 
Galileo  Galilei  Voi.  VII»  ' ^ 9 ’ 1 
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siccome  apertamente  si  scorge  ncllfe  parti 
dt  essa  superficie  Lunare  lontane  assai  dai 
confine  de]  Jume,  ed  in  tutta  ia  modesto»* 
superficie  nel  Plenilunio , quando  per  esser 
dall  altezza  de  i raggi  Solari  sopra  essa  su- 
perficie tolte  tutte  le  ombre,  e ripiena  d» 
luce  tutta  quella  superficie,  che  è esposta 
alla  nostra  vista,  ci  si  rappresenta  sola* 
mente  un  piano  di  parti  egualmente  disteso. 
Ora  perchè  delle  soprannarratc  apparenze 
di  lumi,  ed  ombre , quando  Lene,  siccome 
io  assolutamente  credo,  siano  ancora  circa 
i estrema  circonferenza  non  meno  , che 
nelle  parti  più  interne , niuna  può  in  mo- 
do alcuno  da  noi  scorgersi,  e distinguersi  • 
pero  niuna  conghiettura , indizio,  ed  argo- 
mento ci  possono  elle  somministrare  delle», 
«ere,  o non  essere  la  detta  circonferenza 
montaosa.  E che  le  narrate  varietà  di  om- 
bre, e lumi  non  possano  nell’estrema  cir- 
conferenza da  noi  .vedersi  , ( ancorché  .real- 
mente vi  siano  quando  la  Luna  è vioina 
alla  congiunzione  col  Sole,  ed  anco  nell’i- 
stessa  opposizione  , e plenilunio  ) procedo 
dallo  sfuggimento,  e inclinazione  della  sfe* 
nca  superficie  Lunare , sopra  la  quale  * 
nggt  delia  nostra  vista  niente  si  elevano 
negl  istessi  toccamenti,  che  si  fanno  «ei~ 

1 estrema  circonferenza,  c pochissimo  sé 
innalzano  sopra  le  parti  ad  essa  ultima  «ir* 
conferenza  vicinissime,  onde  le  ombre,  eh» 
solamente  occupano  le  parti  più  depresse  j 
e circondate  dalle  eminenze,  ci  restano' *t0"f 
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talmente  ascose , e le  cuspidi  luminose , 
benché  separate  dal  confine  della  luce*  .ci 
appariscono  congiunte  con  quello,  restando 
.gli  spazj  tenebrosi , e bassi , che  tra  esse 
cuspidi,  ed  il  conGne  della  luce  s’ inter- 
pongono, non  toccati  da  i raggi  della  visfa^ 
C per  tanto  invisibili  a noi.  lo  dichiarerò 
con  una  particolar  dimostrazione  più  aper- 
tamente l’intenzion  mia,  e ciò  non  per  in- 
telligenza della  li..  V,  che  so,  che  anco  il 
detto  sin  qui  è a lei,  ed  a' suoi  simili  su- 
perfluo., ma  per  meglio  esplicarmi  a qual- 
che altro , che  non  fusse  esercitato  nella 
Prospettiva  quanto  bisognerebbe  ; se  per 
accidente  questa  mia  lettera  gli  pervenisse 
alle  mani;  però  S.  R.  e gli  altri  suoi  Fra* 
telli  inteadentissimi  mi.  perdonino , e scu- 
sino, se  io  troppo  mi  diffondo. , Dico  dun- 
que, che  qualunque  volta  una  superficie 
ineguale,  e montuosa  viene  illuminata  dal 
Sole , o da  altro  lume  particolare , sicché 
yi  restino  le  eminenze  illustrate,  e le  bas- 
sure tenebrose  , il  Sole , o chi  nel  Sole 
fusse  collocato,  assolutamente  non  vedrà 
aldina  delle  parti  ombrose,  ma  solo  le  illu- 
minate, perché  procedendo  in  tal  caso  i 
-raggi  della  vista,  e della  illuminazione  per 
le  medesime  linee  rette,  nè  potendo  esser 
Ombra  .dove  arriva  il  raggio  illuminante , 
adunque  ninna  delle  parti  oscure  potrà  es- 
ser veduta  ; ma  bisognerà , che  per  veder?- 
lo  il  raggio,  visuale  si  elevi  sopra  la  detta 
superficie  più  del  raggio  Solare,  come  nel- 
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la  presente  figura  si  scorge , sendo  il  pun- 
to O ( Fig.  iv.  ) il  luogo  del  corpo  illuni  1*- 
nante;  e la  superficie  montuosa  B C,  le 
cui  eminenze  vengono  illustrate e le  parti 
basse  restano  adombrate  ; qui  è manifesto  , 
che  l’occhio  posto  in  O non  vedrà  «Icona 
delle  ombre  della  superficie  B C,  avvenga- 
cbè  i suoi  raggi  procedino  con  quelli  del 
corpo  • illuminante  ; ma  per  veder  le  partì 
ombrose  è necessario , che  rocchio  si  ele- 
vi sopra  i raggi  luminosi,  come  per  esem- 
pio nel  punto  A.  Dico  di  più,  che  quando 
il  corpo  illuminante  fusse  egli  più  elevato 
sopra  la  superficie  da  illuminarsi  , e l'oc- 
chio meno , come  se  l’ occhio  fosse  in  O 
ed  il  Sole  in  A allora  molto  più  resteriano 
le  parti  adombrate  di  essa  superfìcie  asco- 
se alla  vista.  Ora  perché  i raggi  visivi , che 
abbracciano  1’  estrema  visibii  circonferenza 
del  corpo  Lunare,  non  hanno  elevazione 
alcnna  sopra  essa;  ma  toccano  in-  lei  là 
superficie  della  Luna  ; manifestamente  si 
scorge,  come,  costituito  il  Sole  in  qualsi- 
voglia luogo,  mai  non  potranno  da  noi  es- 
ser, vedute  le  ombre  delle  bassure  alla  det- 
ta circonferenza  vicinissime,  anzi  restando 
tali  parti  oscure  celate,  tra  1’  eminenze  cir-* 
convicine  illuminate , altro  non  si  scorgerà, 
che  una  continuazione  tutta  luminosa.  Io 
sento  1’  autor  del  Problema  dirmi , che'  il* 
detto  da  me  sin  qui,  benché  concluda  di 
necessità , che  le  montuosità  nella  oirèotid  > 
fcrenza  Lunare , quando  ben  veramente  vfr 
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fossero  , come  nelle  parti  da  essa  circon - 
ferenxa  remote  concluse , e non  possano 
da  noi  per  via  delle  medesime  apparenze 
essere  dimostrate  , non  però  inferisce  , che 
necessariamente  elle  vi  sieno  : e che  sin 
ora  io.  non  averei  più:  ragione  di  afferma- 
h)  , che  quelle  vi  sieno  , che  egli  si  ab- 
bia di  negarlo  ; ansi  di  prò  soggiugne , che 
sebbene  le  diversità  di  lumi , e di  ombre 
non  hanno  luogo  nella  circonferenza  Luna- 
re per  farci  conoscere , se  sia  montuosa  , 
o no  , pur  vi  ha  luogo  altra  apparenza, 
per  suo  credere  necessaria , la  quale  scor- 
ger da  noi i si  dovrebbe  , se  veramente  la 
detta  circonferenza  fusse  montuosa-  e que- 
sta è,  che  si  doveria  veder  dentata  in  gui- 
sa di  sega,  e non  egualmente  piegata  senza 
tumore,  o cavità  veruna:  il  che  non  si 
scorgendo  da  noi , pare  a S.  R.  che  io  ed 
abbia  dotto  il  falso  , e che  senza  necessità 
nessuna  mi  sia  andato  ad  inviluppare  in 
intrighi,  da  i quali  impossibil  mi  sia  lo 
sciogliermi , e svilupparmi.  Resta  dunque  , 
che  io  dichiari , come  i motivi , e le  cau- 
se,.che  mi  hanno  indotto  a credere,  che 
le  montuosità  lunari  si  distendono  sino  al- 
1'  ultima  visibii  circonferenza,  e forse  più 
oltre  , non  son  state  arbitrarie  , ma  neces- 
sarie ; poi  che  io  di  nuovo  mi  affatichi  in 
dichiarare  più  lucidamente  , e diffusamente, 
che  non  feci  nel  mio  Nunzio  Sidereo  , co- 
nte nessuna  dentatura , od  asprezza  si  può. 
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jjè  si  dee  scorgere  nell’  ultimo  cerchio  vi— 
cibile  della  Luna. 

Dicp  per  tanto  tre  principalmente  es- 
ser le  cause  , dalle  quali  persuaso , e con- 
vinto ho  stimato  , e stimo  , che  le  montuo- 
sità Lunari  siano  per  tutta  la  sua  visibil 
circonferenza  5 la  prima  delle  quali  è , che 
essendo  la  superfìcie  della  Luna  distinta  in 
due  parti  per  così  dire  integrali,  cioè  in 
quella  , che  meno  vivamente  riceve  il  lume 
Solare  , perlochè  vulgarniente  la  domandia- 
mo le  macchie,  e nell’altra  pili  chiara,  e 
splendente  , delle  quali  due  parti  questa  , 
e la  più  lucida  si  diffonde  sino  all’  ultima 
circonferenza , e le  macchie  si  raccolgono 
nelle  parti  più  interne,  senza  che  alcuna 
.di  loro  (per  quanto  si  vede)  si  distenda 
sì  , che  arrivi  alla  circonferenza  ; in  oltre 
scorgendo  noi  col  Telescopio  come  le  mac- 
chie Lunari  sono  egualissime  , ritrovandosi 
solamente  in  alcune  di  loro  sparse  alcune 
poche  quasi  isolettc  , e scogli  ( che  altro 
esempio  più  simile  per  ora  noti  mi  sovvie- 
ne ) ed  alt’  incontro  vedendosi  frequentis- 
sime esser  le  eminenze,  e lè  cavili  nelle 
parti  più  chiare , sicché  (siami  lecito  usar 
questa,  parola  ) le  pianure  e piccole , e ra- 
.?e  vi  si  ritrovano,  io  non  so  qual  ragione 
debba  persuadermi  a negare  , che  simili 
asprezze  si  distendano  sino  all’  estrema  cir- 
confcrenza  , la  quale  dalle  parti  più  chiare 
gaiamente  (per  quanto  l’occhio  ci  mostra} 
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è ingombrata  ; ciò  veramente  non  aycrei  io 
mai  potuto  fare  senza  defraudare  la  pro- 
pria coscienza,  la  quale  poi  continuamente 
mi  averehbe  mormorato  all’orecchio  queste 
parole  : Fratello  tu  neghi  le  inegualità  nel- 
l’ ultima  circonfetenza  limare , perchè  tu 
non  puoi  assegnar  ragioni , che  quietino  , 
all’  obbiezioni , onde  è , che  quelle  non  si 
vedono  ? e benché  forse  tu  satisfaccia  a 
qualcuno  , tu  sai  bene  , che  non  satisfai  a 
te  stesso.  La  seconda,  e più  potente  ragio- 
ne è questa.  Il  termine , c confine,  che 
divide  la  parte  illuminata  della  Luna  dàl- 
]'  oscura  col  mostrarsi  anfrattuoso  , merlato, 
e tortuoso,  è,  come  di  sopra  si  è dichia- 
rato; uno  degli  argomenti  potentissimi , e 
necessariamente  concludenti  l asprézza  del- 
la superficie  Lunare j ma  tali  anfratti,  mer- 
lature  , e tortuosità  si  scorgono  sempre  in 
detto  confine,  ancorché  ei  sia  vicinissimo 
all’  ultima  circonferenza  visibile  della  Lnna, 
il  che  accade  in  quattro  termini , cioè  nel- 
la prima,  e nell’ estrema  apparizione  della 
Luna , quando  avanti , e dopo  il  novilunio 
si  dimostra  falcata,  ma  sottilissima , ed  un 
giorno  avanti , ed  uno  dopo  il  plenilunio  . 
adunque  le  Lunari  montuosità  già  indnbi- 
tabiifùerite  si  spargono  , ed  estendono  vicino 
all’  ultima  circonferenza  Lunare  ; ma  per- 
chè in  tali  ljuoghi  le  dette  merlature  , 
adombrazioni  si  vedono  in  scorcio  ìnedian- 
ite  lo  sfuggimento , ed  incurvazione  della 
globosità  della  Luna , appariscono  fròlantea- 
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te  lunghe,  ma  strettele  sottili j cóme  nel- 
la presente  figura  si  scorge  ; dove  ;lc  me* 
desiate,  inegualità  del  confine , che  nella 
quadratura  per  esser  vedute  in  faccia,  o maestà 
appariscono  grandissime  tanto  per  lunghezza, 
quanto  per  larghezza  trasferite  vicino  aU'uhi-i 
ma  circonferenza  Lunare  (Fig.  v,  ) , dove  si 
vedono  in  iscorcio  , e quasi  in  profilo , per- 
dono assai  delia  larghezza , ed  appariscono 
lunghe  si,  ma  strette,  e sottili!,  perchè 
pochissimo  se  gli  eleva  il  raggio  visuale  > 
ma  trasferendole  finalmente  fin  all'  ultima 
circonferenza , sopra  la  quale  la  vista  non 
ha  elevazione  alcuna , quivi  in  conseguenza 
totalmente  si  perdono  ; il  che  accade  nel- 
l’esquisito  plenilunio. 

Qui  non  posso  dissimulare  un  poco 
di  ammirazione , che  mi  apportano  alcune 
parole  del  P.  Biancano,  quando  nella  lette- 
ra a V.  R.  scrive»  Che  poi  veramente  non 
vi  siano  monti  in  quel  giro  lo  dimostra 
r osservazione , massime  quando  la  Luna 
è si  vicino  al  plenilunio  , che  pare  tonda , 
perchè  allora  non  si  vedono  adombrazioni 
verune  , se  non  poche , nella  parte  però 
opposta  al  Sole , le  quali  poi  poco  dopo 
spariscono  , e resta  il  giro  della  Luna 
tutto  lucido  senza  alcuna  ombra , o segno 
di  inegualità.  Maraviglionti  dico , come  S. 
R.  abbia  trascorso  dir,  notare  , che  procoe- 
derido  nel  plenilunio  i raggi  della  nostra 
vista  per  le  .medesime  linee  rotte  con  i. 
raggi  del  Sole , inrpossibil  cosa  è di  tede*, 
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alcuna  delle  parti  ombrose , siccome  iro- 
possibil  cosa  è , che  resti  ombra  dove  arri- 
vano i raggi  Solari:  anzi  che  per  essere  il 
diametro  del  Sole  assai  maggiore  dell'  in- 
tervallo tra  le  nostre  pupille,  i raggi  So- 
lari abbracciano,  ed  illuminano  maggior 
parte  delle  bassure  vicine  alla  circonfercn* 
za  Lunare,  che  quello,  che  noi  veder  pos- 
siamo, essendo  che  i nostri  raggi  visivi  si 
parton  dall’ occhio  nostro,  come  da  vertice, 
e conicamente  si  vanno  allargando  sino  al 
perimetro  Lunare , e quei  del  Solo  per 
l opposito  derivando  dal  corpo  Solare  come 
base,  conicamente  si  vanno  verso  la  Luna 
ristringendo , sicché  maggior  parto  della 
Luna  abbraccia  V illuminazione  del  Sole  , 
'che  non  fanno  i raggi  della  nostra  vista.  Io 
ho  gran  sospetto , che  questi  PP.  discorra- 
no circa  la  faccia  della  Luna  veduta  da 
noi , come  se  ella  fosse  non  il  convesso  di 
una  mezza  palla  , ma  una  superficie  circo- 
lare distesa  in  piano , nel  qual  caso  si  tei 
drebbono  le  projczioai  deli  ombre  proce- 
denti dalle  eminenze  non  meno  spaziose  , 
e grandi  verso  1*  estremità , che  intorno  al-' 
le  parti  di  mezzo. 

Conosccsi  dunque  sin  qui  in  virtù  di 
sensata  apparenza  presa  dal  mescolamento 
di  lumi , c di  ombre , come  le  montuosità^ 
ed  asprezze  Lunari  si  estendono  vicinissi- 
me -aU’ ultima  circonferenza  visibile  j e più 
s'intende  come  tal  mescolamento,  benché 
ne  i pleailunii  si  ritrovi  nell'estrema  dir* 
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conferenza , non  vi  si  potendo  scorgere 
mediamo  lo  staggimento  della  curvità  Lu- 
nare, non  ci  può  in  conseguenza  arguire 
la  montuosità  ; ina  solamente  restano  alla 
nostra  vista  esposti  i dorsi  tutti  illuminati 
delio  eminenze , che  in  muhiplicate  falde 
l' una  dopo  l' altra  con  lunghissimi  ordini 
si  distendono. 

Finalmente  la  terza  ragione , che  mi 
ha  forzato  , non  che  persuaso  a porre  le 
montuosità  fino  nell’estrema  circonferenza 
della  Lana  , è tale.  Quando  la  parte  illu- 
minata della  Luna  ci  si  dimostra  sotto  la 
forma  di  una  sottil  falce  , la  circonferenza 
cava  , ed  interiore  di  essa  falce  non  è pa- 
rallela all*  altra  periferia  esteriore , c con- 
vessa , anzi  nelle  parti  di  mezzo , le  quali 
potriano  chiamarsi  il  ventre  della  falce , è 
ella  assai  larga,  e verso  i corni  si  va  ri- 
stringendo , sicché  nell’ una,  e nell’altra 
estremità  termina  in  due  acutissime  , e sot- 
tilissime punte,  nelle  quali  la  cava,  e la 
convessa  circonferenza  unendosi  insieme  , 
ristringono , e>  serrano  la  parte  lucida  tra 
angustissimi  spazj  ; e già  in  queste  estreme 
conia  il  confine  dell’  ombra  , e della  luce 
diventa  quasi  l’ islesso  ultimo  cerchio  , che 
termina  1*  emisferio  della  Luna  da  noi  ve- 
duto, il  qual  cerchio  per  la  sua  sottigliez- 
za non  sarebbe  da  noi  ritrovato  in  Cielo , 
senza  la  scorta  del  ventre  più  spazioso , e 
lucido,  che  a quello  ci  guida , e*(conduce. 
Osservisi  ora  tanto  nella  crescente,  quanto 
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nella  decrescente  Luna  , e tanto  nel  supe- 
riore , quanto  nell’  ìnfeHur  corno,  c vcdran- 
nosi  incontro  all*  Una , e all’altra  estremi 
tà  di  esse  corna  per  assai  lunghe  distanze 
posté  nell' ùltima  circónfcTcnza  una,  due, 
e tré  cuspidi  illuminate,  staccate  non  so- 
lamente dalla  punta  del  corno , ma  tra  di 
loro  divise,  e distinte;  il  quale  effetto  in 
modo  alcuno  non  accaderebbé , quando 
l’  esteriore  , ed  ultima  visibil  circonferenza 
della  Luna  fusse  eguale  , e non  montuosa; 
ma  che  tali  cuspidi  illustrate  si  vedano  per 
grandi  itìicrvalli  disgiunte  solamente  dall*  e- 
$ tremi  là  delle  corna,  c non  dal  confine  dcl- 
l’ ombra  incontro  alle  parti  di  mezzo , cioè 
incóntro  al  ventre  ; la  ragione  sarà  mani* 
festa  a chi  delle  diverse  vedute  in  virtù 
della  Prospettiva  sarà  capace,  e se  consi- 
dererà, che  le  cuspidi  incontro  al  ventre 
rion  solamente  cì  volgono  la  parte  di  loro 
avversa  al  Sole  , e però  tenebrosa  , ma  che 
gli  spàzj  Ombrosi  dalla  parte  luminosa  le 
separano  , e distinguono,  si  perdóno  per  esser 
da  noi  veduti  in  iscorcio  ;ma  le  cuspidi , e cto- 
nie posle  incontro  all*  estremità  delle  corna 
non  solamente  ci  mostrano  almeno  pe?  fian- 
co la  loro  parte  illuminata  , ma  gfi  spazj 
irà  esse  , ed  il  confine  della  Iócè  ci  si  rap- 
presentano noni  in  iscòrcio,  ma  in  profilo', 
e secóndo  la  loro  massima  lontananza  da 
essò"  confine;  e gli  staccarrtértti  , ^ciòè  gli 
«pazj  ’trà  T una  , e T altra  cuspide  non  so- 
no ^ perchè  esse  sieno  realmente  discontf- 
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tìuate , e separale,  ma  perchè  la  parte  del -« 
la  superficie  Lunare  tra  quelle  frapposta 
resta  adombrata , e perciò  invisibile. 

Da  quanto  sin  qui  bo  narralo  credo, 
che  ciascheduno , che  mediocremente  in- 
tenda i termini , e gli  effetti  di  Prospetti- 
va , averà  sentito , che  non  senza  momen- 
to alcuno  di  ragione , come  assai  resola- 
tamente  pronunzia  T Autore  del  Problema, 
ma  spinto,  e forzalo  da  manifeste  apparen- 
ze , e necessarie  conghietturc  ho  affermato , 
le  montuosità  Lunari  distendersi  fino  all’ ul- 
tima visibil  circonferenza.  Resta  ora,  cho 
con  ogni  possibil  chiarezza  io  tenti  di  ri- 
mover le  difficoltà,  che  perturbano  alcuni, 
a i quali  sembra  pur  necessario , che  dette 
eminenze  dovessero  farsi  visibili  anco  nel- 
1‘  estrema  circonferenza  col  renderla  den- 
tata in  guisa  di  una  sega  , o di  una  ruota 
da  carro,  e che  io  dimostri  come  in  modo 
nissuno  può  una  simile  dentatura,  o. sca- 
brosità esser  veduta  da  noi.  Io  non  credo, 
che  alcuno  sia  per  negarmi,  che  non  ogni 
piccolo  oggetto  è dalla  medesima  lontanan-  , 
za  egualmente  visibile,  come  un  grandissi-, , 
mo  , anzi  che  infiniti  per  la  loro  piccolezza 
restano  da  gran  distanze  insensibili.  Sup- 
posto questo:  io  considero,  che  delle  tr£.  * 
dimensioni  de  i corpi  solidi  alcuna  può  «f»,  . 
ser  grandissima  ed  immensa  , ed  altra  pie-?,  r 
colissima  , e nella  Luna  possono  psscre  ) ; 

veramente  sono  alcune  continuazioni  di,, 
monti  lunghe  ceminaja  , e centinaja  di  mi- 
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glia,  larghe  non  tanto,  ma  per  avventura 
5o.  o Co.  ma  dì  altezza  3.  o quattro  miglia 
solamente,  e di  tali  montuosità  vastissime 
sono  principalmente  circondate  le  macchie 
boreali  della  Lun^ , restando  esse  macchie 
egualissime  in  guisa  di  pianure  immense  , 
e solamente  una  di  loro  con  alcune  poche 
eminenze,  e cavità.  Soggiungo  appresso., 
che  quando  simili  montuosità  dovessero  es- 
ser vedute  secondo  la  loro  lunghezza , c 
larghezza . da  tal  lontananza  si  potranno  be- 
nissimo distinguere,  che  veder  non  si  po- 
trebbono  in  conto  alcuno  , quando  per  la 
soia  altezza  loro  sì  avessero  a far  visibili. 

Consideriamo  adesso  , che  le  montuo- 
sità locate  nelle  parti  della  Luna  remote 
dall'estrema  circonferenza  ci  si  espongono 
alla  vista  secondo  'la  loro  lunghezza  , e lar- 
ghezza, ma  quelle  che  sono  nella  circon- 
ferenza , non  possono  diversificare  la  per- 
fetta rotondità  delP  arco  , se  non  colla  di- 
sparità delle  loro  altezze.  Ora  stante  que- 
sto , qnal  maraviglia  sarà,  se  l’immenso 
lunghezze , c larghezze  delle  montuosità 
Lunari  si  rendono  sin  dalla  terra'  visibili , 
con  tutto  che  le  loro  piccole  altezze  distin- 
guere non  si  possano  ? Ed  acciocché  piti 
apertamente  io  mi  dichiari , vedasi  la  pre- 
sente figura  (Fig.  ti.),  nella  quale  la  li- 
nea D A E sia  il  confine  dell'  illuminazio- 
ne j * sia  C Pf  A una  delle  macchie  della 
Ltfna  rfópra  la  quale  passi  il  “ detto  confi- 
ne" Segandola  equabilmente,  per  esspr  lpì 
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pulita,  e non  aspra;  e perché  ella  è cir- 
condala da  grandissime  montuosità , restano 
li  due  dorsi  A B C lunghissimi  , e larghi, 
che  in  guisa  di  promontori  si  distendono 
sopra  la  parte  ancora  tenebrosa  ; c perchè 
sono  grandissimi  , luminosi  , e circondati 
da  oscurissime  tenebre,  distinti  ss  imamente 
si  fanno  a noi  visibili  ; ma  se  noi  ci  imma' 
gineremo , i,  medesimi  esser  trasportati  nel- 
l' estrema  circonferenza  D F G,  altro  di 
loro  non  resterà  esposto  alla  nostra  vista , 
se  non  le  due  eminenze  F G , F G,  le 
quali  non  importando  più  di  4-  miglia, 
cioè  più  la  cinqueccntesima  parte  di  tuttp’j 
diametro  Lunare,  resteranno  del  tutto  im- 
percettibili. Soggiunge»'  di.  più,  che  ritro- 
vandosi nella  Luna  , siccome  manifestamen- 
te il  senso  ci  dimostra  , le  più  alte , c disco- 
scese  rupi  intorno  alle  macchie  superiori  , 
e vedendosi  sensatamente,  che  niuna  mac- 
chia si  ritrova  nell’  estrema  circonferenza  , 
molto  ragionevolmente  possiamo  conclude- 
re, e affermare,  che  nessuna  delle  massir 
me  eminenze  sia  posta  in  essa  circonferen- 
za , ma  solamente  asperità  simili  a quelle  , 
che  il  resto  dplla  parte  più  lucida  ingom- 
brano; le  quali  quando  asccndino  all’altez- 
za perpendicolare  di  z.  miglia  , verranno 
ad  elevarsi  intorno  alla  detta  circonferenza 
la  millesima  parte  del  , diametro  Lunare  , 
che  c cosa  insensibilissima  in  una  tanta 
distanza  , come  potremo  anco  dall’  esperigft- 
za  comprendere  , formando  due  cerchi  cofr^ 
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centrici,  il  maggiore  de  i qtiali  si  aìlonts- 
ni  fuori  dell’  altro  la  millesima  parte  del 
suo  diametro,  perchè  se  tra  lo  due  rir- 
eonferenze  vorremo  segnare  una  linea  fles- 
suosa , e dentata  non  potremo  fare  inegua- 
lità così  grandi , che  in  non  molta  distane 
sta  non  isvaniscano.  Ma  procediamo  più  ol- 
tre in  fortificar  la  nostra  dimostrazione,  la 
quale  conclude  , che  quando  bene  nell’  c- 
stroma  circonferenza  fosse  un  solo  ordine 
di  dentature  , che  s'innalzassero  sino  all’ al- 
tezza di  a.  miglia  , non  però  sanano  visi- 
bili dalla  terra  • or  che  dobbiamo  dire , 
quando  non  un  ■ ordine  solo  di  monti  , ma 
molte,  e molte  falde  l’ una  contrapposta 
all'altra  vi  se  ne  trovano,  le  quali  alterna- 
tamente interponendosi,  c facendo  queste 
ostacolo  colle  loro  eminenze  all*  incavature 
di  quelle , vengono  in  certo  mòdo  a pa- 
reggiarsi , e adequare  tutti  i lor  vertici  se- 
condo la  medesima  linea?  lo  sento  farmi 
da  persona  di  acutissimo  ingegno,  ed  esqui- 
sita  perspicacità  una  gagliarda  istanza , e 
dirmi  r ... 

1 Tu  affermi,  che  quelle  isolette  Incide, 
che  quasi  piccole  Stelle  , nella  superficie 
della  Luna  non  ancora  illuminata  si  vedono 
lontane  dal  confino  del  lume , sono  vertici 
di  eminenze  già  illustrati  dal  Sole,  li  qua- 
li sopra  le  minori  montagne  si  elevano  , o 
pai  appoco  appoco  si  allargano , illumi- 
nandosi le  parti  più  basse , e più  spaziose; 
Oftt-se  talr  piccole  escrescenze  si  vendono 
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visibili  nelle  parli  medie  della  superfìcie 
Lunare,  per  qual  cagione  visibili  non  sa* 
riano  anco  nell'  ultima  circonferenza , se 
veramente  ella  fosse  montuosa  ? Se  io  ri- 
sponderò, che  tali  punte  luminose  si  fanno 
visibili  nelle  parti  di  mezzo , perchè  quivi 
sono  circondate  intorno  intorno  da  un  cani* 
po  oscuro,  e tenebroso  , che  le  fa  spicca- 
re , il  che  non  avviene  delle  sopraeminen- 
ze  dell’  estrema  circonferenza  , le  quali  so- 
no impiantate  sopra  lucidissimi  gioghi  ; sen- 
tirò dall’  incontro  acutamente  soggingnermt, 
che  sebbene  le  cuspidi  supreme  dell’  ulti- 
ma circonferenza  non  sono  interamente  di* 
vise  dall’  altre  parti  lucide  , sopra  le  quali 
si  elevano  ; pur  sono  almeno  per  la  loro 
eslerior  metà  circondate  dal  tenebroso  cam- 
po del  cielo  notturno , non  meno  oscuro 
della  parte  ombrosa  della  Luna  , per  lo 
che  o questo  ancora  doveriano  vedersi,  o 
le  altre  interiori  non  meno,  che  queste, 
restare  invisibili  per  la  piccolezza  loro.  E 
la  replica  non  meno  , eoe  la  prima  istanza 
ingegnosa,  o sottile,  tuttavia  (tale  è il 
privilegio  della  verità)  non  credo  ',  che  non 
sia  per  mancar  risposta  potente  a rimuo- 
vere ogni  dubbio , oltre  che  la  Natura  non 
ha  obbligò  , o convenzione  alcuna  con  gli 
uomini,  e massime  con  me,  di  fare,  che 
1’  opere,  e effetti  suoi  non  sieno , se  non 
quando  io  gl’  intendo , e posso  difendergli 
da  quelli  , che  volessero  negargli , o distrug- 
gerli, ed  il  mio  ignorare  la  causa  > per  la 
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quale  noi  non  vediamo  le  asprezze  nella 
circonferenza  della  Luna , non  inferisce „ 
che  tal. causa  non  ci  s.  ia  , polendo  esserne 
molte  incognite  a noi.  Tuttavia  rispondo 
doppiamente , e piima  dico,  che  i vertici 
luminosi’,  che  sono  .nelle  parli  medie  della 
Luna,  per  la  sola  lor  posizione  sono  di 
assai  maggiore  grandezza  , che  altri  simili 
a loro,, ma  pósti  nella  circonferenza,  c là 
diversità  deriva  dal  vedergli  allora  in  fac; 
eia,  e- ora  in  profilo,  siccome  per  esem- 
pio la  superfìcie  sferica  compresa  dentro  a 
uno  de  i cerchi  polari,  a chi  abbia  l’oc- 
chio perpendicolarmente  eretto  sopra  il  Po- 
lo, apparisce  un  cerchio  perfetto;  ma  a 
chi  avesse  T occhio  nella  linea,  clje  tocca 
la  medesima  sfera  nei  suo  Polo , il  mede- 
simo cerchio  si  rappresenterebbe  sotto  la 
figura  di  una  sottilissima  porzione  di  cer- 
chio contenuta  sotto  1’  arco  di  gradi  47.  ìa 
circa  ; ed  il  primo  dal  secondo  aspetto  sa- 
rebbe in  grandezza  differente,  quanto  è il 
cerchio.  A B C L ( Fig.  vii.  ) dalla  por- 
zione dell’ altro  cerchio  A D C,.  ora  per- 
chè i vertici  de  i monti  hanno  per  lo  piijt 
del  rotondo,  e globoso,  posto  che  due  di 
loro  abbiano,  per  cosi  dire,  la  chcrica  il- 
luminata; ma  che*  uno  scudo  posto  vicino 
al  mezzo  dèlia  Luna  cc  la  mostri  in  mae- 
stà «inailo  al  cerchio  B A E C,  e 1' altro 
situato  nella  circonferenza  ce  la  esponga 
jri  profilo  simile  alla  porzione  A D C.  La 
-I  jjqlileo  Galilei  VoL  FU.  • io 


■sòl»  diversità  di  posi t tira , caeteris  parihaj^ 
farà , die  l'area  visibile,  e luminosa  net 
primo  .-caso  sarà  eguale  al  mozzo  cerchio  A 
B C ^ tf*nel  secondo  si  mostrerà  piccolissi- 
ma * e in  proporzione,  quale  è la  porzio- 
ne del  cerchio  A D C.  Considerisi  dunque 
la  differenza  grande,  che  è tra  ’l  vedere  la 
-verticale  escrescenza  illuminata  di  nrt  moit» 
re  locato  .nelle  parli  medie  della  ■ Jjuna  al 
vederla  posta  nella  circonferenza.  Ma  fer- 
miamo con  maggior  saldezza  i fondamenti 
della  verità  della  nostra  asserzione , e di- 
eia  nio  .•  ogni  corpo  laminoso  mentre  è 'Ve- 
duto da  vicino  ci  si  mostra  sotto  la  scia 
vera  e reai  fìgnra,  ma  da  lontano  pare, 
che  aJ  inghirlandi  di  alcuni  raggi  asciti*)  ', 
tra  i quali  i termini  della  sua  figura  si  pen- 
dono , e pare , che  la  sua  mole  si  accré- 
sca. Esperienza  sensata  dì  tale  accidente  ci 
porgono  tatti  i lumi  e le  Stelle  medesime,, 
perchè  quelli , le  cnt  fiammelle  da  presso 
si  vedono  profilate  in  guisa  di  lucide1  lin- 
guette, da  lontano  cì  appariscono  assai 
maggiori,  e raggianti,  e la  lor  fignrà’tHt 
•ì  grande  irradiazione  del  tutto  - si  smarrii 
•ce;  e queste,  che  nel  tramòntar  del  Solé^ 

© poco  dopo  piccolissime  si  vedono , nel 
Crescere  dèlie  tenebre  si  accrescono  c$sé 
ancora  iti  grandezza,  e di  raggi  s’ in  espel- 
lano ,- ascondendo  tra  quelli  i termini  delle 
lor  forme , le  quali  forme  quanto  mirabil- 
mente si  oberino , Vedasi  nella  Stella  «fi 
tenere',’  la  qnale  vicinb  al  suo  occaso  Ve- 


Digitized  by  Google 


sparlino  , e I*  orto  matiatioo  , si  mostra  co- 
lse I*  altre  Stelle  rotonda  , e radiante,  ben- 
ché la  sua  rea!  figura  sia  di  una  sottilisei* 
ma.  f<dce  simile  alla  Luna,  quando  non 
eccede  l’età  di  due  giorni  : tale  irradiasior 
ue,  o capellatura -si  fa.  maggiore  , o;  mino- 
re , secondo  che  la  iuce  è più  gagliarda  , 
© meno,  onde  Mercurio,  per  esser  vicinis- 
simo al  Sole  , ìlluminator  di  tutti  i Pianeti, 
riceve  il  suo  lume  tanto  vivo,  e cosi  fi(*ra- 
mente  s’  incorona  di  raggi,  che  nè  anco 
col.  Telescopio  si  può  spogliare-  di  cosi 
splendida  capellatura  : i’ istesso  quasi  accad- 
de a , Marte  ; ma  Giove  , e più  Saturni* 
ricevendo  il  lume  per  la  molta  lontananza 
assai  più  languido,  e dicco,  s’ inghirlanda- 
no si,  ma  non  come  Mu^e  , e Mercurio  , 
o coll’  occhiale  assai  distintamente  si  scor- 
gono le  lor  figure,  tosandogli,  e ritnroveu- 
dogli  la  loro  capellatura.  Da  cosi  fatto  ace 
cidente  non  resta  esente  *la  Luna  , anzi  ella 
ancora  di  nna  simile  ghirlandasi  incorona, 
e massime  di  quelle  parli  , dove  ella  più 
direttamente  riceve  la  Solare  irradiazione  } 
vero  è ohe  la  sua  figura  non  si  deforma, 
mediante  la  sua  molta  grandezza  ; perchè  i 
crini  della  medesima  lunghezza  ingombrane 
do.  una  piccola  figura  l' alterano  più,  che 
nna  grande , in  quella  guisa , che  i peli 
ascondono,  c tolgono  totalmente  i dintorni 
della  pelle  , c la  muscolatura  di  un  piccor 
h»  ghiro.,  ma  poco  celano  le  fattezze  di  un 
gran  cavallo..  Ora  perchè  la  Lima  »’  incoro1 
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na  ella  ancora  , come  ogn*  altro  corpo  lu- 
minoso , dei  suoi  raggi , qual  maraviglia  sa- 
rà se  i piccolissimi  colmi  ed  i cavi  , che 
potessero  intaccare  la  sua  ultima  circopfe- 
renza  , resteranno  tra  la  propria  capellatu- 
ra celati?  Siaci  di*  ciò  argomento  Venere, 
la  quale  quando  è cornicolata  , pur  ci  ap- 
parisce circolarmente  irradiata  , come  se  i 
suoi  Crini  avessero  radice  sopra  una  luce 
rotonda.  Se  duuque  ira  i raggi  di  Venere 
si  ascondere  perde  il  grandissimo  cavo 
della  sua,  falce,  è ben  ragionevole,  che  le 

Eiccolissiine  asprezze’,  che  nel  perimetro 
unare  potessero  da  qualche  cima  di  mon- 
te un  poco  più  sublime  degli  altri  cagionar- 
si, rimangano  ingombrate  , e dalla  ■ propria 
irradiazione  celate.  Qui  forse  poi  ria  dirmi 
alcune , che  questo  discorso  conclude  , 
quando  noi  riguat diamo  col  semplice  oc- 
chio naturale , ma  non  usando  il  Telesco- 
pio, il  quale  toglfc  via  la  irradiazibne  , e 
ci  rappresenta  gli  oggetti  luminosi  colla  lo- 
ro vera  figurazione. 

lo  rispondo  , che  l’ effetto  del  Tclesco» 
pio  non  è altro,  se  non  di  approssimare  le 
specie  degli  oggetti  visibili  , portandocele 
vietne  , secondo  la  decima,  vigesima,  tri- 
gesima, od  altra  minore,  o maggior  parte  della 
loro  vera,  e reale  lontananza , rappresentan- 
doci i medesimi  oggetti  tali,  quali  in  simi- 
li picciole  distanze  li  vederemmo.  E l’effeiio 
dei  lumi,  o corpi  illuminati  è d’ incoronar- 
ti di  raggi , quando  sono  collocati  oltre  una 
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certa  lontananza , la  quale  si  ritrova  essere 
•e  maggiore , e minore.,  secondo  che  il  lu- 
me è più  vivo*,  o meno  , sicché  i lumi 
gagliardissimi  in  poca  distanza  si  irraggiano, 
e i più  languidi  in  maggiore  , ed  oltre  a 
questo  la  irradiazione  dei  lumi  più  fieri  è 
maggiore  , e dei  più  deboli  minore.  L’am- 
bieute  ancora  altera  grandissimatnente  que- 
sti medesimi  effetti,  imperò  essi  medesimi 
corpi  lucidi  circondati  da  un  campo  tene- 
broso di  molti , e lunghi  raggi  si  incorona- 
no , ma  situati  in  ispazj  chiami  da  pochi  , 
c piccolissimi  raggi  si  vedono  inghirlandati. 
Abbiamo  di  tutti  questi  accidenti  csempj 
da  esperienze  manifestissime.  Li  fiammella 
di  una  candela  veduta  da  vicino  4*  0 fi- 
braccia  si  vede  terminata  , e profilata  dalla 
sua  propria  figura,  ma  in  distanza  di  ioo. 
ovvero  200.  apparisce  assai  maggiore  , ag- 
grandita da  molti  raggi  , tra  i quali  la  suà 
forma  si  perde , e questa  variazione  accade 
molto  più  ne’ luoghi  tenebrosi,  che  nei  chia- 
ri ; e ogni  Stella,  fuori  che  la  Luna,  di 
, giorno,. o mentre  che  l’aria  è ancor  molto 
chiara  si  vede  piccolissima,  e con  pochis- 
simi raggi  , ma  nelle  tenebre  della  notte 
appare  molto  grande , c radiante.  1 Pianeti 
più  vicini  al  Sole  mollo  maggiormente  .si 
irraggiano  , che  i più  remoti  , perchè  rice- 
vono il  Ipme  del  Sole  più  gagliardo , e po- 
tente ; e però  Marte  si  illumina  più  fif.rar 
mente  di  Giove,  o che  Saturno,  e di  qui 
avviene,  che  il  Telescopio  ci  mostrati  cor- 
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po  di  Giove  assolutamente  rotondo senza 
crini  , e di  luce  alquanto  languida  ; ‘il  cho 
rissai  piti  accade  in  Saturno , il  quale  ci- 
mostra  i suoi  piacevolissimi  globi  linearmen- 
te terminati,  e senza  irradiazione  alcuna  , 
ma  di  lùmc  debolissimo  illuminati;  all’ in- 
contro il  globo  di  Marte  difficilmente  si 
può  distinguere  tra  la  sua  incapeliaiura  , la 
quale  dod  si  può  rimuovere  col  Telescopio, 
se  non  in  parte  ; e Venere  quando  è supe- 
riore al  Sole  , e ohe  ci  mostra  il  ano  emi* 
sforio'  tutto  illuminato  di  luce  vivissima, 
Jicrché  dal  Sole  suo  vicino  Io  riceve  f si  ir- 
raggia di  fulgori  così  potenti , che  non  ba- 
sta la  virtù  del  Telescopio  per  avvicinarce- 
la, sicché  noi  possiamo  perfettamente  di- 
stinguere il  suo  vero  globo,  e • separaHo 
dalla  sua  irradiazione;  ma  all'incontro  quan- 
do è sotto  al  Sole  , e presso  alla  sua  con- 
giunzione , perdio  allora  è vicinissima  alla 
Terra,  si  ancora  pcrfhè  ci  mostra  una  pic- 
cola parte  del  suo  rmisferìo  illuminato,  e 
quella  anco  di  luce  obbliquamente  ricevuta, 
e perciò  più  languida  j ancorché  alla  vista 
naturale  ci  apparisca  irradiata , tuttavia  il 
Telescopio  ci  porta  la  sua  specie  Così  vici- 
na, che  comodissimamente  distinguiamo  la 
sua  figura  cornicolata  , simile  a quella  del- 
la Li«ia  , tre  giorni  dopo'  il  novilunio  ve- 
duta colla  vista  naturale.  Ora  applicando 

Sués'e  considerazioni  al  nostro  proposito  * 
ico . che  la  Luna,  illuminata  dal  Sole,  si 
irraggia  , ed  incapella  di  fulgori  ella  anco^  ■ 
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va,  ma  non  tanto  quanto  Venere,  per  es- 
ser più  di  quella  remota  dal  Sole,'  e per- 
chè fa  sua  capellatura  qou  solamente  è più 
Corta  di  quella  di  Venere,  ma  è aggiunta, 
ed  attaccala  intorno  a un  grandissimo,  glo- 
bo , cho  tale  per  la  sua  vicinanza  9 \ si. rap- 
presenta il  corpo  Lunare , e quindi  è , che 
la  figura  di  essa  Luna  non  solo  tra  la  sua 
irradiazione  non  si  *mar;ispe,  ma  pochissi- 
mo , e quasi  insensibilmente  si  altera,  0 
solamente  si  vede,  che  la  circonferenza  dell* 
parte  illuminata  alquanto  si  eleva  sopra  la,pjp- 
conferenza  della  parte  oscura,  sicché  quQst$ 
pare  termine  di  un  burchio  minore,  e quelle 
di  uno  alquanto  maggioretto  , e questo  appa- 
rente ricrescimemo  della  parte  lucida  sopra  la. 
oscura  non  è altro, ‘che  la  irradiazione  asci- 
tizia: la  quale  irradiazione  sebbene  nosi  è 
bastante  per  la  sua  brevità  ad  alieran? 
nascondere  la  .total  figura  d.ella  Lupa sic- 
come ella  onninamente  cela  .quella  di  ' Ve- 
nere, non  è però  , che  ella  non  sia  di  so- 
verchio polente  a rimuovere , e confondere 
quelle  minimissime  inegualità ed  asprezzq, 
le  quali  in  uno.  immenso  cerchio  di(|dqe 
mila  miglia  ,di  diametro  potessero  alterar* 
la  sua  assoluta  rotondità  j,  e benché  il  Te- 
lescopio toglia  in  gran  parte  la  detta  irra- 
diazione col  portarci  la,  specie  . della, J|una 
mollo  vicina  ; non  è però  tapia  la  vicinan- 
za f nè  sì  poca  la  irradiazione,  che  pp^vf 
ne  avanzi  spprabboodantementq  più  di  qppl- 
lo,  che  ba^tcrebba  per  adeguare. 
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sita  delle  escrescenze  di  alcune  rupi  , che 
in  qualche  parte  soverchiassero  le  eminen- 
ze -disposte  in 'molti,  e lunghissimi  ordini 
intorno  al  perimetro  Lunare.  Nè  sia  chi  nri 
opponga,  dicendo  , che  questa  tale  irrad  ia- 
sione dee  essere  intorno  intorno  a tutta  la 
parte  illuminata  di  essa  Luna  ; e che  per- 
ciò , sondo  essa  potente  a rimuovere  le  sca- 
brosità, ed  asprezze,  che  doveriano  veder- 
si nella  esteriore  circonferenza , doveria  far 
I*  istesso  anco  nella  interiore  /cioè  nel  con- 
fine dell’  illuminazione,  rimovendo  ogni  ap- 
parente inegualità  , e dentatura , sicché  il 
detto  confine  si  scorgesse  regolare,  ed  equa- 
bile. A chi  istasae  in  coiai  forma  io  rispon- 
derei , che  grandissima  è la  disparità  tra  le 
cagioni , per  le  quali  le  asprezze  collocate 
in  qnesto  , o iti  quel  luogo  debbono  farsi 
al  nostro  senso  suggette  ; imperocché  quel- 
le cime  che  possiamo  credere  , che  s’ in- 
nalzino sopra  la.  continuazione  degli  altri 
gioghi  posti  nella  circonferenza  , probabilis- 
sima cosa  è,  che  di  poca  altezza  si  elevi- 
no, e sormontino- sopra  la  comune  altezza 
di  essi  gioghi,  la  quale  sopraeminenza  assai 
saria,  che  noi  ammettessimo,  che  fusse  un 
terzo  di  miglio,  dove. che  i dorsi  delle  mon- 
tuosità, li  quali  oltre  al  confine  della  luce 
cavalcano , già  tocchi  dal  Sole , sopra  il 
nero  della  parte  tenebrosa  , cd  in  guisa  di 
promontorj  sporgono  infuori  dentro  a -quel 
mare  di  tenebre , essendo  veduti  da  noi 
non  secondo  la  loro  altezza , ma  per  la 
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larghezza , e lunghezza  ci  si  mostrano  lun- 
ghi dieci , venti  , trenta  , cinquanta  , c più 
miglia , c di  cosi  immense  dileguatila  , e 
dentature  intaccano  il  confine  delie  tenebre. 
Aggingnesi  , che  presso  al  detto  confine  , 
e nella  parte  illuminata  si  vedono  innume- 
rabili cavità  oscurissime  di  lunghezza  non 
solo  di  decine  di  miglia , ma  alcune  anco 
di  centinaja,  e finalmente  delle  cuspidi  lu- 
minose , die  dentro  alla  parte  oscura  si 
«fcorgono  separate  totalmente  dal  termine 
della  luce,  e circondate  da  .tenebre,  molte 
se  ne  vedono  parimente  per  molte  miglia 
da  detto  termine  lontane;  sicché  posto,  che 
queste  ancora  si  irraggino  intorno  intorno , 
e che  l’ istesso  facciano  gli  argini  illumina- 
ti , che  circondano  le  sopraddette  valli  , e 
i lunghissimi -dorsi,  che  sporgono  già  lumi- 
nosi sopra  la  parte  della  Luna  tenebrosa  , 
non  pero  tale  irradiazione  può  allargarsi  tan- 
te miglia , che  .venga  ad  unire  le  pafti  il- 
luminate coll’  altre  sue  circonvicine  di  ma- 
niera , che  tante , e sì  grandi  disegualità  si 
pareggino  , e si  dimostrino  al  senso  conti- 
nuatamente, ed  equabilmente  distese.  Conce- 
derò bene  senza  difficultà  veruna  , che  mol- 
te cuspidi  illuminate,  e vicinissime  al  ter- 
mine della  luce  appariscano  ad  esse  con- 
giunte , benché  per  avventura  sieno  vera- 
mente talvolta  da  quello  separate  per  qual- 
che angusta  interposizione  di  tenebre  y e 
così  , che  alcune  piccolissime  vallette  oscu- 
re non  si  scorgano,  mediante  il  congiugni- 
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menta  delle  irradiazioni  dagli  argini  illumi- 
nisti , dai  quali  vengono  circondate:  me  le 
enspidi  , e denti  della  circonferenza , che 
sento  impiantati,  e congiunti  col  cerchio 
Incido-,  pochissimo  sporgono  sopra  il  campo 
tenebroso  del  Cielo,  restano  necessariametv» 
te  ingombrati  dalla;  irradiazione,  la  quale 
inghirlanda  tutto  1’ ambito  Lunare;  e se 
una  tale  irradiazione  é potente  a nasconder- 
ci  la  immensa  cavità  di  Venere  , quando 
è cornicolata,  e che  noi  la  rimiriamo  colla 
vista  naturale  , mostrandocela  similissima  al- 
le altre  Stelle,  ben  sii  può  senza  un  mini- 
mo scrupolo  ammettere , c senza  alcuna 
ombra  affermare,  che  i 'piccolissimi  cavi* 
e colmi  dell’  immensa  circonferenza  Lunare 
sieno  talmente  dalle  loro  scambievoli  irra- 
diazioni . ingombrati , che  del  tutto  si  pen- 
dano veduti  ancora  col  Telescopio.  £ per 
non  lasciare  luogo  alcuno  di  dubitare,  que- 
sto che  assai  necessariamente  mi  pare  di 
aver  dimostrato  , voglio  , che  anco  1’  espe- 
rienza stessa  lo  faccia  manifesto  a chi  averi 
gusto  di  vederlo*;..  Prendasi  una  piastra,  di 
fifiro  assai  sottile  (»Fig.  viti.),  ed  in-essa 
s’  intaglino  due  fessure  simili, a queste  due 
segnate  appresso  , una  delle  quali  sia  con- 
tenuta tra  due  linee  , che  egualmente  sieno 
distese.,  e l’altra  sia  tra  linee  tortuose,  ed 
aspre  ; costituiscasi  poi  la  detta  piastra  in 
luogo  tenebroso  , e dopo  di  lei  si  ponga 
una  fiamma  grande  a bastanza  , per  allar- 
garsi quanto  è lo  spazio  delle  due  fessure. 


Digitized  by  Google 


i55 

e celisi  poi  intorno  inforno  lo  spiandone 
della  detta  fiamma  , sicché  non  ai  veda  al- 
tra luce,  che  quella,  che  trapassa  penr  le 
fe#KU*e.  Oca  se  noi  riguarderemo  tali  fessu- 
re da  ■>  vicino  , vedremo  distintamente  due 
.strisce  lucide  uria  terminata  tra  linee  puli- 
te , © r altra. tutta  aspra,  e ejuale  è la  fes- 
sura ; ma  se  ci  discosteremo  too  o i 5o. 
passi*,  ci  appariranno  amendue  irradiate  in- 
torno intorno  nell’  islesso  modo,  etra  i rag- 
gi ai1  perderanno  le  inegualità  dell’ una,  sic- 
ché amendue  ci  faranno  il  medesimo  aspet- 
to, Ma  se  da  tale  distanza  le  guarderemo 
col  Telescopio torneremo  a vederle  diffe- 
renti ; come  prima  quando  le  guardavamo 
da  vicino.  Ma  se  finalmente  ci  allontanere- 
mo iooo.  o i5go.  braccia  , non  basterà  il 
Telescopio  per  avvicinarsi  tanto  le  loro  spe- 
cie', che  nei  le  vergiamo  differentemente 
terminate  ; nè  più  si  potranno  distinguere 
le  scabrosità,  e asprezze. di  quella,  che  ve- 
ramente le  ha.  • - i 

Credo , s’  io  non  m’ inganno , avere  a 
bast&uza  dichiarato , come  non  senza  mo- 
ment» di  ragioni , come  vuol  TArnore  del 
Problema,  ma  da  cagioni  assai  necessario 
spinto,  ho'  affermato,  che  le  -montuosità 
Lunari  si  distendono  anco  sino  all’  estrema 
sua  circonferenza,  e parimente  stimo  avere 
assai  probabilmente  dimostrato  ,•  non  esser 
necessario  , che  tali  montuosità  < sieno  ve- 
dute dar  noi  ; m confermazione  di  che  non 
ho  voluto  replicate  la  causa  del  diafano  alr 
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quanto  più  denso  , che  probabilmente  pon- 
go , che  circondi  la  Luna. in  quella  guisa, 
che  la  sfera  vaporosa  circonda  la  Terra  ; 
si  perchè  a bastanza  ne  ho  parlato  nel 
mio  Avviso  , si  perchè  I*  Autor  del  Proble- 
ma non  ne  muove  parola  ; ma  per  quanto 
mi  vo  immaginando  questo  è uno  di  que- 
gli scogli  , ne  i quali  S.  R stima  , che  io- 
abbia  fatti*  naufragio,  c forse  di  questa 
parte  intenda  quando  scrive  : Itaque  in 

maximas  difficuitatum  angustia*  con/ectus 
ea  respondere  conatus • est , quae  eum  ma- 
gis  in  laqueos  indurarli , qtiam  exuant  • 
ac  nos  tpsi  rnultiplex , ac  maximum  ra~ 
tionum  agmen  brevi  quodam  commentà- 
riolo.  memoriae , atque  exercitatiohis  gra- 
tta explicuimus . quo  ejus  rationès  la\te- 
faclari  ac  profl'gari  necesse  est.  Ora  se 
mai  mi  sortirà  di  poter  vedere-  queste  tali 
ragioni  , sarò  prontissimo  a mutare  opinio- 
ne , se  mi  sentirò  convinto  , o a rispondé- 
re  , se  mi  parrà  di  poterlo  fare. 

•Ma  ritornando  all'altra  parte  princi- 
pale della  mia  .intenzione,  che  fu  di  ma- 
nifestare, che  io  non  sono  cosi  semplice  , 
che  non  conosca  la  dimostrazione  posta 
dall’  Autor  del  Problema  per  suo  trovato 
esser  a capello  la  medesima , che  io  pongo 
nel  Nunzio  Sidereo:  Dico , . che  S R sup-* 
pone  nel  terzo  luogo  il  corpo  Lunare  esser 
quasi  perfetta  sfera,  ed  il  sut.  diametro 
con'encre  2000.  miglia  Italiane.  Ed  io  il 
medesimo  suppongo  nell’Avviso.  Finalmente 
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suppone  nel  quarto  luogo  esser  vero,  che 
alcuna  delle  cuspidi , die  si  scorgono  già 
illuminate  dentro  alla  parte  tenebrosa  della 
Luna  sia  lontana  dal  jermine  della  luce  la 
vigesima,  parte  del  4,amfi'ro  Lunare,  cioè 
miglia  ioo*  Ed  io  suppongo  l’ i stesso  nel- 
T Avviso  Passa  ultimamente  alla  dimostra- 
zione , *•'!  j'j  vinù  della  penultima  del  pri- 
mo di  Euclnle  col  medesimo  metodo -ad 
unguem  . die  tengo  io ; nell'  Avviso , con- 
clude quello,  ebe  io  ancora  concludo  , cioè 
che  il  detto  vertice  si  eleva  più  di  quattro 
miglia  ; vero  è , che  nel  dimostrare  sì  al- 
larga in  dichiarare  con  molte  parole  il  suo 
argomento , come  se  parlasse  con  fanciulli 
di  pochissima  intelligenza*  e contro  al  co-- 
stuuie  de  i Geometri  segna  nella  figura  tre 
quadrati,  senza  bisogno  alcuno , e solo  per* 
avventura  per  render  la.  figura  più  riguar-, 
devole  ; dove  che  io  supponendo  di  parlar  ‘ 
con  persone  di  qualche  intelligenza  , non 
pongo'  altre  parole,  che  le  necessarie,  e 
massime  essendo  la  dimostrazione  in  se  stes- 
sa facilissima  , e breve.  Ora  se  le  premes- 
se , la  dimostrazione,  e la  conclusione- 
sono  ad  unguem  l’ istesso , che  io  suppon- 
go , dimostro,  e concludo  ; io  per  me  re- 
sto sommamente  maravigliato,  come  altri 
possa,  c voglia  coudennare  , e come  falsa 
confutare  ne’  miei  scruti  quella  medesima 
cosa,  la  quale  ne’ suoi  propone  per  giusta  , ‘ 
e perfetta.  Parmi , che  altro  non  mi  resti  , 
per  purgarmi  dalle  macchie  additatemi  dab 
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1’  Amore  dal  'Problema  , che  il'  tor  via 
quello,  che  nel  fine  mi  oppone  ingiungo 
di  corollario,  e che  anco  pace  al  P.  Ria»*- 
caito , che  sta  la  somma  del  mio  difetto  t* 
cioè , che  non  si  potendo-  formar  la  dimo- 
strazione . se  non  col  pigliare  jl.  semidia- 
metro della  Lima  solo  , senza  l'altezza  del 
monte,  che  » intende  di  misurare,  io  ab- 
bia, preso  il  semidiametro  insieme  colla 
detta  altezza,  e che  perciò  io  non  abbia 
potuto  concluder  nulla.  Ma  io  domando  al- 
le loro  R.  R.  donde  esse  cavino",  ohe  ia- 
pigi! il  semidiametro  insieme  colf  altezza 
del  monte.,  e non  il  semidiametro  solo? 
mi  .rispondono  , che  dicendo  io,  che  1’ fi- 
strema  circonferenza  veduta  da  noi  è mon- 
tuosa, e scrivendomi  di  quella  nella  dimo- 
strazione nome  di  cerchio  massimo,  pel 
quale  passi  il  raggio  tangente  del  Sole, 
chiara  cosa  resta-,  ohe  tal  raggio  non  potrà 
incontrare.,  ; oltre  al  contatto  vertice  alea* 
no  eminente,  e lontano  dal  contatto  non. 
solo  le.  io o.  miglia  poste  da  me,  ma -nè 
anco  un  palmo.  IVI  v io  di  nuovo  domando, 
da  qual  'lungo  della  tpia  scrittura  essi  rac- 
colgano, che  io  nella  dimostrazione  mi  ser-t 
va  dell’ ultima'  circonferenzj  visibile  della 
Luna  per  cerchio  massimo  ,•  che  passi  pel 
cobtatto  del  raggio  Solare  neh  contine  della 
luce,  e pel  vertice  del  monte  remoto  dai 
detto  contatto  too.  miglia.9  certo  che  dalla 
min  scrittura  non  raccorranno  mai  tal  con- 
dotto, nè  mai  lo  potranno  raccorre  se  no» 
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dal  loro  arbitrio.  E se  quando  io  scrivo  :J 
Intelligatur  Lunari s globus  , cujus  maxi** 
mus  circulus  C A F , egli  hanno  volato  in- 
tendere , che  io  pigli  questo  massimo  cer- 
chio per  quello  che  termina  l’ Emisferi©' 
Lunare  da  noi  veduto  ; c non  un  altro  de- 
gl’ infiniti  , che  sono  nel  corpo , ciò  è sta- 
ta loro  elezione,  ma  non  già  mia  intenzio^ 
ne,  perchè  se  già  ho  detto  > che  l’estrema 
circonferenza  veduta  è tutta  montuosa,’  e’ 
. che  in  essa  , per  le  ragioni  assegnate  da 
me,  non  si  vedono  - vertici  più  eminenti 
dell’  altre  parti , sana1  bene  stata  sempli-: 
cità  più  che  puerile  il  volermi  servire  di 
un  cerchio , che  solo  è ‘ inetto  al  mio  bi- 
sogno tra  infiniti  altri,-  che  sono  all' inten- 
to mìo  accomodatissimi.  • » • * > 


Forse  mi  replicheranbo  , che  io  doveva: 
più  diffusamente  dichiararmi  con- dire,  che 
bisognava  intendere  un  piano,  che- segasse 
il  globo  Lunare  pel  contatto - del  raggio-,  « 
pel  vertice  illuminato,  il  quale  facesse  nob-t 
la  sezione  il  cerchio  massimo  C A F,  e» 
1’ altezze  del  monte  A D,  io , come  di  so»* 
pra  ho  detto  ancora  , ho  sempre  supposto» 
di  parlare  a persone  di  qualche  pratica 
nella  Geometria  , le  quali -esercitate  in  Eu- 
clide, in  Archimede,  in  ApoIJonio  , in  To-i 
lornc-o,  ed  altri,  sappiano  come  nelle  di- 
mostrazioni delle  passioni  dte'i  solidi  ite- 
qurniissimnmente  si  segano  con  piani  , e 
sopra  le  loro  sezioni  si  formano  le  figure  j 
e de  dimostrazioni  insieme,-  onde  in  questa 
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mia  semplicissima  , e facilissima  ogni  mag- 
gior allargamento  di  parole  saria  sf»to  al- 
•trettanto  superflue? , e indecente , quanto 
fu  conveniente  , ed  a proposito  il  disten- 
dersi a più  larga  dichiarazione  sopra  una 
Cattedra  a numero  di  uditori  noti  tutti  ca- 
paci egualmente  di  quanto  doveva  dichia- 
rarsi. 

Io  voglio  finire  di  tediar  la  II.  V.  ma 
non  senza  pregarla  di  nuovo ch.c- ella  vo- 
glia essermi  intercessore  appresso  1*  Autor 
del  Problema , acciocché  S.  R.  mi  favori- 
sca , che  io  possa  vedere  gli  altri  suoi  ar- 
gomenti contro  di  me,  li  quali  Scrive  es- 
sere ed  in  numero,  ed  in  peso  grandissimi, 
la  qual  cosa  io  mi  prometto  di  esser  per 
ottenere  tanto  più  facilmente , quanto  lo 
zelo,  e la  carità  Cristiana  comandano , che 
i primi  ammoniti  siano  i peccatori , li  qua- 
li se  poi  sprezzando  le  correzioni  perseve-' 
rano  ne  i loro  errori,  allora  si  debbono 
scoprire  , e pubblicare  per  delinquenti  : nè 
di  poco  momento  mi  doVerà  essere  per 
conseguire  questa  mia  domanda  il  chiede- 
re io  spontaneamente , anzi  supplichevol- 
mente pregare  di  esser  gratificato  di  tali 
avvertimenti,  li  quali  sc‘  mi  fossero  negati, 
avrei  occasione  di  dubitare,  che  il  Padre 
nel  raccorli , e palesargli  avesse  avuto  più 
la  mira  alla  mia  vergogna  , che  alla  mia 
emenda  j per  tal  rispetto  dunque , e per 
quella  generale,  c perfetta  intenzione  «li 
vero  Filosofo  , che  è di  venire  in  cogiti-  * 
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zione  delle  verità  recondite , mi  giova  di 
sperare  il  compimento  di  questo  mio  desi- 
derio , il  quale  ardentemente  resto  atten- 
dendo. 

Quanto  all’altra  lettera  scritta  allaR.  V. 
da  Perugia  sotto  li  4.  di  Luglio  , io  non 

fiosso  dir  altro»  se  non  che  spinto  da  una 
ettera  scritta  di  Perugia  a Roma  al  Mol- 
t’ Illustre,  e Rev.  Monsig.  Dini,  nella  qua- 
le si  contenevano  tra  le  altre  queste  paro- 
le: Qua  è un  gran  rumore  contro  al  Si- 
gnor Galilei , ed  a due  de’  principati , a i 
quali  ho  parlato , nè  meno  Tolomeo  li 
convertirebbe , sebbene  si  convertisse  prima 
lui  , ec.  seguendo  poi  gli  argomenti , a i 
quali  procurai  di  rispondere  ; mosso  dico 
da  tal  lettera  scrissi  quanto  mi  occorse  a 
detto  Monsig.  Dmi , e non  tanto  per  giu- 
stificarmi appresso  quei  Signori  di  Perugia, 
quanto  appresso  d’ infiniti  altri , li  quali 
apertamente  parlavano  contro  alle  mie  as- 
serzioni , de  i quali , come  bene  sa  V.  R. 
il  numero  è stato  infinito  , e ancora  non  ce 
ne  mancano  j ora  siccome  io  non  mi  sono 
mai  tenuto  aggravato  da  chi  non  solo  in 
pensiero , ma  in  parole , ed  in  iscrittura 
ancora  mi  La  contraddetto,  così  desidero, 
che  ognuno  , e in  particolare  que’  Signori 
di  Perugia  non  prendano  a male , che  io 
abbia  cercato  di  mostrarmi  veridico  , se  pe- 
rò è vero , che  alcuni  di  loro  abbiano  opi- 
nioni contrarie  alle  cose  scritte  da  ine  ; il 
Galileo  Galilei  V ol,  VII.  1 1 
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che  quando  anco  sia  falso",  ricevano  la  mìa 
scrittura,  non  come  scritta  a loro  Signorie, 
ma  ad  altri  f li  quali  senza  offendermi  pun- 
to mi  sono  stati  contrarj  ; e siccome  io  non 
averei  restato  di  esser  Servitore  affettuosis- 
simo alle  Signorie  loro  , quando  bene  aves- 
sero creduto  diversamente  dalla  mia  Scrit- 
tura ; così  desidero,  che  restino  sicuri  del- 
la medesima  devozione  mia.  Qui  finisco , 
con  pregarla  a salutare  il  M.  R.  P.  Clavio, 
« con  ogni  reverenza  le  bacio  le  mani. 

.Di  Firenze  il  primo  di  Settembre  1611., 

. .7  dì  y.  s.  si  il,  77  ' 7 1 

/*•  • * • . » .*  . 4 
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Servitore  ’Affeùonatus «. 

Galileo  Galilei. 


* 


' ’*•  » f e 


f.  0 . • * » c * 


s f 


t } > 


Digitized  by  Google 


t6$ 

. . t V v . . * /•»’  ' x ” i- 

NOTE. 


on  solamente  dimostrò  i Monti  nella 
Luna  ? ma  insegnò  misurarli  il  Galileo , 
Come  da  noi  fu  notato  altrove.  Il  metodo 
per  misurarli  benché  evidente  gli  fu  con- 
trastato, o per  dir  meglio  strappato  di  ma- 
no , con  attribuirgliene , e dargliene  in 
cambio  un  altro  mal  sicuro , e non  ammis- 
sibile. Si  difese  egregiamente  il  Galileo,  e 
dimostrò  , che  il  suo  metodo , e gli  assun- 
ti per  dimostrare  1*  altezza  de*  monti  della 
Luna  non  erano  sottoposti  a eccezione  ve- 
runa. 

Circa  all’ esistenza  de’ monti,  nell’ul- 
tima visibile  circonferenza  dell’  emisfero 
Lunare  esposto  ttlla  terra , argomenta  acu- 
tamente il  Galileo  per  renderla  probabilis- 
sima, se  non  dimostrata.  Con  lutto  che 
dopo  di  lui  abbiano  gli  Astronomi  osser- 
vata la  Luna  con  più  lunghi , e più  eccel- 
lenti Cannocchiali,  non  hanno  potuto  nel- 
l’ ultimo  margine  della  medesima  osservare 
alcuna  cosa , che  ne  dia  un  accertato  ri- 
scontro dell’  essere  ivi  le  Valli,  e le  Moa- 
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tagne  , come  nell’  altre  parti  della  Luna  , 
anzi  apparisce  cosi  eguale,  e uniforme  Tul- 
tinio  cerchio  visibile,  che  non  v’ è riprova 
più  sicura  dell*  essere  la  Luna  piena,  clie 
il  vedersi  con  un  buon  Cannocchiale  sva- 
nite tutte  le  scabrosità  , e disuguaglianze 
anco  piccole  dell’  orlo , o margine  illumi- 
nato , il  quale  all'occhio  nudo  pare  liscio  , 
e uguale  , ancorché  la  Luna  non  sia  piena, 
ma  rimirato  con  buon  Cannocchiale  si  vede 
sempre  scabroso  , c dentato  il  termine  , 
che  divide  la  parte  illustrata  dalla  tenebro- 
sa. Qui  però  fa  d’uopo  1’  avvertire,  che  sq 
1’  occhiale  non  è eccellente  nel  rimirare 
1’  estrema  visibile  circonferenza  della  Luna  , 
sembra  talvolta  , che  vi  sia  un  certo  incre- 
spamento, che  rappresenta  l’orlo  alquanto 
disuguale,  e scabroso,  ma  ciò  procede  dai 
vapori  terrestri  frapposti  fra  I*  occhio , ,e  la 
Luna  , dai  quali  questa  , ed  altre  simili  ap- 
parenze vengono  cagionate^ 

La  lontananza  delle  punte  dorate , o 
sommità  illustrate  in  quella  parte  della 
Luna , cui  dal  Sole  , non,  é ancora  piena- 
mente illuminata  , cioè  hi  precisa  distanza 
di  queste  punte  dal  confine  della  parte  di 
questo  Globo  illustrata,  vale  a determina- 
re 1 altezza  de’ Monti  della  Luna  j la  qual 
cosa  quanto  pare  impossibile  a quelli,  che 
non  hanno  tintura  di  Geometria,  e d’  Astro- 
nomia , altrettanto  facile,  ed  evidente  ai 
rende  a coloro , i qual  i hanno  gustato  i 
principj  queste  scienz  e.  Imperocché  es- 
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scodo  note  le  grandezze  de’  Globi  Terre- 
stre , c‘  Lunare,  col  metodo  proposto  dal 
Galileo,  si  raccoglie  agevolmente  l’ altezza 
di  questi  Monti,  In  quale  egli  dedusse 
ascendere  a miglia  quattro  Italiane.  Molto 
maggiore  la  fece  il  Padre  Riccioli  nel  libro 
quarto  del  suo  Almagesto  , ma  in  vero  trop- 
po esorbitante , con  attribuire  al  Monte 
chiamato  di  San  Saverio  fino  a la  miglia, 
o poco  meno  d’altezza;  ma  questo  Autore, 
siccome  prese  il  diametro  della  Terra  più 
grande  del  giusto,  e s’avanzò  ancora  in  al- 
tre misure,  dalle  quali  depende  l’altezza 
de’  Monti  lunari  , così  non  è maraviglia  , 
che  ne  deducesse  conseguenze  esorbitanti. 
Hevelio  diligentissimo  osservatore  della  Lu- 
na , di  cui  ne  lasciò  una  esattissima  de- 
scrizione, non  è molto  lontano  dall' opinio- 
ne del  Galileo  , e vuole,  che  il  piu  alto 
de’  Monti  della  Luna  non  trapassi  tre  mi- 
glia Italiane.  Le  misure  de’  diametri  della 
Terra,  e della  Luna  sono  alquauto  variate 
appresso  i moderni , poiché  per  1’  osserva- 
zioni esattissime  fatte  in  Francia  , e in  In- 
ghilterra il  diametro  della  Terra  s’ è trova- 
vate maggiore  di  qnello , che  si  credeva 
ne* tempi  del  Galileo,  cioè  settemila  set- 
tecento venti  miglia  , e maggiore  parimen- 
te è stato  trovato  il  diametro  della  Luna  , 
ma  minore  la  proporzione  a quello,  perchè 
dove  fu  già  supposto  avere  il  diametro  del- 
la Luna  al  diametro  della  Terra  la  ragio- 
ne di  2 a 7 ora  dagli  Astronomi  comune- 
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mente  si  ferma  esser  questa  alquanto  mi- 
nore , cioè  di  io©,  a 365.  ovvero  di  i i. 
a 4©.  Ma  ricrescendo  il  diametro  della 
Luna , ricrescerà  ancora  la  misura  dell'  al- 
tezza de’ Monti,  se  la  cima  d’ alcuno  di 
loro  si  scorgerà  per  la  ventesima  parte  del 
diametro  lunare  lontana  dal  confine  della 
• parte  illustrata,  il  che  depende  dalla  bon- 
tà de’  Cannocchiali , e dall*  esattezza  dell’  os- 
servazioni : imperocché  questo  divario  fareb- 
be ricrescere  l’ altezza  de’  monti  Lunari  si- 
no a miglia  5.  Si  avverta  qui , che  ci  sia- 
mo serviti  delle  braccia  a terra,  delle  qua- 
li è composto  il  miglio.  Già  è noto , che 
il  braccio  ordinario  detto  volgarmente  a 
panno , è maggiore  del  braccio , che  si 
chiama  a terra , ed  ha  la  proporzione  a 
questo  di  18.  a 17.  prossimamente  ; il  mi- 
glio nostrale , come  abbiamo  ne’  buoni  Au- 
tori , è di  braccia  tremila  a terra , onde 
chi  si  serve  delle  braccia  ordinarie  a pan- 
no , e fa  il  miglio  di  3ooo.  di  queste,  lo 
prende  troppo  vantaggioso.  Il  che  sia  detto 
per  avvertimento,  che  può  giovare  in  mol- 
te occasioni. 
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Di  Perugia  1 4.  Maggio  1611. 

- » « • . 

\jFua  tra  questi  Padri  Reverendi  è un 
^-gran  romore  contro  al  Signor  Galileo  x 
e due  principali , a’  quali  ho  parlato  , nè 
meno  Tolomeo  gli  convertirebbe , sebben 
si  convertisse  prima  lui.  Desidererei  la  ri- 
sposta a nna  ragione  quale  sento,  che  mi 
pare  assai  concludente , cioè,  che  l’oc- 
chiale faccia  apparire  quello  che  non  è,  o 
quando  por  aieno  , sieno  tanto  minimi}  oh» 
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non  influischino , delle  quali  pare  a me  , 
che  dichino , che  non  ne  manca  in  Cielo. 
Questa  ragione  è fortificata  da  grandissimi 
argomenti,  e probazioni,  cominciandosi 
dalla  creazione  di  Adamo , ec.  come  V.  S. 
Illustr.  Rever.  sa  meglio , che  non  saprei 
per  tradizione  raccontar  io.  Ho  sentito  ad- 
durre alcune  altre  ragioni , ma  io  le  stimo 
troppo  sottili,  e facili  a ributtarsi, e perciò 
se  si  levasse  loro  la  suddetta , credo , che 
sarebbe  vinta  la  lite.  E con  questo  le  fo 
reverente  fine  pregando  per  ogni  sua  fe- 
licità. 
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LETTERA 

/ 

DI 

GALILEO  GALILEI 

A MONSIG.  DTNI 

Sopra  1*  uso  del  Canocchiale  , e de’  Pianeti 
Medicei. 


Di  Casa  ai.  Maggio  1611. 


H o vedute  le  occasioni  di  dubitare  circa 
• i 4.  Pianeti  Medicei  de  i due  RB.  PP.  Prin- 
cipali , in  lettere  di  Perugia  ; e conforme 
al  comandamemo  di  V S.  Moli*  lllustr.  e 
Reverendiss.  bencbè  occupatissimo  in  altri 
affari , risponderò  qu.  nto  mi  occorre  in  que- 
sto proposito  ; stimando  utilmente  impiega- 


Digitized  by  Google 


170 

ta  questa  fatica,  la  quale  al  cenno  di  V.  S. 
ubbidisce»  e mi  dà  in  qn  tempo  speranza 
di  conciliarmi  1’  assenso , non  pure  di  uno 
particolare  , ma  di  una  Università  intera  di 
studio  tanto  celebre , e famoso.  E sebbene 
}a  questione  è de  faoto,  la  cui  ver»  deci- 
sione dal  senso,  e dalla  esperienza  doveria 
dipendere , tuttavia  poiché  le  dubitazioni , 
ed  istanze  derivano  da  discorsi , ed  imma- 
ginazioni, nè  posso  in  tanta  distanza  dare 
la  vera,  e propria  soddisfazione,  che  sa- 
rebbe la  sensata,  tenterò  discorrendo  ri- 
muovere le  cause  del  dubitare , quelle  cioè, 
che  specialmente  son  contenute  nella  let- 
tera del  Sig  Sassetti.  E prima  che  possano 
quei  Signori  dubitare  , che  nell’  occhiale 
sia  qualche  inganno , parmi  veramente  mi- 
rabil  cosa  , perchè  so , che  non  mi  neghe- 
ranno, che  il  ritrovare  le  dccezioni , e 
fallacie  di  uno  strumento  o altro  artificio 
appartiene , ed  è facoltà  propria  di  chi  sia 
intendente  in  quell'arte,  dalla  quale  tale 
strumento  dipende,  ed  in  olire,  che  del 
medesimo  strumento  abbia  fatte  molte  spe- 
rienze.  Ora  sapendosi , che  e la  fabbrica , 
e la  teorica  di  questo  occhiale  dipende 
: dalla  cognizione  delle  refrasioni  , che  è 
parte  delle  scienze  matematiche,  mia  parli- 
colar  professione  ; nè  si  potendo  dubitare  , 
che  io  per-  lo  spazio  ornai  di  due  anni  ab- 
bia del  mio  strumento  anzi  pure  di  deci- 
ne de' miei  strumenti  fatte  di  centinaja  di 
•nigliaja  d'esperienze , in  mille , ».  mille 
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oggetti,  e vicini,  e lontani,,  e grandi,  e 
piccoli , e lucidi , cd  oscuri , non  so  ven- 
dere come  ad  alcuno  possa  cadere  in  pen- 
siero, che  io  troppo  semplicemente  sia  ri- 
maso  nelle  mie  osservazioni  ingannato;  e 
che  tra  le  perspicacità  dell’  ingegno  di  un 
altro,  e la  stupidità  del  mio  possa  cadere 
tanta  discrepanza , che  quello  senza  pur 
mai  aver  veduto  il  mio  strumento  abbia  in 
Ini  scoperte  quelle  fallacie,:  delle  quali  io, 
che  cento  mila  esperienze  ne  ho  fatte,  ac- 
corto non  mi  sia  , anzi  non  pure  io  solo  , 
ma  niuno  di  quelli  molti , che  insieme  me- 
co l’ hanno  adoprato.  Ciò  sarebbe  un  pre- 
supporre tanto  di  se  stesso,  e sì  poco  del 
compagno,  che  non  credo,  che  simil  con- 
cetto caschi  in  mente  di  persone  ragione- 
voli. Forse  potrebbe  dire  alcuno , che  io , 
accertatomi  pur  troppo  dell’  inganno  del 
mio  strumento  , non  inganni  me  , ma  mi 
prenda  gusto  d’ingannare  gli  altri:  a que- 
sto io  rispondo , dichiarandomi  primiera- 
mente , e protestando , e confessando  di 
non  conoscere  tali  inganni  :■  sicché  se  mai 
accadesse,  che  qualche  ingegno  sublime 
facesse  palesamente  conoscere  tali  fallacie, 
<io  non  intendo  di  separarmi  dal  numero 
delli  - ingannati , nè  di  volere  col  manto 
dell’  astuzia  coprire  la  mia  ignorarla  ; anzi 
-mi  dichiaro  in  quella  occasione1  tanto  più 
-ignorante  delli  altri  , > quanto  la  continuata 
'esperienza  doveva  meglio,  ed  in  più  breve 
~tampo  rendermi  accolto.  Aggiungo  poi* 
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che  non  è il  mio  solo  occhiale , o gli  altri 
fabbricati  da  me,  che  facciano  vedere  li 4- 
Pianeti  Gioviali  ; ma  tutti  gli  altri  fatti  in 
qualsivoglia  luogo  , e da  qualunque  artefice; 
purché  sieno  ben  lavorati , e che  mostrino 
gli  oggetti  grandi  , e distinti,  e con  tutti 
questi  strumenti  in  ogni  luogo  adoprati  si 
vedono  le  medesime  mutazioni  di  sera  in 
sera , e le  medesime  costituzioni  a capello 
di  essi  Pianeti  : talché  quelli  , che  vorranno 
mantenere  , che  pur  tali  fenomeni  sieùo 
illusioni  , averanno  gran  briga  in  ritrovare 
cagioni  , per  le  quali  tutti  gli  strumenti  , 
e grandi  , e piccoli , e lunghi  , e corti  sie- 
no  così  conformi  nelle  fallacie  {’  e nel  mo- 
strarle tra  r innumerabilità  dellt  oggetti  vi- 
sibili , circa  la  sola  stella  di  Giove.  E di 
più  soggiungo,  che  se  pure  alcuno  avesse 
ferma  opinione  , che  si  potesse  fabbricare 
un  occhiale  di  tal  virtù  , che  intorno  a 
qualche  stella  , o lume , o qualunque  altro 
oggetto  particolare  facesse  apparire  per  il- 
lusione altri  lumi  . o altre  mubiplicazioni 
di  specie  , che  poi  realmente  non  vi  fosse- 
ro ; e che  tale  apparenza  accadesse  intorno 
ad  un  oggetto  solo,  e ad  altri  no:  procuri 
pure  di  fare  un  tale  istrumento  , perché  io 
mi  obbligo  di  farglielo  pagare  roooo.  scu- 
di. E se  il  mio  occhiale  avesse  facoltà  di 
far  vedere  altro  , che  quello,  che  realmen- 
te è,  non  lo  permuterei  con  qualsivoglia 
tesoro  ; e questo  basti  aver  detto  Circa  il 
levar  la  credenza  delle  fallacie;  la  quale 
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con  una  sola  occhiata , che  si  dia  collo 
strumento  9 si  rimuove  da  ogn’ uno. 

Quanto  all’  altra  parte  , cioè , che  tali 
Pianeti  91  quando  pure  realmente  sieno,  re- 
stino per  la  loro  piccolezza  inefficaci  : ciò 
non  vedo  io  coinè  sia  contro  di  me  ; il 
quale  mai  non  ho  mosso  parola  dell’ effica- 
cia , o influssi  loro  $ talché  se  pure  alcuno 
gli  reputa  superflui , inutili , ed  oziosi  al 
mondo , muovane  pur  lite  contro  la  natura, 
e non  contro  di  me  , che  nou  ve  ne  ho 
che  far  nulla  , nè  sin  qui  non  ho  preteso 
altro  , che  il  mostrare  , loro  essere  in  Cie- 
lo , e con  movimenti  propri  raggirarsi  in- 
torno alla  stella  di  Giove.  Ma  se  come 
Avvocato  della  Natura,  e per  servire  a V. 
S.  Revercndiss.  io  debbo  dire  qualche  cosa: 
dirò,  che  io  per  me  anderei  molto  riserva- 
to in  asserire  questi  Pianeti  Medicei  man- 
care di  influssi , dove  le  altre  stelle  ne 
abbondino  ; e parrebbemi  arditezza  , per 
non  dire  temerità  la  mia,  se  dentro  alli 
angusti  confini  del  mio  intendere , volessi 
circonscrivere  l’intendere,  e l’operare  del- 
la Natura.  Adunque  doveva  io  li  giorni  pas- 
sati quando  in  Casa  dell’  lllustriss.  ed 
Eccell.  Sig.  Marchese  Cesi  mio  Signore 
vidi  le  pitture  di  5oo  piante  Indiane  , af- 
fermare , o quella  essere  una  finzione  , ne-? 
gando  tali  piante  ritrovarsi  al  mondo , ov- 
vero se  pur  fussero,  esser  frustratone,  e 
superflue , poiché  nè  io , uè  alcuno  de  eir- 
constauu  conosceva  le  loro  qualità , virtù , 
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ed  effetti  ? Certamente  che  io  non  credo  y 
che  negli  antichi,  e più  rozzi  secoli  la  na- 
tura si  astenesse  di  produrre,  l' immensa  va- 
rietà di  piante , e di  animali  ; di  gemme  , 
di  metalli,  e di  altri  minerali  , di  fare  ad 
essi  animali  ogni  loro  membro  , muscolo 
ed  articolo , in  oltre  ; che  ella  -mancasse 
di  muovere  le  celesti  sfere,  ed  in  somma 
di;  produrre,  ed  operare  i suoi  effetti , per- 
chè quelle  inesperte  genti  le  virtù  delle 
piante,  delle  pietre,  e de  i ossili  non  co- 
noscevano , gli  usi  di  tutte  le  parti  delli> 
animali,  non  intendevano , ed  i corsi  delle 
stelle  non  penetravano  : e veramente  par-  - 
mi,  che  saria  cosa  ridicola  il  credere,  che- 
allora  - comincino  -ad  esser  le  cose  della 
datura , quando  noi  cominciamo  a scoprir-, 
le , ed  intenderle.  Ma  quando  pure  l’ in-: 
tendere  delli  uomini  dovesse  esser  cagione 
dell’ esistenza  delle  coso;  bisognerebbe  j o 
che  le  medesime  cose  fussero,  ed  insieme-- 
non  fussero  ( fussero  per  quelli  che  1’  in- 
tendono , e non  fussero  per  quelli  , cho 
non  l’intendono)  o che  l’intender  di  po- 
chi , ed  anco  di  un  solo  bastasse  per  farle 
essere  $;  «d.  in  ■ questo  secondo,  e meno; 
esorbitante  caso  basterà , che  un  solo  in- 
tenda la  proprietà  dei  Pianeti  Medicei  per 
farli  essere  in  Cielo:  -e  che  gli  altri  per 
ora  si  contentino  del  vedergli  solamente. 
Ma  quel  dire,  che  non. influiscono , perehè- 
son  così  piccoli,  per  dedurne  poi  ( per. 
quinto  io  nx  immagino  ) j: che  come  super». 
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fluì,  ed  inefficaci  non  sieno  degni!  di  esser- 
considerati  , e stimali  3 partiti  detto  più 
per  scansarsi  dalla  fatica  di  considerargli , 
e dell’ investigare  i loro  periodi  difficilissi- 
mi , e quasi  inesplicabili  ; che  perchè  ve- 
ramente convenga  reputare  opere  di  Dio  r 
ed  opere  tanto  sublimi , supervacanee , ozio- 
se , e contennende.  E quali  regole  , o os- 
servazioni, ed  esperienze  per  grazia  ci  in** 
segnano , che  l’ efficacia , la  nobiltà»;  e 
l’eccellenza  delle  operazioni,  dalla  grandez- 
za solamente,  colle  quali  lavatura-,  e Dior 
operano,  attendere  si  debba?  Cbi  di  sano  in-* 
telletto  misurerà  dalla  sola  mole  la  virtù  * 
e perfezione  delle  cose  ? Io  per  me  noni 
diffiderei  di  poter  numerare  altrettante  cose 
nell’  università  della  Natura  piccolissime , 
ed  efficacissime  nel  loro  operare  3 quante, 
alcuno  ne  potesse  assegnare  delle  grandi*. 
E siccome  le  arti  per  la  varietà  dello  loro* 
operazioni  hanno  bisogno  non  meno  dcl- 
l’ uso  delle  cose  piccolissime  ; che  delle, 
grandi  3 così  la  Natura  nella  diversità  dei» 
suoi*  effetti  ha  bisogno  d’ instrumenii  di- 
versissimi per  poter  quelli  accomodata- 
mente  produrre}*  e tali  operazioni  con  pic- 
colissime macchine  si  effettuano, -che  con: 
maggiori , o non  così  bene , o pure  in  con-, 
to  nessuno  effettuar  non  si  potrebbono.  E; 
chi  dirà , che  l’ Ancora  per  esser  ferra-* 
mento  di  così  vasta  mede  , presti -uso  gran- • 
dhsimo  nella  .navigazione,  e che  all’ ineoa-. 
tra-  1’  indice  magnetico , come  cosa  mi  a un  a,  ■ 
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resti  inutile , e di  niuna  considerazione  de-  • 
gno  ? è veto , che  per  fermar  la  Nave  1’  a- 
juto  dell’  indice  è nullo  ; ma  non  meno  è 
inutile  l’ Ancora  per  dirizzarla  , e gover- 
narla nel  suo  viaggio , anzi  per  avventura 
l’ operazione  di  quello  è più  eccellente , 

«d  ammiranda , che  questa.  Un  palo  di 
ferro,  accomodato  a , far  fosse  , e smuover 
pietre  non  oscura  il  gentil,  uso  dell’  ago  j'  . 
col  quale  artificiosa  mano  di  leggiadra  don- 
ne lavora  vaghissimi  trapunti.  Che  se  là 
piccolezza  della  mole  scemasse , c toglies- 
se l’efficacia,  ed  eccellenza  nelle  opera- 
zioni, quanto  men  nobile  saria  il  cuore  , 
che  il  polmone;:  e le  pupille  delli  occhi  , 
che  altre  parti  del  corpo  molto  grandi , e 
carnose  ? e chi  dirà,  che  le  zucche  vinca-: 
no  di  nobiltà  il  pepe,  o i garofani;  o che 
1’  oche  tolgano  il  pregio  a*  rusignoli  ? Anzi 
pure  se  noi  vorremo  riguardare  più  sottil- 
mente' gli.  effetti  della  Natura  , troveremo 
le  più  mirabili  operazioni  derivare  ed  es- 
ser prodotte  da  mezzi  tenuissimi  : e discor- 
rendo prima  per  le  cause  motrici  de’ nostri 
sensi  più  perfetti  ; quello , che  ci  muove 
il  senso  dell’  udito , e per  esso  trasporta 
in  noi  i pensieri,  i concetti  , e gli  affetti 
altrui , che  altro  è ,.che  un  poco  di  aria 
increspata  sottilmente  dal  moto  della  ljnr 
gua , e delle  labbra  di  quel  che  parla?  e 
pur»  niuno  sarà , che  non  conceda  questa 
leggerissima  affezione  dell’,  aria  -superare  di 
gran  lunga  in  eccellenza , e nobiltà  quella 
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grande  agitazione  de’ venti,  che  scnote  le 
selve , c spinge  i Navilì  per  1’  Oceano. 
Quale  è la  piccolezza,  e sottilità  delle  spe- 
zie  visive , che  dentro  all’  angustissimo  spa- 
zio della  nostra  pupilla  racchiude  la  quar- 
ta parte  dell’  universo  ? e qual  mole  hanno 
i fantasmi  , che  alterano  il  nostro  cervello, 
ora  eccitando  l’ immaginativa  a farci  pre- 
sente quanto  abbiamo  veduto  , sentito  , e 
inteso  in  vita  nostra,  ora  svegliando  la  me- 
moria a ricordarci  di  tante  cose  passate  ? 
Io  potrei  raccontare  mille , e mille  gran- 
dissimi affetti,  ed  effetti , che  da  piccolissime 
cause  dipendono,  ma  credo  bastar  questo  po- 
co, che  ho  accennato,  per  mostrare  come  la 
sovranità  della  virtà  non  si  dee  solamente 
dalla  grandezza  del  corpo  misurare  ; anzi 
che  molti , e molti  sono  gli  effetti , nella 
perfezione  de’  quali  si  ricerca , ed  è neces- 
saria la  piccolezza , e tenuità  delle  causo 
efficienti  ; e tali  par  che  sieno  i più  spi- 
rituali , ed  in  conseguenza  quelli , ebe  per 
così  dire  più  della  divinità  sono  partecipi. 
E se  noi  volessimo  discorrere  per  le  cause 
inferiori  motrici  degli  affetti , delle  poten- 
ze , e delle  virtù  dell’  anima  nostra , non 
ci  mancheriano  mille  esempj  sensati , e cer- 
ti, come  alcune  facultà  sono  eccitate  in  noi 
da  cause  massime , e veementi , le  quali 
cause  non  solo  non  sono  accomodate  a 
commuovere  in  noi  alcune  altre  virtù,  ma 
totalmente  le  impediscono , e le  distruggono  , 
Galileo  Galilei  Voi  VII.  12 
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nè  possono  se  non  da  i lor  contrari  esser 
promosse*  ed  attuate.  Ecco  l’ardire  nel 
cuore , f animosità  negli  spiriti  , il  disprezzp 
de’pericoli,  e della  morte  stessa,  desto 
prima  dal  vino  , poi  mirabilmente  - eccitato 
dallo  stridore  delle  argute  trombe,  e dal 
suono  de’  tamburi , tra  gli  strepiti  di  arme, 
e di  cavalli,  ne  i tumultuosi  movimenti  di 
armare  squadre,  per  le  aperte  campagne, 
al  più  lucente  Sole  ; ed  all’  incontro  ecco- 
vi nella  più  profonda,  e tenebrosa  notte 
dal  muto  silenzio  di  deserta  solitudine  sop- 

frrcsso  l’ardire,  e promosso  il  timore,  e 
a paura  ; ma  se  attenderemo  quali  cose 
rischiarino,  e quali . perturbino  la  facultà 
discorsiva,  e speculativa  dell’intelletto  no- 
stro , troveremo  come  le  tenebre  , la  qui©. 
W » il  digiuno,  il  silenzio,  e la  solitudine 
mirabilmente,  la  eccitano;  dove  che  i tu- 
multuosi moti,  gli  strepiti,  ed  i fumi  del 
vino  V ottenebrano , e totalmente  impedi- 
scono. Se  dunque  tra  le  cause  inferiori  dia* 
meiralmente  contrarie  sono  quelle,  che 
1’  audacia  del  cuore,  e la  speculazione  del- 
)’ intelletto  promuovono,  è ben  anco  ra- 
gionevole , che  differentissime  sieno  le  ca- 

5 ioni  superiori  ( se  pure  operano  in  noi,) 
alle  quali  1’  ardire , o la  speculativa  fa- 
tuità dipendono , e se  le  stelle  operano , 
ed  influiscono  principalmente  col  lume  9 

Eotrassi  per  avventura  con  qualche  proba- 
ile cpnghiettùra  dedurre „ .1*  ardire  , e . ia 
ravura  dell’  animo  da  molli  prandi , e ree* 
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■tenti  nelle,  e Pacatezza,  e perspicacità 
dèli’ ingegno  da  lumi  sottilissimi,  e quasi 
invisibili.  Lasciansi  dunque  a i corpi  cele- 
sti più  vasti  le  operazioni  più  grandi  nelle 
tose  inferiori , come  le  mutazioni  delle  sta- 
gioni , le  commozioni  de’  mari , e de’  venti, 
le  perturbazioni  dell’  aria , e ( se  hanno 
operazione  sopra  di  noi  ) le  costituzioni , è 
disposizioni  del  corpo,  le  generali  qualità, 
c complessióni , e simili  altri  influssi,  cho 
non  mancheranno  in  terrà  mille,  e mille 
altri  particolari  effetti  da  riferirsi  a più  sot- 
tili, e spirituali  influenze  da  quelli,  che 
Vorranno  in  simili  curiosità  occuparsi.  £ se 
pure  qualche  impaziente  volesse  stringermi 
a dire  qualche  particolare  influsso,  che  io 
Creda  da  questi  nuovamente  da  me.  scoper- 
ti Pianeti  dipendere;  io  gli  risponderei  , 
che  tutti  gl*  influssi,  eh'  egli  sia  qui  ha  sti- 
mati essere  di  Giove  solo , son  derivati 
non  più  da  Giove,  che  da’ suoi  satelliti,  è 
'Che  I*  aver  egli  creduto  , che  Giove  ope- 
rasse solo,  ed  il  non  aver  saputo  che  aves- 
se ‘ quattro  compagni,  niuna  autorità  ha 
posseduto  nel  fare,  che  Giove  cessasse  di 
avergli  appresso , c di  cooperare  con  loro. 
Vmtinguere  più  particolarmente  i loro  e£> 
fetti  non  saprei  io,  se  prima  qualcuno  non 
gfr 'ripiovesse  i suoi  satelliti  dal  fianco,  è 
ìer  qualche  tempo  lo  facesse  operare  solo. 
1$  chi  vorrà  sapere  se  1*  ira , 1’  amore  , l'o- 
dio  , ed,  altre  tali  passioni  sieno  affezioni 
residenti  n'el  cuore,  ó pure  ad  cervello, 
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se  prima  non  prova  a vivèr  senza  cervello, 
o senza  cuore  ? Io  non  voglio  in  questo 
proposito  tacere  a V.  S.  quello , che  li 
giorni  passati  risposi  a uno  dì  quei  Gene- 
tliaci , che  credono , che  Dio  nel  creare 
il  Cielo,  e le  stelle  non  pensasse  a niuna 
cosa  di  più  , che  quelle , alle  quali  pensa-  ' 
no  essi , por  liberarmi  da  una  tediosa  in- 
stanza , che  ei  mi  faceva , acciocché  io  gli 
dicessi  gli  effetti  di  tali  Pianeti  Medicei  , 
protestandosi,  che  altrimenti  gli  avena  ri- 
fiutati come  oziosi , e perpetuamente  nega? 
ti  come  superflui  ( credo , che  questi  tali 
conforme  alla  ,Dotlrina  del  Sizj  stimino , 
che  gli  Astronomi  abbiano  conosciuto  es- 
sere nel  mondo  gli  altri  sette  Pianeti,  non 
per  aver  veduto  i loro  corpi  in  Cielo , ma 
solo  i loro  effetti  in  terra  ; in  quella  gui- 
sa appunto,  che  non  per  mezzo  della  vista, 
ma  dagli  effetti  stravaganti  si  scuoprono  al- 
cune case  occupate  da  maligni  spirili  ) io 
gli  risposi  ritornasse  a considerare  quei 
cento,  o mille  giudizi,  li  quali  aveva  alti 
suoi  giorni  notati,  ea  in  particolare,  che 
esaminasse  hene  gli  eventi  , che  da  Giove 
aveva  predetti , e se  trovava  , che  tutti  pre- 
cisamente fussero  succeduti  conforme  alle 
sue  predizioni , che  seguitasse  allegramente 
a pronosticare  secondo  le  sue  vecchie , ed 
usitatc  regole  , che  io  l’ assicurava , che  i 
Pianeti  nuovi  non  averebbero  alterale  pun- 
to le  cose  passate , e che  egli  per  1*  avve- 
nire non  saria  meno  fortunato  Indovino  di 
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quel  che  stato  era  per  lo  passato;  ma  se 
nll'  incontro  vedesse  gli  eventi  dependenti 
da  Giove  in  alcune  piccole  cosette  non  a- 
ver  risposto  a i dogmi,  ed  aforismi  prò-, 
gnosticali,  procurasse  di  trovare  nuovi  cal- 
adi per  investigare  le  costituzioni  de  i 
quattro  Gioviali  circolatori  in  ogni  passato 
momento  , che  forse  dalle  diversità  ai  esse 
abitudini  potria  con  accurate  osservazioni , 
e moltiplicati  riscontri  trovare  le  alterazio- 
ni e varietà  d'influssi  da  quelle  dependen- 
ti ; e gli  soggiunsi , che  non  in  tutti  i se- 
coli passati  si  erano  con  poca  fatica  im- 
parate le  scienze  a spese  d’  altri  sopra  le 
carte  scritte;  ma  che  i primi  inventori  tro- 
varono , ed  acquistarono  le  cognizioni  più. 
eccellenti  delle  cose  naturali , e divine  co- 
gli studj , e contemplazioni  fatte  sopra  que- 
sto grandissimo  libro,  che  essa  Natura  con-i 
tinuamente  tiene  aperto  innanzi  a quelli, 
che  hanno  occhi  nella  fronte , c nel  cer- 
vello, e che  più  onorata,  e lodevole  im- 
presa era  il  procurare  colle  sue  proprie  vi- 
gilie, studj,  e sudori  di  ritrovare  qualche 
cose  ammiranda  e nuova  tra  1’  infinite,  che 
ancora  nel  profondissimo  abisso  della  Fi- 
losofia restano  ascose,  che  menando  vita 
inerte , ed  oziosa  affaticarsi  solo  di  oscura- 
re le  laboriose  invenzioni  del  prossimo , 
per  escusare  la  propria  codardia,  cd  inet- 
tezza alle  speculazioni,' mentre  esclamano, 
che  al  già  trovato  non  si  possa  aggiugner 
più  altro  di  nuovo.  Ma  ciò  sfa  detto  come 
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per  digressione , e non  come  punto , che 
direttamente  appartenga  alle  risposte  de  i. 
dubhj  scritti,  e perdonimi  V.  S.  Iilustriss. 
questa  scorsa  di  penna.  E ritornando 
proposito  delia  inefficacia  attribuita  a’ Pia- 
neti Medicei  mediante  la  piccolezza  loro  r 
io  soggiugnerò  quell’  istesso , che  pure  con, 
un  altro  Astrologo  qui  in  Roma  mi  occor-, 
se  li  giorni  passati , il  quale  avendo  detto, 
che  essi  nell*  arie  non  tenevano  un  conlq. 
al  mondo  delle  stelle  dalla  terza  grandezza, 
in  giù,  fu  da  me  dopo  un  lungo  circuito  di. 
parole  interrogato  ,•  come  e’ facevano  gran, 
capitale  delle  stelle  nebulose?  ed  egli  mi 
rispose  quelle  essere  di  efficacia  grandisshs 
ma  nello  ottenebrare  la  vista,  ed  anco  ofo 
fùscare  1’. intelletto  di  coloro  , che  nella  lo^ 
ro  nascita  le  avessero  avute  pravamente  co» 
stimile  : allora  io  gli.  replicai  ; come  dun-» 
que  direte  voi  più , che  le  stelle  minori 
della  terza  magnitudine  non  operino,  seni 
doti  ultimamente  dai  me  scoperto,  che  lq 
nebulose  non  sono,  come  si  credeva  per 
1’  addietro , una  sola  stella  ingombrata  da 
parte  di  Cielo  alquanto  più  densa  , e però 
atta  a rifrangere,  e dilatare  il  suo  lume* 
ma  sono  una  congerie  di  minutissime  stel- 
le minori  non  solo  di  quelle  del  terzo  ore 
dine,-  ma  di  quelle  della  sesta,  ed  anco 
decima  grandezza  ? Tacque , e contro  al 
costume  di  quelli  i,  quali  disputano,  non 
per  acoprire  il  vero,  rna  per  restare  nelle 
contese  superiori,  si  quietò,  e mostrò  dà 
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restar  soddisfatto.  Orario  soggiungo  di  più^ 
che  se  è vero  quello,  ohe  essi  Asirologi,e 
molti  Filosofi  affermano,  che  le  stelle  ope- 
rino'  lumrrte  , et  mota  ,*  e più  se  è vero  f 
che  i lumi  più  grandi  qsiù  cfficacementt» 
influiscano  ; dorerà  anco  la  velocità  del 
moto,' e le  celeri,  e frequenti  mutazioni 
Vantaggiarsi  molto  sopra  la  pigrizia  , e tar-. 
dità  delle  stelle  , che  lentamente  cammina- 
no : c se  questo  è , le  operazioni  de’  quat- 
tro nuovi  Pianeti  Medicei  doreranno  esser 
Veementissime,  sendo  quest»  dotati  di  pe- 
riodi cosi  veloci,  che  il  più  tardo  di  «sai 
finisce  la  sua  revoluzione  intorno  a Giova 
ih  poco  più  di  sedici  giorni  , ed  il  più  va* 
loce  in  meno  di  giorni  due  ; quello  dun- 

Sue , che  mancasse  in  loro  per  la  tenuità 
el  lume  , può  benissimo  esser  compensar* 
fo  dalla  velocità  del  moto , o se  tutti  quat- 
tro insieme  sono  verbi  gr.  la  metà  di  Sa- 
turno, sono  bene  all’incontro  mille, ! e 
mille  volte  più  veloci  di  lui'.  Quanto  ;poi 
e’ possano  coadiuvare,  ed  alterare  le  ope- 
razioni dell’ istesso  Giove  (se  pure  noi  le 
vogliamo  porre  per  primario  tra  loro  cin- 
que) potrà  dalle  ossemizioni  ft» iure  parti- 
colarmente esser  raccolto,  ed  al  presente 
ih  generale  stimato  , da  chi  può  conghiet- 
turare  quello,  che  importi  l'avere  quattro 
stelle  > ora- congiunte  , ora  divise,  ora  tutte 
‘■"Orientali , ora  tutte  verso  occidente , ora 
■parte  a destra,  e parte  * sinistra,  ora  me- 
le ,-  o parte  dirette , ora  all’  incentro  tetre- 
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grade , ora  ripiene  di  luce , ed  ora  otte- 
nebrate , ed  ecclissale  ; le  quali  tutte  di- 
versità si  vanno  di  giorno  in  giorno  alter* 
nando.  Ma  quando  pure  alcuno  volesse  ri- 
stringersi a negare  gl'  influssi  dove  non  ar- 
rivi il  lume  de’ corpi  celesti  influenti  , e 
per  tanto  a dire  il  moto  senza  il  lume  es- 
sere inefficace  ad  operare , io  prima  gli 
domanderei,  che  lume  hanno  quei  luoghi 
del  Cielo  , dove  non  è pure  stella  alcuna  , 
non  che  suo  lume;  come  é 1’ ascendente  j 
il  mezzo  Cielo,  le  parti  della  fortuna,  è 
poi  tutti  quelli  altri  luoghi,  che  loro  per 
direzione  muovono , c che  senza  avervi 
stella  veruna  sono  di  tutti  gli  effetti  che 
seguono  per  lor  sentenza  operatori  ? di  più 
dovcriano  le  stelle  sotto  il  nostro  orizzonte 
mancare  di  effetti , non  pervenendo  il  lor 
lume  al  nostro  Emisfero;  o se  pure  sono 
potenti  di  penetrare  colla  lor  forza  il  ter- 
restre globo , non  dovcrebbono  le  tante , c 
così  grande  fisse  australi  ascose  sotto  il 
nostro  orizzonte  restar  neglette.  In  oltro 
chi  vorrà  dire  il  lume  de’  Pianeti  Medicei 
non  arrivare  in  terra  ? vorremo  ancora  far 
gli  occhi  nostri  misura  dell’  espansione  di 
tutti  i lumi  , sicché  dove  non  si  fanno  sensibili 
a noi  le  specie  degli  oggetti  luminosi , là 
si  dee  affermare  , che  non  arrivi  la  espan- 
sione della  luce  di  quelli  ? forse  tali  stelle 
vedono  le  Aquile,  o i Lupi  Cervieri  , che 
alla  debole  vista  nostra  rimangono  occulte. 
Ma  concedasi  in  grazia  più,  che  non  san- 
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no  domandare*  gli  Avversarj , nè  sia  cosa 
alcuna  al  mondo,  fuorché  quanto  è veduto, 
o inteso  da  noi  ; non  perciò  manca  di  ar- 
rivare  in  terra  il  lume  delle  nominate  stel- 
le. Imperocché  non  scndo  le  specie  visibi- 
li altro,  che  luce  figurata,  o almeno  non 
si  diffondendo  senza  luce  ; laddove  arrivano 
esse  specie,  arriva  il  lume  ancora  ; ora  se 
le  specie  de’  quattro  Pianeti  Medicei  nel 
diffondersi  svanissero  , e si  perdessero  avan- 
ti che  arrivassero  in  terra , non  basteriano 
quanti  cristalli  ba  Murano  a renderle  visi- 
bili , perchè  quel  che  non  è nulla,  non  si 
può  moltiplicare  ; e la  dilatazione , ed  au- 
gumento  suppongono  l’esistenza  di  quello, 
che  si  ba  da  dilatare , ed  augumentare. 
Per  tanto  vedendosi  col  Telescopio  le  spe- 
zie de’ quattro  Pianeti  Medicei  molto  gran- 
di, e luminose,  non  si  può  negare,  che 
il  lume  loro  assai  vivamente  sino  in  terra 
non  si  diffonda.  Soggiungo  finalmente , che 
quando  per  effettuare  gl’  influssi  bisognasse 
una  molto  apparente  e sensata  illuminazio- 
ne , gli  effetti  di  Mercurio  veramente  re- 
steriano  o nulli,  o debolissimi,  poiché  la 
luce  sua  il  più  del  tempo,  e quasi  sempre 
resta  incospicua  ; e Marte  vicino  al  Sole|, 
dove  appena  è una  delle  60.  parti  in  gran- 
dezza visuale  di  quel  che  apparisce  nella 
opposizione,  sicché  in  mole  cede  anco  alla 
apparente  grandezza  delle  stelle  del  quarto 
ordine  , pochissimo  , o niente  doverehbe 
influire.  Concludasi  pertanto , che  se  altre 
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stelle  influiscono,  le  Mediceo  ancora  non 
restano  di  operare.  Ultimamente  a quello, 
che  soggiungono  quei  Signori  dicendo, che 
di  tali  stelle  per  ler  credere  non  ne  man- 
chino in  Ciclo , non  posso  negare  , nè  af- 
fermare cosa  alcuna,  ma  solamente  dire, 
che  per  la  parte  mia  non  ne  ho  sapute 
scoprire,  ed  osservare  altre , che  queste 
quattro  intorno  a Giove , e le  due  immo- 
bilmente congiunte  <a  Saturno;  e prego, 
ohe  se  altri  ne  ha  scoperte  altre,  non  gK 
dispiaccia  farmene  parte  , che  gliene  terrò 
obbligo  particolarissimo-  Io  non  credo  già* 
che  quei  Signori  intendano  di  altre  stelle, 
che  delle  mobili,  e vaganti,  quali  sono  ì 
Pianeti  Medicei , perchè  il  parlare  delle 
fìsse  innumerabiii  saria  fuor  del  caso  ; ed 

10  già  ho  scritto  immensa  esser  la  molti* 
tudine  delle  Asse  invisibili  al  semplice  oc- 
chio naturale  ; ma  queste  come  che  non 
ci  inducono  a porre  nuovi  orbi , ed  a va- 
riare il  Sistema  dell’Universo,  ed  a cono- 
scere necessariamente,  che  non  un  solo  è 

11  centro , al  quale  hanno  rispetto  tutte  le 
revoluzioni  delle  stelle,  possono  con  meno 
scrupoloso  esame  esser  trapassate  E se  co- 
me io  pure  stimo,  delle  erranti  intendono 
questi  Signori  quando  dicono  credere  , che 
di  tali  non  ne  manchino  ; onde  è , che  nel- 
V istesso  tempo  si  rendono  cosi  diffìcili  a 
concedere  queste  quattro?  Gli  argomenti 

Soi  per  confermare  le  loro  già  prodotte  , e 
a me  esaminate  ragioni , tolti  in  grand»  « 
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smo  numero  sin  dalla  creazione  di  Adamo, 
non  sendo  specificali,  mai  supposti  coma 
benissimo  intesi  da  V.  S.  lllustriss.  e per 
tanto  in  certo  modo  indirizzati  a lei,  da 
lei  lascerò,  che  sieno  esaminati,  e ponde- 
rato qual  momento  abbiano,  in  farle  crede- 
re di  non  aver  veduto  quello , che  più  di 
tuta  volta  ha  veduto.  - , 

Ho  per  obbedire  al  cenno  di  V.  S.  Re- 
verendissima scritto  sin  qui , essa  se  stima 
questo  poco  discorso  potente  a soddisfare 
alle  dubitazioni,  cd  istanze  di  quei  Signori, 
glie  lo  invj , e con  lai  una  spontanea  esi- 
bizione della  devozione,  e servitù  mia  j al- 
trimenti lo  doni  al  fuoco,  nè  resti  di  scu- 
sare appresso  i medesimi  Signori  l’impo- 
tenza mia,  e di  fargli  l’isiesso  dono,  e eoa 
ogni  reverenza  le  bacio  le  mani,  , . 
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RISPOSTA 

; . c . . . 

DI 

f ; • 

GALILEO  GALILEI 

i 

Ad  un  Problema  propostogli 
dall'  111.  Sig.  Pietro  Bardi 
de’ Coati  di  Yernio; 

Onde  avvenga , che  t Acqua  a chi  v'entra 
appaja  prima  fredda , e poi  calda 
più  deir  Aria  temperata. 


\ 

E ben  degno  dell’  acutezza  dell’  ingegno 
di  V.  S.  111.  il  Problema,  che  1*  altr  jeri 
ella  messe  in  campo  alla  presenza  di  quei 
nobilissimi  gentiluomini , che  furono  ad  ono- 
rare il  mio  piccolo  tugurio  , che  tengo  nel- 
la Villa  d'Arcetri  , e del  quale  mi  doman- 
dò, che  io  gli  distendessi  in  carta  la  reso-; 
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Unione , mentrechè  allora  non  era  tempo 
d'interrompere  parlando  i più  giocondi  ra- 
gionamenti. Farollo  adesso,  più  per  obbe- 
dire al  suo  comando  , che  per  isperanza  , 
che  io  possa  arrecarne  condegna  soddisfa- 
zione. 

La  questione  proposta  da  V.  S.  111.  è, 
onde  avvenga  , che  andando  nella  stagione 
caldissima  per  bagnarsi  nel  nostro  Fiume 
d’Arno  , essendosi  spogliata  , e trattenendo- 
si ignuda  per  qualche  tempo  in  luogo  om- 
broso in  riva  al  Fiume,  dove  non  sente  al- 
cuna molestia  nè  di  caldo , nè  di  freddo  , 
trattenendosi,  come  dico,  ignuda,  e all’om- 
bra , nell’  entrare  poi  nell’  acqua  sente  no- 
tabilissima , e quasi  insopportabile  offesa  di 
freddo  ; stata  poi  per  qualche  tempo  nel- 
l’ acqua  , e assuefatta , per  così  dire  , alla 
sua  temperie  , va  comportando  tal  freddez- 
za assai  temperatamente.  Uscita  poi  dell'ac- 
qua , e venuta  sulla  medesima  ripa  ombrosa, 
dove  da  principio  stette  in  dolce  temperie 
d’  aria  , sente  ora  estremo  rigore  di  freddez- 
za , e tale , che  1’  induce  a tremare  assai 
gagliardamente j ma  se  di  lì  torna  a riget- 
tarsi nell’  acqua  $ sente  la  temperie  d’  un 
bagno  più  tosto  caldo , che  altrimenti , on- 
de la  medesima  acqua  coll’  intervallo  di 
breve  tempo  se  le  rappresenta  ora  molto 
fredda  , cd  ora  assai  calda  , e uscendone 
di  nuovo  fuora  per  andare  a vestirsi  , le  è 
forza  grandemente  tremare.  Si  ricerca  ades- 
so la  cagione  dei  rappresentarsi  al  nostro 
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senso  la  medesima  acqua,  e nel  medesim# 
luogo'  gratamente  calda,  che  poco  lavanti 
parve- grandemente  fredda.  La  questione  è 
assai  bella  , e curiosa , volendone  investi-» 
gare  la  ragione  , e conseguire  scienza , an- 
drò proponendo  quei  principi  » e manifeste 
nozioni , dalle  quali  colai  scienza  depende, 
mostrando  coll’  esempio  del  presente  pro- 
gresso, quanto  'sia  vero  il  detto  di  Platone, 
che  la  nostra » scienza  non  è altro,  che  una. 
certa  ricordanza  di  proposizioni  da  noi  be- 
nissimo intese  , c per  se  stesse  manifeste: 
Queste  proporrò  io  ordinatamente-,  e da 
lei , e da  ogn’  altro  so , che  saranno  cono- 
sciute per  vere,  e note. '-Dico  per  tanto  y 
che  se  io  domanderò  a qualunque  si  sia  di 
senso,  e d’ intelletto  anche  meno  che  me- 
dioere, se  mettendo  egli  la  mano  in  un 
vaso  pieno  'd'acqua,  che  per  lungo  tempo 
sìa1  stato  ini  una  stanza  ombrosa,  ei  sentirà 
1'  acqua  molto  più  fredda , che  T aria  delia 
medesima  stanza;  so,  che  risponderà  di  si, 
e ciò  non  per  mia  dottrina,  ma  peir  sua 
propria  cognizione.  E se  nei  secondo  luogo- 
iti'  gli  domanderò  , se  nna  quantità  d’  acqua 
stata  1 ringamen te  in  luogo  ombroso  parrà 
ad  mio  senso  assai  più  fredda,  che  l’al  ir’ ac- 
qua, che  per  molte  ore  sia  stata  esposta 
Ur piò  ardenti  raggi  del  Sole  csti vo ibe  rna s- 
simC  se  efla  sarà  poco  profonda  , sono  pa* 
ri  niente  sicuro  , che  ei  risponderà  tal  pro- 
pOtiìziane  essergli-' manifestissima  senza  alca-t 

ilo  insegnamento  d’  almi.  >*E  se  -nei  accio» 
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luogo  00  r interrogherò,  se  egli  stima,  che 
tma  quantità  di  quell’  acqua  scaldala  dal 
Sole,  trasferita  nella  stanza  ombrosa  si  raf- 
fredderà ed  anco  in  breve  tempo  , se  ella 
sarà  in  poca  quantità;  non  è dubbio,  che 
egli  come  cosa  notissima  raffermerà.  Pas- 
siamo ora  avanti , ed  essendo  che  1’  ecces- 
so del  freddo  d’ una  quantità  d'acqua,  so«* 
pra  il  freddo  dell’  aria  posta  nel  medesima 
luogo  è grandissimo;  assegni  V.  S.  quel 
numero  , che  più  le  piacerà  dei  gradi  di 
freddo  all’  acqua,  e quale  le  pare  all’  aria) 
•d  abbia  per  esempio  l’acqua  20.  gradi  di 
freddo  , e 1*  aria  nc  abbi  4.  é ben  noto  * 
ciascheduno,  che  tra  20.  e 4»  cascano  di 
mezzo  altri  numeri.  Ora  all’  acqua  di  fiume, 
eh  e in  poca  profondità  viene  scorrendo  sot- 
to i raggi  del  Sole , c che  per  conseguenza 
riscaldata  in  parte , ritiene  manco  di  ao« 
gradi  di  freddezza  glien’ assegniamo  v.  g.  ior 
laonde  , benché  men  fredda  dell’  acqua  omS 
brosa , ella  è però  più  fredda  dell’  aria  opa- 
ca , il  cui  freddo  fu  posto  solo  4-  gradi. 
Consideri  adesso , come  costituita  ignuda 
nell’aria  ombrosa,  che  solo  ha  4*  gradi  di 
freddo,  si  trova  in  - tal  temperie,  che  en- 
trando nell’acqua,  la  quale,  benché  asso*- 
lata, .ha  tuttavia»  io  gradi  di  freddo,  senti- 
rà notabile  offesa  sopra  quella  , cha  sentirà 
dall’aria.  Consideri  noi  come  uscendo  dopo 
qualche  tempo  dell’acqua  assolatacene* 
nell’aria  ombrosa,  ma  bagnata,  e coperta 
<&ow  3otil  velo  d’  acqua  , il  quale  per  sua 
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concessione  prestissimo  si  raffredda  , e li 
riduce  a 29.  gradi  di  freddezza , che  è 
quella , che  si  è assegnata  all*  acqua  posta 
in  luogo  ombroso. 

Trovasi  adunque  in  tale  stato  circon- 
dato da  20.  gradi  di  freddo;  ben  dunque  è 
per  se  stesso  manifesto,  che  se  allora  si 
getterà  nell'  acqua  assolata  ; spogliandosi  io. 
gradi  delia  freddezza,  che  la  circonda,  go- 
derà una  temperie  assai  grata , cioè  quella 
deli’  acqua  assolata.  Ridotto  dunque  tutto  il 
discorso  in  brevi  parole,  scorgesi  tal  diver- 
sità derivare  dalle  due  differenti  relazioni  , 
cioè,  che  nella  prima  entrata  nell’acqua 
ella  si  parte  dall’  aria  , che  ha  poca  fred- 
dezza, cioè  4-  s°h  gradi,  ed  entrerà  nel- 
l'acqua, la  quale  in  comparazione  dell*  aria 
ne  ha  molta  , cioè  io.  gradi,  ma  nel  se- 
condo ingresso  ella  si  trova  circondata  da 
20.  gradi  di  freddezza  , che  tale  è 1’  acqua 
posta  in  ombra , della  quale  ella  è bagnata, 
e che  per  la  sua  sottigliezza  rcpentinameii* 
te  posta  in  ombra  si  raffredda,  ed  entra 
nell’  acqua  assolata  assai  men  fredda. 
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scioglimento  di  questo  Problema  è in- 
gegnosissimo , nè  più.  sottile  poteva  inven- 
tarsi in  que’ tempi,  ne’ quali  per  non  esse- 
re in  uso  i Termometri , sicuri  giudici  del 
caldo , e del  freddo  , conveniva  fidarsi  de* 
sensi,  i quali  ingannevolmente  rappresenta- 
no ciò,  che  in  fatti  none  tale.  Il  Si  g.  Dot- 
tore Giuseppe  del  Papa  nel  suo  dottissimo 
Libro  dell’umido,  e del  secco,  valendosi 
di  squisiti  Termometri,  ci  ha  insegnato  non 
esser  vero  altrimenti  , che  l’Acqua  esposta 
per  tempo  considerabile  al  Sole  sia  più 
fredda  dell’Aria  esposta  al  medesimo  per 
altrettanto  tempo  , anzi  che  è molto  più 
calda,  e. ciò  addiviene  per  aver  ella  mag- 
gior corpulenza,  e densità,  per  cui  trat- 
tiene in  maggior  copia  i raggi  del  Sole  , e 
si  riscalda  più  dell’Aria,  come  vediamo  ac- 
cadere quando  ambiduc  questi  corpi  si  espon- 
gono al  fuoco.  La  vera  cagione  di  questo  , 
e molti  altri  somiglianti  accidenti  viene 
acutamente  dal  Sig.  Papa  attribuita  allo  spo- 
Galilco  Galilei  Voi.  VII . x3 
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gliarci  noi , o rivestirci  di  quel  vapore  as- 
sai caldo  , di  cui  continuamente  gode  la 
nostra  cute  per  le  molte  particelle  del  fuo- 
co , le  quali  traspirano  da  tutto  il  corpo 
continuamente.  Questa  calda  traspirandone  , 
che  sempre  si  trova  sopra  le  nostre  carni  , 
perchè  gode  del  caldo  dell’Aria  ambiente  , 
e in  oltre  riceve  non  pochi  ignicoli , che 
esalano  dall’interno,  dee  necessariamente 
essere  più  calda  dell’  ambiente  , onde  se 
con  un  ventaglio  si  dà  moto  all’Aria  , sic- 
ché rada  e tolga  via  questo  vapore  , o tra- 
spirazione , che  stava  al  contatto  della  cu- 
te , quantunque  in  luogo  di  lei  succeda 
l’Aria  assai  calda  , come  segue  d’  Esta- 
te, nondimeno  sentiamo  refrigerio,  per- 
chè questo  caldo  ambiente  succede  in 
luogo  della  traspirazione  più  calda  di  lui, 
e perciò  pare  più  freddo.  L’Acqua  parimen- 
te. e qualuuquc  altro  liquido,  quaado  sarà 
neo  calda  dell*  ambiente  , eh’ è al  contatto 
delie  nostre  carni , produrrà  in  noi  quella 
affezione  , che  chiamiamo  freddo , o fre- 
schezza , poiché  ci  spoglierà  di  questo  va- 
pore, o traspirazione  da  cui  siamo  fasciati, 
« succederà  in  suo  luogo  ; e per  dar  rego- 
la di  ciò  che  sia  per  apparirci  , o caldo, 
o freddo,  conviene  far  paragone  fra  questo 
caldo  vapore,  che  da  noi  traspira,  e il  li- 
quido , che  ce  ne  spoglia , e n’  occupa  il 
luogo  , venendo  al  contatto  del  nostro  cor- 
po. Perciò  può  accadere,  che  ci  paja  caldo 
un  ambiente  rispetto  ad  un  altro , di  cui 
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in  realtà  sia  più  freddo , mentre  quello  non 
ci  spogli  della  traspirazione,  c all’incontro 
l’altro  piti  caldo  di  lui,  ma  men  caldo  di 
questa , la  scacci , e ne  occupi  il  luogo. 
Quindi  dipendono  molti  effetti  degni  della 
curiosità  a un  Filosofo,  la  spiegazione  de* 
quali  si  contiene  nel  Libro  mentovato  insie- 
me con  altre  molte  rare  dottrine. 


t « 
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LETTERE 


'Tl  i***’'* 

"DI 

r*'  •'  • ■ • 'set*'  '*.■  %***& 

GALILEO  GALILEI  .* 

■ -.i  . '»*  ' .’-WVi.W  ilfci  a 

In  proposito  di  trovare  le  Longitudini  per 
via  de’  Pianeti  Medicei  , coll’  aggiunta 
d’altre  lettere  scritte  al  Galileo,  intorno 
alla  medesima  materia. 

ci 


* 


Lettera  fatta  scrivere  dal  Serenissimo  Co- 
simo 1 1.  Gran  Duca  di  Toscana  al  suo 
Imbasciatore  in  Ispagna  , coll ’ informa- 
zione del  trovato  di  Galileo  Galilei  cir- 
ca la  Longitudine  già  proposta  alla  M. 
Cattolica  di  Filippo  111.  Re  di  Spagna. 

Sono  circa  quattro  anni,  che  d’ ordine  dei 
Sereniss.  Gran  Duca  fu  scritto  a V.  E. 
d’  un  negozio  molto  desiderato  da  S.  M.  C. 
come  necessarissimo , ed  unico  per  ridurre  <■ 
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ài!’  ultima  perfezione  le  navigazioni  per  tut- 
to il  mare,  e questo  fu  il  modo  di  potere 
in  ogni  tempo  trovare  la  longitudine , la 
qual  congiunta  colla  latitudine , ci  determi- 
na la  sitbazione  precisa  nel  globo  della  ter- 
ra , di  qualsivoglia  punto  di  mare,  d’ isola, 
« di  continente.  Questo  ài  scrisse  essere 
stato  ultimamente  ritrovato  da  Galileo  Ga- 
lilei , Filosofo  , e Matematico  primario  del 
Sercniss.  Gran  Duca  nostro  Sig.  Ebbesi  da 
V.  E.  per  risposta  , come  già  era  stato  m.os- 
so  a Sua  Maestà  trattamento  sopra  la  me- 
desima materia  da  un  altro  , e che  prima 
bisognava  spedire  quello  , che  intraprende- 
re negozio  di  altri.  Ora  è ultimamente  ac- 
cadute, che  ritrovandosi  il  predetto  Galileo 
in  Roma,  si  è abboccato  col  Sig.  Rettore 
di  Villa  Erniosa  Segretario  dell’ Eccell.  Sig. 
Conte  di  Lemos,  e con  esso  è venuto  a 
discorso  di  questo  suo  trovato , del  quale 
dandogliene  una  tale  universale  informazio- 
ne , r ha  fatto  assai  capace  della  sicurezza 
della  riuscita  , nella  quale  opinione  mostra 
anco  d’  essere  venuto  1’  istesso  Sig.  Conte 
di  Letnos  , come  si  comprende  per  lettere 
scritte  ultimamente  dal  detto  Segr.  al  Gali- 
lei. Voleva  il  Sigi  Conte  insieme  col  suo 
Segr.  parlarne  con  Sua  M.  e tirare  il  ne- 
gozio alla  spedizione  ; ma  il  Galilei  ha  det- 
to , e scritto  ai  medesimi  SS.  che  sendo  il 
negozio  stato  principiato  da  V.  E.  da  lei 
ancora  fosse  tirato  a fine,  conferendone  pe- 
rò col  Sig.  Conte,  e col  Sig.  Rettore,  eoa 
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r quali  V.  E.  »verà  occasione  di  trattare,  ed 
acciò  <ella  possa  parlarne  conforme  alla  qua* 
lità  del  trovato,  ed  alla  volontà  del  Gran 
Duca,  se  ne  mandala  seguente  informa- 
zione. • >'•*  J - • a • i1  » . ! r. 

j-  ' L'  operazione  è infallibile  ,*  e sicura  § 
dipèndendo  da  movimenti  particolari'  di  al* 
cune  stelle  vaganti,  state  occulte  agli  uo* 
mini  sino  a questa  età.  Di  queste  nuova* 
mente  scoperte  stelle  <dal  Calici  , ne  son 
anco  dal  medesimo  stati  trovati  i periodi 
esattissimamente,  con  lunghe  vigilie  , e fa* 
' fiche  grandissime.  Da  quelle  , e dai  toro 
movimenti  si  hanno  in  ciascheduna  notte 
congiunzioni , ed  aspetti  differenti , e mo- 
mentanei , dai  quali  con  molta  maggioro 
esattezza,  che  dagli  eclissi  Lunari,  che  an* 
co  sono  ‘rarissimi , si  hanno  le  differenze, 
ed  intervalli  de'  meridiani  , che  sono  in 
somma  le  desiderate  longitudini.  Con  que- 
ste Osservazioni  primieramente  mandando  &. 
M.  gente  ad  osservare  nell'une.  e nell' al- 
tre Itidie,  e in  tutte  l’Isole,  Porti,  ed  al- 
tri luoghi  di  mezzo,  in  tanto  tempo  quan- 
to basta  a fare  il  viaggio  , ed  il  ritorno , si 
emenderanno,  ed  aggiusteranno  puntualmen- 
te tutte  le  carte  nautiche  , e geografiche , 
le  quali  al  presente  si  trovano  piene  di  er- 
rori, e per  la  somma  esattezza  delle  pre- 
dette celesti  osservazioni  , si  aggiusteranno 
in  maniera  tutti  i luoghi  particolari  del 
mondo  , che  non  vi  sarà  assolutamente  er- 
rore di  quattro  miglia  in  qualunque  massi* 
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ma  lontananza.  E questa  prima  operazione 
è tanto  sicura , che  ogni  persona  di  inedia- 
ere  intelligenza  subito  ne  resta  capace. 

Aggiustati  che  sieno  i luoghi,  si  potrà, 
navigando  , ogni  notte  riconoscere  colle  me- 
desime osservazioni , in  che  longitudine  sia 
la  Nave , servendosi  del  benefìcio  di  alcune 
tavole  dei  movimenti , ed  aspetti  delle  so- 

{iraddette  nuove  stelle  , fabbricate  , e calco* 
ate  di  anno  in  anno  dal  medesimo  Galileo, 
e ridotte  a tal  facilità  , che  altre  cose  più 
sottili  sono  intese,  e maneggiale  dai  periti 
Nocchieri  $ onde  non  casca  dubbio,  che  i 
medesimi  potranno  benissimo  intendere  , e 
maneggiar  queste.  E sappia  di  più  V.  E. 
come  il  Galilei  ha  pensato  , e provveduto 
a tutte  quelle  difficoltà  , che  forse  ad  alcu- 
no potessero  sovvenire  ; però  non  si  resti 

E er  qualche  immaginato  impedimento  di  ab- 
Tacciare  , e condurre  a fine  si  nobile  im- 
presa. Il  Gran  Duca  come  desideroso  del 
servizio  di  S.  M.  e come  quello  , che  dai 
ragionamenti  avuti  col  Galilei  è restato  ca- 
pacissimo della  verità  del  fatto , non  reste- 
rà di  comandare  ad  esso  Galilei , che  sen- 
za riguardo  di  tempo , di  fatica  , o di  viag- 
gio mandi  ad  esecuzione  una  tanta  impre- 
sa 5 e poi  che  la  distanza  di  qui  a costà  è 
grande,  onde  la  conferenza  per  lettere  rie- 
sce tarda,  e di  più  il  Galilei,  oltre  al  non 
essere  d'intera  sanità,  è anco  in  là  coll'e- 
tà , però  saria  bene  prender  presta  delibe- 
razione, acciò  un  tanto  negozio  per  qual- 
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che  infortunio  non  si  perdesse.  Procuri 
dunque  V.  E.  d’  estrarnc  quanto  prima  quel* 
la  generale  risoluzione  , che  si  può  , usan- 
do il  mezzo  dell’ E.  Sig.  Conte  di  Lemos , 
stato  già  sopraintendente  alle  cose  di  mare, 
e dell*  Indie  , ed  ora  Presidente  delle  cose 
d’Italia,  acciocché  incamminandosi  il  nego- 
zio alla  spedizione  , il  Galilei  possa  far  qua 
le  provvisioni  necessarie  per  1’  effettuazione 
del  negozio,  e poi  incamminarsi  costà,  in- 
sieme con  persone  atte  ad  ajutarlo  nella  in- 
struzione,  che  si  doverà  dare  a quelle  per- 
sone , che  doveranno  poi  in  mare  , ed  in 
terra  ridurre  all’atto  pratico,  ed  all’effetto 
stesso  tutto  il  maneggio..  Di  più  intendendo 
noi , come  S.  M.  e suoi  antecessori  hanno 
molto  tempo  fa  stabilito , e deputato  certo 
premio  di  onorevolenza,  ed  utile  a chi  por- 
tasse una  tale  invenzione  , desideriamo  sa- 
pere puntualmente  la  qualità  della  recogni- 
zione,  e sopra  tutto  soggiungo  a V.  E. 
( quello  , che  assai  specificamente  è stato 
significato  dal  Galilei  in  voce:,  e per  lette- 
re al  Sig.  Rettore,  e per  esso  al  Sig.  Con- 
te di  Lemos  ) che  si  procuri , caso  che  il 
negoziosi  abbia  a trattare,  di  sfuggire  quan- 
to è possibile , che  il  detto  Galilei , in 
luogo  di  ricevere  quello  onore  , e pre- 
mio, che  si  conviene  alle  sue  fatiche,  non 
incontrasse  qualche  disgusto  di  quelli , che 
spesso  si  affrontano  nelle  Corti,  c massime 
quando  una  persona  intelligente,  di  qual- 
che professione  nobile,  ed  ingegnosa,  ha 
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da  essere  giudicato’  da  chi  poco,  o niente 
•intende  di  quelle  materie.  Il  Galilei,  che 
•«  bocca  ha  trattato  col  Sig/Rettore,  e cono- 
sciutolo i per  persona  molto  intelligente , e 
-discreta , e che:  per  relazione  di  altri  ha  il 
.medesimo  concetto  del  Sig.  Conte  , spera  , 
•aggiuntovi  il  favore  , intelligenza,  e destrez- 
za di  "V.  E.  di  avere  a sfuggire  , e supera- 
tre queste  difficoltà.  > ; . . » 

'f  ./;.>•*>  • *•  , , ' -!*•».  , • ..  • • 

•r Ricòrdo  al  Rettore-  di  Villa  Erniosa 
-u . r > Segretario  del  Conte  di  Lemos 
■ i Vice  Re  di  Napoli. 

«.  t i<  : .<  ■* 

cuti  Sono  circa  quattro  anni,  che  il  Sig. 
cCav.  Vinta  di  felice  memoria,  primo  Se- 
gretario di  stato  del  Sercniss.  Gran  Duca 
di  Toscana,  scrisse  d’ordine  di  S.  A.  S.  al 
Sig.  Imbasciatore  residente  alla  Corte  di  S. 
M.  come  Galileo  Galilei  Fiorentino , primo 
i Filosofo,  e Matematico  di  S.  A.  S.  aveva 
sicuramente  trovato  il  modo  di  prendere 
la  longitudine  de’  luoghi  in  qualsivoglia  not- 
• te  dell’ anno,  con  modo  più  sicuro  , che 
-quello,  che  si  fa,  meno  di  una  volta  l’an- 
•-no,  per  gli  Ecciissi  Lunari,  e che  però 
sondo  questo  negozio  importantissimo  per 
. S.  M.  lo  dovesse  proporre,  e trattarne,  si 
ebbe  per  risposta  , che  in  quel  medesimo 
■tempo  già  si  era  cominciato  a negoziare 
-con  un  altro  per  simile  invenzione,  che 
tperò  fino  alla  spedizione  di  quello  , non  si 
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sarebbe  intraprèso  trattamento  eoa  altri,1 
Ora  dato  che  non  si  sia  effeuuatùiòtm  quel- 
lo , si  tornerà  a mettere  in  campo  , ed  in 
considerazione  a S.  M.  il  medesimo  Galilei, 
scrivendone  di  nuovo  all’  lmbasclatore  del 
Sereniss  Gran  Duca  , e si  farà  anco  capo* 
al  Sig  Rettore  di  Villa  Erniosa,  come  quel» 
lo  , che  di  presenza  averà  conosciuto  in  Ilo» 
ma  il  Galilei,  e con  quello  trattato  «■ boo- 
ca  sopra  questa  materia  , cd  altri  partico- 
lari , il  quale  potrà  agevolare  la  spedizione 
di  questo  maneggio  , conoscendovi  il  servi- 
zio, e l’utile  grandissimo  di  Sua  Maestà. 


Frammento  di  lettera  del  Cav.  Belisario 
Vinta  primo  Segretario  di  Stato  del 
Sereniss.  Gran  Duca  di  Toscana , fat- 
tali scrivere  al  suo  Imboscatore  in  Spa- 
gna y per  introduzione  al  trattato  con 
S.  M.  Cattolica  del  negozio  della  longi- 
tudine d’  invenzione  di  Galileo  Galilei . 


Piace  anco  a S.  A.  far  intanto  perve- 
nire all’  orecchie  di  S.  M.  un  uuovo  trova- 
to , quale  messo  in  uso  nella  navigazione  , 
può  apportare  quell'  ultima  perfezione  , che 
sola  è mancata  fin’  ora  in  tale  esercizio , 
e questo  è un  modo  di  misurare  la  longi- 
tudine a qualsivoglia  ora  della  notte , e 
quasi  in  tutto  il  tempo  dell’anno,  ritrova- 
lo ultimamente  da  Galileo  Galilei , ^jissallq 
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di  questa  Altezza,  e suq  Filosofo,  e Mate- 
matico Primario  , ed  è quell’  istesso  , che 
col  mezzo  del  suo  Telescopio , cioè  coll'oc- 
chiale , che  scuopre  lontanissimo  , ha  ritro- 
vato molte  novità  nelle  Stelle , e moti  ce- 
lesti incogniti  a tutti  » nostri  antecessori , 
le  quali  avendo  egli  con  maraviglia  fatte 
vedere  molte  volte  a-  queste  Altezze,  ed 
agli  Intendenti  d’ Italia  di  tal  professione  , 
gli  hanno  acquistata  tanta  fede , che  noi 
non  dubitiamo  punto  circa  la  verità  di  quan- 
to ci  propone,  e massime  dipendendo  4 co- 
me egli  medesimo  ci  afferma,,  tutta  la  som- 
ma di  questa  operazione  da  un  suo  nuovo 
scuoprimento  celeste , stato  sino  a questa 
età  indeprensibile,  il  che  fa  cessare  la  ma- 
raviglia , che  in  alcuno  < potrebbe  nascere 
del  non  aver  potuto  gli  Astronomi  passali 
venire  in  tal  cognizione.  Quando  piacerà  a 
S.  M.  di  porgere  orecchio  a questo  nego- 
zio , si  comanderà  a detto  Galilei , che  for- 
mi una  scrittura  distinta , e particolare  in- 
formazione di  tutte  le  cose  concernenti  a 
questo  maneggio,  e si  manderà  a S.  M. 
per  determinare  f e concludere  quanto  sarà 
di  suo  piaoimento. 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  in  proposito  del* 
la  Longitudine  al  Rettore  di  Villa  Er- 
mosa  Segretario  del  Conte  di  Lemos , 
che  si  trovava  in  Napoli. 


Di  Roma  ao.  Maggio  1616.  ' 

Approssimandosi,  la  mia  partita  per  Fi- 
renze , e per  quanto  mi  ha  referito  il  Sig. 
Cav.  Yestri , quella  di  -V.  S.  Moli*  III.  per 
Ispagna,  insieme  coll' III.  ed  Ecc.  Sig.  Con- 
te di  Lemos , mi  è parato  mio  debito  veni- 
re con  questa  a fargli  reverenza,  con  ri  con- 
darmegli  servitore  devotissimo,  e molto  ob- 
bligato alla  sua  cortesia  , che  mi  ha  dato 
occasione  di  iniziare  appresso  di  lei  quella 
servitù,  che  io  desidero  di  perpetuare.  Su- 
bito giunto  a Firenze  darò  contò  al  Sercniss. 
Gran  Duca  mio  Sig.  di  quanto  è passato 
tra  lei  , e me  , e procurerò  , che  S.  A.  S. 
rimetta  in  piedi  il  negozio,  che  a bocca 
accennai  qui  a V.  S.  e mi  rendo  sicuro , 
che  S.  A.  come  desideroso  del  servizio  di 
Sua  Maestà,  procurerà  ogni  agevolezza,  ac- 
ciò P esecuzione  di  questa  opera  non  venga 
impedita,  o perturbata.  Sarà  dato  ordine  al 
Sig  Imbasciatore  residente  là,  che  tratti 
con  V.  S.  e che  insieme  ( facendo  princi- 
palissimo fondamento  sopra  la  prudenza , 
cd  avvedimento  dell'  Illustriss.  ed  Ecc.  Sig. 
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Conte  dì  Lemos)  procurino  di  rimuovere 
quegli  ostacoli*  che  potessero  guastare  que- 
sto maneggio  , li  quali , per  quanto  mi  si 
xappresenta,  si  riducono  ad  un  sol  capo,  e 
questo  è , che  sia  levato  ogni  dubbio  , che 
io  venendo  in  Ispagna  non  debbo  in  vece 
di  soddisfazione  conveniente  alla  grandezza 
della  cosa  , riceverne  alcun  disgusto  , non 

Eer  bontà,  che  altri  possa  desiderare  in  S. 

t. , ovvero  in  alcuni  de’  suoi  ministri  nobi- 
li, e grandi  $ ma  perchè  bene  spesso  acca- 
de nelle  Corti  il  dover  essere  alcuno  giu- 
dicato da  persone  poco  intelligenti  nella 
materia  , che  si  tratta  , cosa  che  per  molte 
esperienze  ho  provata  in  me  per  la  più  du- 
ra , che  soglia  accadere  agli  uomini,  ai 

3uali  da  Dio  benedetto  è stato  conceduto 
i sollevarsi  con  qualche  invenzione  non 
vulgare  sopra  la  vulgarc  capacità.  Ora  ncl- 
1’  età  in  che  io  mi  trovo  , e con  una  costi- 
tuzione di  sanità  non  molto  robusta , e di 
più  provveduto  dalla  munificenza  del  Prin- 
cipe mio  Sig.  di  quanto  mi  basta , non  vo- 
lentieri mi  avventurerei  , per  ottenere,  che 
posto  fosse  alla  prova  un  trovalo,  nel  qua- 
le appresso  le  persone  intelligenti , e 4» 
mente  sicura  non  casca  dubbio  alcuno  ; pe- 
rò rispondendo  il  mezzo  , e il  fine  a quel 
concetto , che  mi  sono  formato  dell’  Ecc. 
Sig.  Conte,  e di  V.  S.  Moli' 111.  spero  di 
esser  per  effettuare  il  lutto  con  mia  soddi- 
sfazione , e con  accrescimento  di  qualche 
gloria  al  nome  di  S.  M.  al  quale  non  sa- 
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prei  vedere,  che  si  potesse  fare  altra  giun- 
ta, che  questa  minima,  che  gli  può  venire 
dal  mio  trovato.  Con  che  revercntemente 
le  bacio  le  mani , c per  lei  agli  lllustriss. 
ed  Eccellenliss.  Sigg.  Conti  di  Lemos , e 
Don  Francesco  de  Castro  umilmente  ni’  in- 
chino e dal  Signore  Dio  gli  prego  il  colmo 
delle  felicità. 


Lettera  di  Bartolommeo  Leonardi  d Ar- 
gentala Rettore  di  Villa  Erniosa  a Ga- 
lileo Galilei  in  proposito  d introdurre  il 
trattato  della  Longitudine  colla  Maestà 
del  Re  di  Spagna. 


Di  Napoli  li  3i.  Maggio  1616. 

» , • 

Quando  ricevetti  la  lettera  di  V.  $. 
de'  16.  Maggio,  avevo  dato  largo  conto  alli 
Conti  di  Lemos  , e di  Castro  del  ne- 
gozio , che  V.  S.  mi  aveva  trattato,  credo 
che  io  referii  a loro  Eccellenze  con  parti- 
colarità, e che  risposi  alle  loro  domande 
di  maniera  , che  restorno  capaci.  Dopo  la 
ricevuta  di  essa  lettera , e coll’  occasione 
del  discorso  di  essa  , son  tornato  a fare  gli 
ufizj , che  mi  son  parsi  necessarj  , acciò 
che  arrivando  noi  a Madrid  possa  il  nego- 
aio  tirarsi  avanti,  poiché  a quel  che  io  in- 
tendo , è stato  sin  ad  ora  in  silenzio , come 
oriuolo , a cui  mancasse  la  corda.  Il  Conte 


Digitized  by  Google 


mio  Sig.  come  quello  che  è stato  Presidente 
del  supremo  consiglio  dell’  Indie , e'  che  sa 
assai  di  navigazione , ha  preso  molto  piace- 
re d’ intendere  la  proposizione  , stimandola 
di  sorte  , che  tengo  per  certo , che  ajuterà 
il  progresso,  c successo  di  essa  , e questa 
è l' intenzione  , che  mi  ha  dato.  In  que- 
sta conformità  ( serbando  perciò  la  lettera 
di  V.  S.  ) lo  ricorderò  a S.  E.  e pel  restan- 
te parlerò  coll’  Imbasciatorc  del  Gran  Duca, 
e per  suo  mezzo  scriverò  a Y.  S.  o come 
adesso  per  mezzo  del  Sig.  Ottavian  Vostri 
Barbiani.  Mi  duole  molto,  che  V.  S.  non 
si  ritrovi  con  intera  sanità  , però  mi  dice 
1’  animo , che  V.  S.  la  ricupererà  in  arri- 
vando a respirare  l'aria  di  Firenze,  chela 
patria  ha  potere  in  maggiori  cose.  Adesso 
quello , che  resta  a dire  a V.  S.  è,  che 
preghi  Dio,  che  ci  dia  buon  viaggio,  poi- 
ché ha  da  resultar  da  esso  questo  negozio, 
che  io  porto  a mio  carico.  Desidero  simil- 
mente , che  V.  S.  mi  comandi  altro  cose 
di  suo  servizio,  perchè  vado  con  ansietà  di 
impiegarmi  in  esso,  come  lo  manifesteranno 
le  occasioni.  E perchè  ho  notato  quanto  Y. 
S.  mi  onora  nelle  cortesie  della  sua  lettera, 
la  supplico  , che  abbia  per  bene  , che  io 
le  scriva  secondo  lo  stile  della  prammatica 
di  Spagna,  perchè  mi  è più  familiare,  e 
più  breve  , non  ostante  questo  se  V.  S.  gu- 
sterà del  contrario  , seguirò  il  gusto  suo  , 
che  a me  sarà  precetto  inviolabile.  Guardi 
Dio  Y.  S.  come  io  desidero. 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Conte  Orso 

d’  Elei  Imbasciatore  del  Serenissimo  Grati' 
Duca  di  Toscana  in  Spagna , per  rela- 
zione generale  del  nuovo  trovato  in  pro- 
posito del  prendere  in  ogni  tempo , e 
luogo  la  longitudine. 

SU  M.il 

trina  l iVls-i  ùih  ih  ii.fi.  ' v .T 

Firenze  i3.  Novembre  1616.  1 

È noto  a ciascheduno  intendente  delie 
cose  astronomiche , e geografiche  come  si- 
no a questa  età  non  si  è trovato  altro  ra<H 
do  per  conseguire  le  differenze  delle  lon- 
gitudini de  i luoghi  grandemente  distanti 
tanto  in  mare  , quanto  in  terra , se  non 
per  la  differenza  delle  ore  , che  si  nume- 
rano in  diverse  regioni  nell’  istesso  tempd, 
che  si  fa  qualche  Eclisse  della  Luna  , o 
del  Sole  , ma  molto  meglio  con  quelli  del- 
la Luna  , per  essere  reali , ed  apparire  a 
tutti  nell*  istesso  momento.  Con  questo  uni- 
co mezzo  si  sono  sin  qui  descritte  tutte  le 
mappe  , e carte  nautiche  , e geografiche  ; 
le  quali  però  si  trovano  sparse  di  grandi 
errori , ed  in  particolare  quelle  dell’  Indie 
Occidentali,  e di  tutte  Poltre  regioni  lon- 
tanissime , e questo  procede  per  inio  pare- 
re , non  solo  dalla  brevità  del  tempo , nel 
quale  simili  provincie  si  sono  cominciate  a 
praticare  , c dalla  lontananza  , che  non  per- 


Digitized  by 


ao9 

mette  una  continua,  e frequente  corrispon- 
denza di  avvisi , quanto  dalia  rarità  degli 
Eccitisi  Lunari  , de’  quali  appena  uno o 
due  l'anno  ne  accaggiono,  e ne  sono  bene 
spesso  impedite  le  osservazioni  dall’  aria 
nnlulosa , e molto  più  ancora  dalla  diffi- 
coltà , che  hanno  diversi , e tra  di  se  di- 
stanti osservatori  nel  notare  un  medesimo 
instante  di  tempo  nella  durazione  di  un 
Ecclisse  , che  sarà  di  due,  tre,  ed  anco 
talvolta  di  quattro  ore,  e più.  Questo  uso 
degli  Eclissi  , il  quale  per  le  ragioni  ad- 
dotte è molto  lungo,  ed  incerto  , anco  per 
le  esatte  descrizioni  geografiche,  resta  poi 
del  tutto  nullo  nell’  istesso  atto  del  naviga- 
re per  mari  vastissimi,  e remoti;  poiché 
non  nna  volta  1'  anno  ina  quasi  ogni  gior- 
no sarebbe  necessario  sapere  puntualmente 
in  quanta  longitudine  si  trovi  la  nave , per 

Iioter  venire  col  mezzo  di  essa  , e della 
annidine  in  certezza  del  luogo  puntuale , 
che  ella  ottiene  sopra  il  globo  terrestre. 
Questo  solo  mancava  alla  total  perfezione 
di  arte  così  grande , ed  utile , e questo  è 
quello,  che  io  ho  trovato  , c nc  fo  offerta 
a Sua  M.  alla  quale  non  recuso  di  darne 
anco  di  preseote  qualche  generale  informa- 
zione, acciò  tanto  più  facilmente  sia  pre- 
stalo orecchio  a quanto  io  sono  per  dimo- 
strare, e parlicolarissimamente  dichiarare  a 
suo  tempo  quando  quella  resti  servita  di 
accettare  , e gradire  la  mìa  esibizione.  Il 
Galileo  Galilei  Voi.  VII.  14 
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m-'zzo,  che  io  adopro  io  questa  investiga* 
zione  è pure  per  via  di  osservazioni  cele-' 
sti  | ma  di  stelle  non  piu  state,  osservate^ 
rè  vedute  da  altri  avanti  di  me,  le  quali 
hanno  movimenti  propri  velocissimi  . i p®, 
ri  odi  de  i quali  io  ho  con  lunghissime*  vi* 
gilie  , e fatiche  esquisitamcntc  trovati,  e 
calcolati  ; queste  stelle  hanno  tra  di  loro 
congiunzioni,  separazioni,  Eclissi,  ed  al- 
tri  accidenti , li  quali  per  ioGaito  interval- 
lo  superano  nella  proseme  materia  1’  utilità 
degli  Eclissi  Lunari,  poiché  dove  gli  Eclissi 
Lunari  son  così  rari,  che  ragguagliato  non 
pe  abbiamo  uno  per  anno,  che  si  scopra  , 
di  questi  ne  abbiamo  più  di  millé  per  eia* 
scun  anoo  utilissimi  , sicché  nessuna  notte 
passa  , che  non  se  ne  abbiano  due  , o tre, 
ed  anco  tal  volta  quattro  e più.  Quanto 
poi  all  esquisitezza,  sono  tutti  così  dio- 
tnentanei , e veloci,  che  sieno  congiunzio* 
ni  » separazioni , occultazioni  , apparizioni  , 
o Eclissi , ciascheduna  si  spedisce  in  ua 
momento  di  tempo,  sicché  nella  loro  ap- 
prensione non  si  può  errar  mai  di  un  mez- 
zo minuto  di  ora , ed  in  somma  son  tanto 
esatti , che  non  sara  persona  alcuna  di  me* 
diocre  intelligenza,  che  non  resti  capace, 
come  con  questo  mezzo  si  descriveranno 
sopra  le  mappe,  c carte  nautiche  tutti  j 
«Hi  del  mondo,  senza  errore  di  quattro 
ro'glu  , anco  nelle  remotissime  regioni.  Di- 
poi ancora  col  mezzo  di  Effemeridi  calco* 
Jaic  da  me  a ora  , nello  quali  51  contengo- 


Digitized  by  Googte 


f ( “ * 

zia  per'!'luoglri  tempi  avvenire  i «fornititi 
delle  dette  conghjnzioùi  separazioni,  Eclis- 
si eél-  si'  Vdrrà  neil’istessa  navigazione  a 
qualsivoglia  oro  della  nòtte  in  certezza  del- 
ia jvéra  longitudine,  ed  in  conseguenza  del 
vero  «ito , dove  la  navo  Si  ritrova,  e qua- 
tto» per'  dieci  mesi  di  ciascun  anno  avven- 
gachè-*  pò/  due  mesi  al  piò  restano  tali 
nuove  stélle  invisibili,  che  è in  quel  tem- 
po y che  il  Solo  si  trova  a loro  viciuo. 
ai:  lo  farò  vedere  le  'nominate  stelle  a 

Stia  Maestà,  ed  a chi  quella  comanderà  $ 
fUòàtterò  i loro  movimenti , le  continue  mu- 
tazioni cH  aspetti  , cioè  le  congiunzioni , se- 
parazioni , Eclissi , ed  altri-  accidenti  , sera 
péri  era , quanto  le  piacerà,  previsti,  e 
disegnati  da  me  lungo  tempo  avanti,  ondò 
•ciascuno  -resti'’  sicuro  della  certezza  delle 
Mie  predizioni  , e della  giustezza  delle  mie 
tavole,  e calcoli,  insegnerò  non  solo  1’  usò‘ 
ut»  la  composizione  di  esse  tavole , ed  il 
mòdo  di  aggiustarle  in  tutti  i secoli  avve- 
nire , dichiarerò  l’ applicazione  di  queste 
celesti  osservazioni  alla  esalta,  e puntuale 
descrizione -di  miti  i Regni  di  Sua  Maestà, 
e di  tutti  i continenti,  mari,  ed  isole  del 
monda,*  e finalmente  il  modo  di  servirsi 
di  tali  mie  invenzioni  anco  nell*  istessa  na- 
tigàziòne,  sicché  feltri  in  ogni  tempo  sia 
éertò  del  luogo,  dove  ei  si  ritrova.  inven- 
zione proporzionata  solamente  alla  grandez- 
za déllà  Corona  di'  Spagna,  la  quale  sola 
vouaaJiU'3  u.  vp  * ■ * *-v  - * 
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circondai  con  i suoi  Regni  lutto  il'  globo 
terreno. 


Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Conte  Orso 
d'  Elei  Imbasciatore  del  Serenissimo 
‘ - Gran  Duca  di  Toscana  in  Spagna. 


i3.  Novembre  161 6. 

Mando  » V.  Ecc.  l’esplicazione  in 
geno-re  del  mio  trovalo,  insieme  colle  due 
lettere  per  gli  Illustrisi,  ed  Ecc.  SS.  Duca 
di  Lerma , e Conte  di  Lomos , ora  mi  è 
partito  necessario  soggiugne.re  a V.  Ecd. 
alcuni  particolari  . per  servirsene  secondo 
che  gli  parrà  T occasione  ricercarlo  nel 
maneggio  di  questo  negoziò.  E prima  V. 
Ecc.  levi  pure  con  risolutezza  ogni  dub- 
bio, che  altri  potesse  mettere  sopra  la 
verità , e sicurezza  del  principal  fondamen- 
to dell’ opera,  perchè  tutto  ciò,  che  han- 
no conseguito  i periti  di  queste  professioni 
ne’ passali  tempi,  è stato  mediante  il  be- 
nefizio degli  Eclissi.  Lunari  , benché  cosi 
rari,  nè  in  tutto  accomodali  a prestarci 
quella  esattezza  di  cui  siamo  bisognosi  , 
non  dovrà  mettersi  dubbio  sopra  il  poter 
cavar  benefizio  mille  volte  maggiore  da  que- 
sti altri  accidenti  celesti  mille  volte  piti 
frequenti,  e mille  volte  più  puntuali  di 
detti  Eclissi , oltreché  il  dubbio  sarà  da 
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lite  levato  immediatamente  col  mostrare  il 
fatto  di  sera  in  sora,  e le  stelle  , ed  i loro 
aspetti  da  me  previsti  , e notati  anticipa- 
tamente, siccome  io  gli  ho  molte  e molte 
volte  fatti  vedere  a queste  A.  Sereniss.  Bi- 
sogna bene  secondariamente  , che  non  sia 
preteso  da  alcuno  con  chi  fusse  ordinato  , 
clic  io  trattassi  questo  negozio , che  io  pos- 
sa in  uno  , o due  giorni  instruire  ogni  sog- 
getto propostomi,  che  ne  divenga  così  pa- 
drone , come  lo  sono  io  , che  ci  ho  con- 
sumato sei  anni  nel  ritrovarle;  perchè  gli 
artifizi  grandi,  ed  illustri  non  sono  mai  es- 
posti in  tutto  ad  ogni  maggior  grossezza 
del.  vulgo  , e questo  che  è sottilissimo  , a 
pur  ora  nascente,  ricerca  d’ esser  maneg- 
giato con  pazienza,  e studio,  siccome  av- 
viene degli  altri  esercizi  ■ nobili  , perchè 
mai  non  si  sarehhono  introdotte  tra  gli 
uomini  la  pittura,  la  scultura,  la  musica, 
1’ arte  del  cavalcare  , e mille  altre  di  gran- 
de ingegno,  se  tutti  quelli,  a chi  non  suc- 
cede di  farsi  in  sei  giorni  perfetto  sculto- 
re, q pittore , musico  eccellente,  e gran 
cavallerizzo,  l’avessero  disprezzate,  e di- 
smesse , e l’ arte  stessa  del  navigare  mai 
si  sarebbe  ridotta  a tanta  perfezione  , se 
chi  prima  l’ esercitò  con  un  piccolo  e mal 
composto  legnetto,  1*  avesse  deposto  , dispe- 
rato del  poter  mai  contrastare  , e superare 
Eolo,  e Nettuno.  Dico  bmie  nondimeno, 
che  1’  uso  pratico  della  mia  invenzione  non 
è più  difficile,  che  moli’ altri,  che  da  mi- 
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gliaja , e migliaja  d’uomini  sono  efppre»}-^ 
ed  esercitati  : anzi  stando  nella  marinaresca 
stessa,  dico  che  non  è più  difficile  , cito 
l’uso  della  carta,  e del  pigliar  la  distanza 
dalla  linea , cioè  la  latitudine  per  via  di 
stelle  fìsse  , o del  Sole,  col  me?ze  della 
Balestrigli  , e ooll’ intervento  delle  tavola 
del  moto,  e della  declinazione  del  Sole  j 
operazioni  giornalmente  esercitate:  da' ni  ari- 
nari.  Di  più  siccome  nell’  osservar*  pun- 
tualmente i movimenti  di  queste  stellò  , a 
nell’  applicargli  all’  uso  del  descrivere  ,coq 
somma  esquisitezza  tutte  le  catto  geografi- 
che,-e nautiche,. io  ho  superale  tutte  le 
difficoltà  , sicché  nulla  ci  è da?  desiderare, 
essendo  operazioni,  che  si  fanno  in  .tetre 
col  mezzo  dell'occhiale,  o telescopio  da 
me  trovato  per  tale  uso,  così  ho  anco  tro- 
vati mezzi  da  poterle  fare  in  nave  rime-, 
dinndo  al  disturbo  dell'  agitazione  dell’ acque. 

-,  Finalmente  , perchè  i trattamenti  per 
lettere  per  la  distanza  de’luoghi  sono  lun- 
ghi , ed  è beue , che  il  negozio  si  abbrevj- 
quantd  si  può  j non  mi  permettendo  .nò 
l’età,  nè  la  robusrterza  del  corpo,  che  i» 
mi  prometta  lunghe  dilazioni,  soggiugncfh» 
a V.  Ecc.  quanto  aveva  pensàto  intorno. ^ 
modo  di  effettuare 'questo  negozio.  Priq»***. 
non  si  potendo  fare  alcun»  di, queste  cosa 
senza  f osservazione  delle  nominate  Stelle*! 
e- non  essendo  queste  né  visibili,  nè  osser- 
vabili senza  perfettissimi  Telescopi,  (ehi  amo- 
Telescopi* questi  occhiali,  «eoa  i quali  i<*> 
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fnohlplico  la  vista  quaranta  , e cinquanta 
volte  sopra  la  vista  naturale  ) è necessario, 
che  io  abbia  ordine  , e tempo  di  farne  fab- 
bricare’ahneno  un  centinaio,  per  condurli 
costà'',  acciò  sieno  distribuiti  a chi  ne  are- 
rà di  bisogno.  Ho  pensato  poi  di  venire , 
e di  condurre  anco  meco  persona  intelli- 
gente,  ed  in  buona  parte  instrutta  in  que- 
sta materia,  di  complessione  forte,  e aita 
a quelle  fatiche che  già  cominciano  a 
superare  le  mie  forze.  Penso  di  restar  co- 
stà , sinché  io  abbia  fatto  vedere  il  tutto 
a S.  Maestà  , ed  a cotesti  SS.  che  sena’  al- 
tro ne  riceveranno  diletto , e massime  fa- 
cendogli io  vedere  molte  altre  novità  ritro- 
vate da  me  in  Cielo  pur  col  medesimo  Te- 
lescopio; dopo  questo  comunicherò  tutta 
l’ invenzione  a chi  piacerà  a Sua  Maestà 
con  lasciare  anco  bisognando  la  medesima 
persona  in  luogo  opportuno  per  instruire 
quanti , e quanto  sarà  necessario , acciò  si 
possa  perpetuare  questa  opera , ed  in  tanto 
iti!  obbligherò  durante  la  mia  vita  di  dare 
ógn’  anno  al  tempo  debito  1*  effemeride  de-  ' 
gli  aspetti  di  queste  stelle,  calcolati  di 
giorno  in  giorno,  ed  ora  per  ora;  onde 
ogni  notte  , ed  in  ogni  luogo  si  possa  co- 
noscer la  longitudine  ; di  più  oltre  all’  in- 
struire,  e lasciare  chi  in  atto,  ed  in  voce 
instruisca  quelli,  che  debbono  esercitatela 
professione,  dare  a Sua  Maestà  copioso  , e 
chiaramente  spiegato  discorso,  e trattato  in 
itcritiura  di  tutta  questa  parte  deila  nuova 
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Astronomia,  acciò  gli  Astronomi  latori  poi- 
sano perpetuare  la  scienza,  « ne’ tempi  av- 
venire non  solo  coutijmore  le  calcolazioni 
di  tali  movimenti  , nta  andarle  dii  tempo  in 
tempo  emendando,  e raggiustando  sempre 
più  , come  arcade  de’  movimqmi  degli,  altri 
Pianeti  già  migliaji  d’'anni  osservati. 

Circa  l’ aggiustamento  delle  carte  . nau- 
tiche, e geografiche  , si  farà  con  questo 
nuovo  artifizio  in  pochissimi  anni  infini- 
tamente più,  che  non  si-'èi  fatto  in 'tutti  i 
secoli  decorsi  , poiché  non  ci  si  ricerca  al- 
tro, che  l’andar  una  volto  per  luogo,  e 
dimorarvi  due,  o tre  giorni,  e questo  po- 
trà esser  fatto  da  quelli  , ohe  ci  vanno  per 
altri  loro  negozi.  Ma  quando  Sua  Maestà 
fusse  desiderosa  di  effettuare'  in  breve  tem- 
po una  impresa  così  nobile,  qual  sarebbe 
una  giustissima  descrizione  di  tutti  i suoi 
Regni , e della  maggior  parte  del  mondo, 
col  mandare  uomini  a posta  presto  si  spe- 
direbbe, non  vi  bisognando  più  tempo  di 
quel  che  si  consumasse  nell’ andata  , nel 
ritorno , essendoché  per  fare  ne’  luoghi 
particolari  qnellc  osservazioni , che  sono 
necessarie,  non  ci  bisogna  aspettare  occa- 
sioni a trmpi  opportuni,  essendo  le  mie 
osservazioni  in  pronto  ogni  notte.  < r, 

In  .somma  questa  è impresa  uilluStre  e 
magna,  [Kiiohè  è intorno  a suggello  nobi- 
lissimo, riguardando  la  perfetta  descrizione 
dell’arte  navigatoria,  cd  il  mezzo ì con  che 
procede  è ammirabile,  servendoci  de’  mo- 

• ( • a • b 
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■*  cimenti,  fid  aspetti  di  stelle  osservate  cou 
instmmcD lo  , che  tasto  c tanto  perfeziona 
li’t'-ll  nostro  piu  nobil  senso.  Io  in  questa  ma- 
fi-  teria  ho  fatto  quanto  da  Dio  benedetto  mi 
oì  è stalo  conceduto  di  poter  fare,  il,  resto 
non  è impren  da  me,  che  non  ho  nè  Por- 
ti , nè  Isole  , nè  Provincie  , nè  Regni , nè 
— anco  cavili , :he  gli  vadano  visitando , ma 
^ è impresa  di  un  gran.  Monarca,  e dotato 
d’  animo  vcamente  regio,  che  voglia  col 
favorirla  agfiugner  all’ immortalità  del  suo 
-in  nome  vii  falò  vedere  scritto  per  tutti  i 
h futuri  secoli,  in  tutte  le  descrizioni  de  i 
~oq  mari , e dela  terra  $ nè  altra  corona  si 
I trova  ora  al  inondo  a ciò  più  proporziona- 
v <■) «à,  che  queia  di  Spagna  , tale  fu  il  giudi- 
m-jzio  di  quest  Sereniss.  Altezze,  subito  che 
? itt  conferii  irò  la  mia  invenzione. 

ì \ Rcstarr  per  ultimo  il  raccomandare 
,u.  idi  nuovo  ala  prudenza  di  V.  Ecc.  la  mia 
reputazione^  e quiete  ; non  che  io  ci  metta 
■ dubbio  aleno  , per  quel  che  depende  dal- 
s »:'t  la  persona  li  )Sua  Maestà  e di  questi  due 
»iì,  Eccellenti»!  SS.  a i quali  io  scrivo,  della 
o;.  benignità  , .mani là  , e grandezza  d’  animo 
de  è quali  anta  palesemente  la  fama  , ma 
-mi:  perchè  talolta  accade  , e massime  nelle 
gran  Corei  il  dovere  uno  eminente, in  qual- 
r.  che  profesione  soggiacere  a g>u<lizj  di  ta- 
-idoli,  che  intndono  sotto  la  mediocrità;  in- 
felicità,  1 quale  io  ripongo  tra  le  maggio- 
.> ri  «rii,. che  scadano  a gli  nomini;  e perchè 
w cella  poc  intelligenza  y»  sempre  accom- 


*ì$ 

pagnata  rinviala',  fregiata  anco  liene  spesw 
se  con  qualche  poco  di  nriihgnità,  nò  io 
credo,  che  si  trovi  nel  manlo  òdio  mag- 
giore , che  quello  degl*  ignormza  contro  il 
sapere,  e però  non  è sena  ragione,  se 
io  ci  fo  sopra  gran  refle9siont,  e oe  ricor- 
ro per  iscudn  al  , favore  ddl’  accortezza , 
-e  prudenza  di  V.  Ecc.  E se*bene  io  sotv 
sicuro , che  palesando  io  il  nio  trovato, 
egli  è per  essere  resolutamene  messo  in 
uso,  e sommamente  stimato,  n questo,  o 
in  altro  tempo,  poiché  altro  rodo  non  ci 
è , né  miglior  di  questo  si  puc  anco  imma- 
ginare i'O  desiderare,  nulladineno  io  non 
vorrei  aggiugnere  alle  fatiche  durate  un 
travaglio  all’  animo  , e nuovo  disagio  alla 
vita,*per  ricompensarlo  una  vela  con  quel 
poco  di  gloria , che  dopo  mor\  fusse  ren- 
auta al  mio  nome.  Il  mio  fine  l di  appor- 
tare a.  Sua  Maestà  cosa  nobile  ed  utile} 
questa  mi»  buona  intenzione  è tata  lauda- 
ta, re  fomentata  da  queste  Seraiss.  Altez- 
ze , desiderose  d*  ogni  pi  ari  moto  di  Sua 
Maestà.  Nim  debbono  questi  fletti  altro 
contraccambio  ricevere,  che  d grazia  , e 
questo  si  spera  da  Sua  Maestà , e dall*  u- 
manità  di  chi  proporrà,  e manggerà  que- 
sto negozio.  • . ^ . ,1  . . , 
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Io  hd  scritto*  altre  volte  al  Sig.  Come 
di'Letnos  , e consegnai  la  lettera  al  nipote 
del"  Sig.  Cav.  Bortsi  , elle  passò  a Marsilia 
•opri  le  medesime1  Galere , che  condussero 
ultimamente-in  Spagna  detto  Sig.  Conte; 
dubito  che  sia  smarrita,  poiché  non  ho 
intere  : nulla  , né  anco  dal  suo  Segretario  ^ 
al  c^iVéle  pure  scriveva  ; e forse  questa  ó 
la  causa,  che  il- ‘Sig.  Conte  non  si  è mo- 
strato così  arreso  . come  ne  aveva  data  in- 
tensione detto  suo  Segretario  , il  quale  mi 
aveva  detto  insieme  con  altri  di  casa  del 
Sig.  Cardinal  Borgia,  che  già  era  stata  sta- 
bilità ,pin  tempo  fa  certa  recogniztone  di 
onore  , cd  (itile  a chi  avesse  portata  Vin* 
ventione , che  io  propongo  , il  che  potrà 
V.  Eec.  facilmente  intendere.  Quando  il 
negoziò  si  annodi1*  e che  io  debba  venire 
cOstà  provvisto  deMeeose  necessarie,  sari 
conveniente  v che  io  possa  farlo  senza  dove-* 
rfr  aggeli  va  re  nè  il-  mio  padrone , nè  la  mia 
tenui  fi>rrana , ' ih  che  metto  solo  in  gene* 
rale  in  considerazione  a "V.  Eco-- intenden- 
do io  di  avere  sopra  tutto  riguardo  alta 
mia  reputazione , non  meno  per  quello , 
che  ha  derivare  da  me  stesso  , che  da  al- 
tri, e massime  essendosi  sin  dalla  prima 
volta , che  se  ne  scrisse  a V.  Ecc.  interes- 
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saio  in  certo  modo  il  Sereniss.  nostro  Pa- 
drone. S usimi  se  sono  stato  nello  scrivere 
prolisso  , e forse  io  alcuna  parola  groppo 
libero,  perchè  la  distanza  de’  luoghi  . ed 
anco  il  negozio  stesso  , per  diversi  rispetti, 
non  ammettono  il  poter  ritornare  per  mol- 
te repliche  sopra  le  medesime  cose  ; e quel- 
lo che  liberamente  scrivo  non  dee  passare 
oltre  la  vista  di  V.  E.  alla  quale  fo  devo? 
tissima  reverenza. 

-,  ■*  ' * • . ; . . . 

» 1 ■ . • , • ...  : . . ; 

! Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Duca 
di  Lerma. 

Di  Firenze  i3.  Novembre  1616. 

* / • ' 

La  ferma  speranza  , che  ho  di  porge- 
re a Sua  Maestà  cosa  lungamente  cercata  , 
e desiderata  , come  quella  , che  contiene 
r ultima  perfezione  della  navigazione  , mi 
ha  dato  animo  di  far  capo  a V.  Ecc.  , ed 
all’  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  Sig.  Presiden- 
te d' Italia  , come  quelli , che  coll*  autorità, 
intelligenza,  e somma  benignità  possono 
essere  ottimo  mezzo  a collegare  il  beneli-, 
zio  , e 1’  utile  di  Sua  Maestà  coll’  interesse, 
e soddisfazione  mia  ; sicché  quella  esibi- 
zione , che  io  con  sincerissimo  affetto  fo  a 
Sua  Maestà  possa  incontrar  quella  grazia, 
colla  quale  ella  è solita  di  abbracciare  la 
devozione , . ed  , affetto  de’  suoi  umilissimi 
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servi.  Quello  che  io  offerisco , è il  modo 
di  potere  in  ogni  luogo , è tempo  prende- 
re la  longitudine'  ed  in  questo  propòsito! 
scrivo  a lungo  al  Sig  Irnbisc  di  Toscana, 
e ne  mando  una  generale  relazione  , per 
comunicarla  con  V.  Ecc.  in  tempo,  che 
gli  possa  psser  di  minor  tedio  , non  inten- 
dendo io  in  questo  di  nojarla  , ma  solo  di 
dedicnrmegli  per  devotissimo  servitore,  ed 
ambizioso  di  avere  avuto  occasione  di  far 
pervenire  il  mio  nome  alle  sue  orecchie. 
E qui  umilissimamcnte  mchinandomegh  gli 
bacio  la  vesie,  e dal  Sig.  Dia  gli  prego  il 
colmo  di  felicità. 


Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Conte  di 
Lemos  Presidente  di  Sua  Maestà  Cat- 
to lita  in  Italia. 

* • -,  ...» 

» * l • . . • 

Di  Firenze  i3.  Novembre  1616. 

- ••  v . t * 1 * ...  , . 

11  desiderio  di  presentare  a Sua  Mae- 
stà Cattolica  il  mio  trovato  circa  il  modo 
di  prendere  in  ogni  tempo',  e luogo  la 
longitudine.,  fu  ravvivato  in  me  dal  Signor 
Rettore  di  Villa  Erniosa,  mentre  mi  dette 
speranza  , clic  tal  negòzio  potesse  essrro 
intrapreso,  e favoli  o da  V-  Ecc.  e reputai 
a nna  grandissima  ventura,  clic  egli  avesse 
a cadere  in  mano  di  persona  di  tanta  in- 
telligenza , cortesia , cd  autorità , senza  lo 
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Capitolo  di  lettera  del  Conte  Orso  d' Elei 
i Jmbasdatore  residente  del  Sereniss.  Gran 
Duca  alla  Corte  Cattolica , scritta  a 
Cur%i o ‘Picchetta  Segretario  di  Stato  del 
Serenissimo  Gran  Duca: 

;>•  ; uri  i<:  il  il  ?»  > i I ' t>  **• 

i;  i.i  j , oi  i -.-.  ■ ■ c . r . . . . i.  s ..t’ 

l*n  Madrid  3©.  Novembre  1617.'’ 

-rii  : t*  2 '■>  ■ .•  i\f. 

1 'Ho  visto  quel  che  V.  S.  mi  scrive  per» 
conto  del  Sig,  Galileo  e )’ bo  voluto  anco 
leggere  al  Segretario  Ariostgiui , poiché 
nel  medesimo  tempo , che  oblìi  la  suddetta 
lettera  di  V.  S.  mi  mandò  il  Sig.  Duca  di 
Lerma  un  ordine  del  Ré , che  P offerta,  e 
proposizione  del  Sig.  Galileo  si  vedesse  in- 
Consiglio  di  Stato  , e se  ne  consultasse  a 
Sua  Maestà  quel  che  ne  paresse  al  Consi» 
glio.  Il  Segretario  ebbe  per  bene  , che  io 
gli  facessi  un  breve  traslato  in  Gastigliano 
di  quel  che  V.  S.  mi  scrive  , che  servireb- 
be a eccitare  il  Consiglio , e dar  credito 
alla  proposizione,  lo  fo  quel  che  posso , 
perchè  foRerta  si  accetti , ma  averci  ben 
caro  , che  1*  invenzione  riuscisse'  poi  pra- 
ticabile, e da  potersi  usare'  a mite  1*  ore, 
e da  tulle  le  persone,  come  ba  bisogno  la 
navigazione.  Pel  discorso  di  V.  S.  loceo 
colla  mano  , ebe  dalla  diversità  delle  ore 
nelle  quali  si  vedrà  un  medesimo  aspetto 
di  quelle  stelle  intorno  a Giote , si  cono- 
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scora  subito  la  longitudine,  che  abbiano 
quelle  Città  , e luoghi  tra  loro;  ma  per 
saper  questo,  è cosa  necessaria  veder  pri- 
mi le  suddette  stelle  , ed  i lor  aspetti,  la 
qual  cosa  non  so  come  si  potrà  fare  in 
mire,  o almeno  tanto  spesso,  e tanto  pron- 
tamente quanto  la  necessità  di  cbi  naviga 
hi  bisogno.  Perchè  lasciando  a parte,  che 
1’  uso  del  Telescopio  non  potrà  aver  luogo 
nelle  navi,  pel  movimento  loro,  ma  quan- 
do ve  lo  potesse  avere  , non  potrebbe  egli 
servire  uè  di  giorno  , nè  in  tempo  sprralò 
di  notte,  che  non  appariscono  le  stelle,  e 
chi  naviga  ha  bisogno  di  sapere  ora  per 
ora  il  grado  della  longitudine  in  che  si 
trova.  Questo  è quanto  dubbio  mi  si  offe- 
risce nella  materia , e perchè  la  difficoltà 
può  nascere  più  dalla  mia  imperizia  , che 
dalla  cosa,  seguiterò  di  ajutarla  caldamente 
fidalo  nel  buon  giudizio  di  V.  S.  e nel  va- 
lore del  Sig.  Galilei , che  averà  pensato  a 
tutto.  Per  quel  che  mi  ha  detto  oggi  il 
predetto  Segretario  Ariostgiui,  già  si  è vi- 
sto in  Consiglio  il  negozio,  e se  ne  è fatta 
consulta  al  Ile , sicché  presto  dovrà  sapersi 
la  resoluzione  di  S.  Maestà  della  quale  darò 
subito  conto  a V.  S.  cd  allora  risponderò 
al  Sig.  Galilei. 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Conte  Orso  v 
d’ Elei  Imbe sciatore  in  Spagna  del  Se- 
renissimo Gran  Duca. 

• . . > ! 

Firenze  25.  Dicembre  1617. 

, ,,  Avrà  forse  V.  Ecc.  ricevuto  sin’ ora 
un  poco  di  scritturetla  , che  repentinamen- 
te mandai  ali'  Illustriss.  Sig.  Picchena,  do- 
po che  mi  ebbe  fatta  parte  di  quanto  Vo- 
stra Ecc.  gli  scriveva  nell’ultima  sua  dei 
3o.  di  Novembre  , dove  per  la  strettezza 
del  tempo  , poiché  , un’  ora  dopo  doveva 
partire  un  corriere  per  costà  in  diligenza , 
non  potetti  se  non  brevissimamente  accen- 
nare alcuno  particolare  circa  le  difficoltà, 
che  promuove  V.  Ecc.  circa  la  mia  propo- 
sta , intorno  alle  quali  ora  più  posatamente 
le  dirò  quanto  mi  occorre  ; sebbene  simili 
discorsi  dovcriano  veramente  esser  fatti  pre- 
senzialmente per  la  comodità  del  risponde- 
re all'  altre  istanze  , che  successivamente 
vanno  nascendo.  . 

Se  bene  comprendo  le  difficoltà,  che 
perturbano  V.  Ecc.  si  riducono  a due  ca- 
pi, l’uno  é,  che  la  mia  operazione  non 
si  possa  praticare  in  ogni  tempo  , e a tutte 
le  ore  , e da  ogni  sorta  di  persona , come, 
secondo  che  ella  accenna  ricerca  la  ne* 
Galileo  Galilei  Voi.  P1L  i5 
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cessiti  della  navigazione,  l’altra  è,  eli© 
tir  11’  (.strumento  in  nave  per  la  continua  agir 
Iasione,  deli’  aeque  resti  impedito  , e niello. 

Quanto  al  pruno  , fondandomi  sopra 
quello,  clic  parte  per  mia  conghiettura  , 
pane  ppr  esperienza  , e parte  per  informa- 
zione di  persone , clxe  hanno  lungamente 
viaggiato  per  I*  Oceano  alle  ime  , ed  all’  al- 
tre Indie  , e diligentemente  osservate  le  pra- 
tiche, e maneggi  marinareschi  , dico  pri- 
mieramente, che  il  prender  la  longitudine 
non  può  aver  bisogno  di  maggior  frequenza 
di  quel  che  s’ abbia  l’osservazione  della,  la- 
titatine. la  quale  facéndosi  pervia  di  stru- 
menti matematici , come  l'Astrolabio  , e la 
Balestrigli»  , non  si  può  fare  nò  in  tempi 
nuvolosi,  nè  nelle  gran  commozioni  del 
mare  j nè  perciocché  ella  non  possa  ad 
ogn' ora  esercitarsi  vien  distili  baia,  emessa 
io  disuso.  Ma  più  parmt , che  non  solo  non 
sia  assolutamente  necessario  d’ora  in  ora, 
ma  nè  anco  di  giorno  in  giorno  osservare 
né  la  longitudine,  nè  la  latitudine  , perchè 
se  v,  g.  fatta  in  questa  ora  1’  osservazione  j 
éi  troveremo , per  esempio , lontano  venti 
gradi  dalla  linea  , sapeudo  poi  , che  ogni 
Sessanta  miglia  ci  danno  un  gradò  di  lati- 
tudine , e più  conosc  endo  i marinari  esper* 
ti  assai  aggiustatamente  quanto  cammino  per 
Ora  con  questo,  e con  quel  vento1  si  faccia, 
e venendo  dalla  bussola  verso  che  parte  si 
muovono  , poco  potranno  deviare  dal, vero 
in  un  giorno,  o 'due, 'nei  prescrivete  la  tate- 
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tu  dine  ; anzi  di  presente  non  potendo  loro 
prender  giammai  la  longitudine,  si  regolano 
in  questo  solo  colla  conghiettura , che  pi» 
gliano  da  una  diligente  osservazione  del 
viaggio , che  d'  ora  in  ora  fanno , colla 
qualità  de*  venti , che  gli  sopraggiungono  , 
la  qual  conghiettura  , siccome  in  due  , o 
tre  giorni  non  devierebbe  esorbitantemente 
dalla  vera  precisione , cosi  nel  corso  di  set- 
timane, o mesi  r errore  si  fa  notabile  , e 
grandissimo  , e però  nel  Mediterraneo,  do- 
ve i Vascelli  non  restano  mai  molti  giorni 
senza  scoprire  terreno  cognito , si  naviga 
anco  senza  1’  uso  della  latitudine  , colf  uso 
della  bussola  solamente,  e col  congbicttural 
viaggio,  che  si  fa  colle  diversità  dei  venti, 
che  vanno  spirando.  Concludo  per  tanto , 
che  quando  anco  non  si  potesse  prendere 
la  longitudine  se  non  ogni  due,  o tre  gior- 
ni , tanto  basterebbe  , e sarebbe  d’ estrema 
utilità  , perchè  nei  tempi  tramezzi  la  con- 
sueta osservazione  de!  cammino  ci  manter- 
rebbe in  cognizione  propinqua  , e bastante 
del  vero  sito  in  che  ci  troviamo.  Ora  , co- 
me altra  volta  ho  scritto  a V.  E.  nel  mio 
trovato  noi  abbiamo  in  ciascuna  notte  due, 
tre  , quattro  , ed  anco  talvolta  più  aspetti 
accomodati  per  prendere  la  longitudine  , e 
questo  per  dieci  mesi  dell'  anno.  Ma  che 
più  ? se  il  mondo  è stato  sin  ora  senza  po- 
tere avere  cognizione  alcuna  delle  longitu- 
dini , fuor  che  nelle  ore  degli  Ecelissi  La- 
ttari , che  ragguagliali  non  danno  appena 
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ama  volta  1’  anno  tal  notizia  , nè  però  si  è 
restato  di  navigare  per  i mari  vastissimi  , 
nei  quali  per  tal  mancamento-  spesso  si 
smarriscono  i Vascelli , come  non  ci  sarà 
d’ infinita  utilità,  l’averla  mille  volte  in  cia- 
scheduno anno  , c molto  più  precisa , che 
dagli  Ecclissi  Lunari  ? perchè  possa  acca- 
dere una  volta  in  cento  , che  nè  anco  dal 
mio  trovato  si  ottenga  il  desiderato  como- 
do. non  dee  indurci  nel  disprezzo  di  tutte 
le  volte,  che  traimelo  potremo , poiché  tan- 
te , e tant’  altre  arti  parsi  esercitano  , ben- 
ché molto  più  frequentemente  ci  defraudi- 
no; uè  disprezziamo  la  medicina,  benché 
non  guarisca  tutti  gl’  infermi  , nè  depougo- 
uo  le  navi  1’  artiglierie,  ancorché  de’ cento 
tiri  novanta  siano  fallaci  , nè  Nsi  lascia  1'  i- 
stcssa  navigazione,  perchè  alcuni  Vascelli 
periscono;  anzi  se  noi  considereremo  bene, 
troveremo  in  ciascheduno  esercizio  farsi  gran 
capitale  d’ ogni  minima  aggiunta  di  perfe- 
zione , perchè  in  simili  civanzi  finalmente 
si  fanno  gli  acquisti  grandi.  E se  i marina- 
ri non  si  potranno  prevalere  di  tal  uso  nel- 
le fortune  di  mai  e,  non  perciò  l’hanno  a 
rifiutare,  perchè  in  tali  accidenti  non  sola- 
mente perdono  anco  la  latitudine,  ma  bene 
spesso  le  mercanzie,  le  navi,  e lor  mede- 
simi , e pure  non  si  dismette  il  navigare, 
lo  non  solomente  diffiderei  di  poter  trovar 
cosa  , « he  totalmente  soddisfacesse  ai  desi- 
derj  umani , sicché  non  lasciasse  luogo  alla 
curiosità  di  desiderare  più  oltre , ma  mi 
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pare  che  nè  anco  la  natura  stessa  1’  abbia 
saputo,  o almeno  voluto  fare:  perchè  seb- 
bene ella  per  l’essere,  e il  mantenimento 
nostro  ci  ha  ordinato  il  Sole , le  piogge  , 
le  vicissitudini  de'  tempi  , c delle  stagioni  , 
senza  le  quali  nè  noi , nè  altra  cosa  neces- 
saria al  nostro  mantenimento  si  produrrebbe, 
contuttociò  non  passa  mai  anno  , nè  mese, 
che  alcuno  non  si  lamenti  o della  troppa 
piaggia  , o della  aridità,  a del  caldo,  o del 
freddo  , ed  in  somma  non  desideri  miglio- 
ramento nel  corso  delia  natura  Ed  in  qual 
cosa  in  questo  mondo  troviamo  compita 
soddisfazione  ? 

Vengo  all’altro  capo,  nel  quale  primie- 
ramente ammetto  a V.  E che  1’  uso  del 


Telescopio  in  nave  ne’  tempi  procellosi  sia 
impossibile,  ma  considero , che  allora  man- 
ca parimente  lutti  gli  altri  usi  nccessarj  j 
ma  all’ incontro  se  in  una  burrasca  di  quat- 
tro , o sei  giorni  si  confondono  in  modo 
tutte  le  cose,  che  resta  il  legno  del  tutto 
perduto  , quanto  si  dovrà  stimar  più  il  po- 
ter nella  prima  seguente  serenità  ritrovarsi 
con  molta  giustezza?  Concedo  ancora,  che 
nelle  tranquillità  il  medesimo  uso  sarebbe 
difficile  , quando  io  non  avessi  pensato  al 
modo  di  spogliarsi  di  quella  universa!  com- 
mozione, che  vien  partecipata  da  tutte  le 
cose  , che  sono  in  nave  , ma  a questo  ho 
io  ti*òvato  "rimedio , come  V E.  a suo  lem- 
à.  Che  poi  questa  operazione 
tale  , che  ogni  sorta  ai  persone 


pò‘  intender 
debba  esser 
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la  possa  eseguire , io  veramente  non  vedo 
tal  necessità;  e parmi  che  quando  uno, 
o due  per  nave  la  possano  fare  , tanto  ha* 
sti  , perché  non  credo , che  anco  negli  al- 
tri usi  principali  della  bussola , del  carteg- 
giare , e della  balestriglii  s’  impieghi  mag- 
gior numero  di  persone  ; ansi  per  avventu- 
ra può  essere,  che  un  solo  basti  per  tutti, 
e se  si  trova  sufficiente  numero  di  uomini 
per  queste  nominate  operazioni  , si  troverà 
anco  per  questa  , non  più  difficile  di  quelle, 
come  mi  pare  altra  volta  aver  significato  a 
V.  E , anzi  i medesimi  potranno  fare  e 
quelle  , e queste  ; oltre  che  io  non  credo 
che  al  genere  vile,  rustico,  o plebeo  man- 
chi altro  , che  1’  occasione  dell’  applicarsi 
agli  escrcizj  di  giudizio , e d’  ingegno  , il 
mancamento  della  quale  applicazione  faccia 
loro  apparir  poi  di  cervello  meno  svegliato, 
che  i nobili  : 1'  operazione  dunque  sarà  sen- 
za fallo  praticabile  ancora  in  nave , e da* 
marinari,  olire  agli  altri  due  notabilissimi 
usi  , che  ne  trarremo  in  terra  £rrma  , 1’  u- 
no  de’ quali  è l’emendazione,  ed  aggiusta- 
mento puntualissimo  di  tutte  le  carte  nau- 
tiche , e geografiche  , sicché  assolutamente 
le  massime  lontananze  non  svarieranno  dal 
vero  pure  una  lega  , e per  gli  scoprimenti 
nuovi  di  terre  incognite,  il  vero  sito  dell» 
quali  in  una  sola  notte  si  averà.  Quello  in 
che  principalmente  bisogna  che  noi  insistia- 
mo è , in  persuadere  ai  principali , come 
questa  è una  arte  intera,  e pur  ora  nascea» 
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in  , fondala  su  priacipj , e mezzi  nuovi , ma 
degni , e nobilissimi,  ed  ha  bisogno  di  es- 
sere abbracciata , coltivata,  e favorita,  ac- 
ciocché con  l*  esercizio , e col  tempo  se  ue 
traggano  quei  frutti , dei  quali  ella  ha  in 
se  i.  semi  , e le  radici.  E credami  pure  V. 
E.  che  se  questa  fosse  irnprpsa,  che  io  per 
me  solo  potessi  condurre  a fine  , non  sarei 
mai  andato  mendicando  i favori  esterni  ; ma 
in  camera  mia  non  sono  nè  mari  , nè  In- 
die , nè  Isole,  nè  Porti  , nè  scogli,  nè  na- 
vi, onde  mi  conviene  praticarla  con  perso- 
naggi grandi  , e durar  fatica  per  fare  ac- 
cettare quello,  che  con  istanza  mi  dovreb- 
be essere  domandato  5 ma  mi  consolo  col 
vedere  di  non  esser  solo  , e che  sempre  é 
accaduto,  che  da  un  poco  di  gloria  in  poi, 
anco  bene  sperso  offuscata  e denigrata  dal- 
l’ invidia,  la  miuima  parie  dell'  utile  è sta- 
ta quella  de’  primi  ritrovatori  delle  cose., 
le  quali  hanno  poi  apportato  ad  altri  onori, 
ricchezze , e comodili  immense  : contutto- 
ciò  io  non  resterò  dal  canto  mio  dt  fare 
ogn’  opera  possibile  , e lasciar  qua  tutti  i 
miei  comodi  , e la  patria  , e gli  amici , ed 
i parenti , trasferendomi  in  Spagna  , per 
fermarmi  quanto  bisognerà  in  Siviglia,  o in 
Lisbona , o dove  sarà  opportuno , per  pian- 
tare questa  disciplina  , purché  dalla  parte 
di  chi  la  dee  ricevere  , e di  chi  la  dee  fo- 
mentare , e sollecitare  non  si  manchi  delle 
debite  diligenze,  ed  ajuti. 


INFORMAZIONE 

DI 

GALILEO  GALILEI. 


Oono  molli  anni  , clic  io  feci  offerta  alla 
M.  Cattolica  di  una  mia  invenzione , per 
potere  in  ogni  tempo , c luogo  ritrovare  la 
longitudine  ; negozio  di  grandissima  impor- 
tanza, per  l’esatta  descrizione  di  tutte  le 
provincie  del  mondo , delle  carte  nautiche, 
e per  la  navigazione  stessa  ; onde  in  ogni 
secolo  è stato  ricercalo  , nè  sin  ora  da  al* 
cuno  ritrovato.  A tale  mia  offerta  si  sono 
attraversate  molte  difficoltà  , le  quali  hanno 
lungo  tempo  ritardalo  l' esserle  dato  orec- 
chio , e f essere  abbracciata  , conforme  al 
merito  della  sua  grandezza;  di  che  (per 
quanto  ho  inteso  ) ne  è stato  principal  ca- 
gione Tesser  nei  tempi  passati  state  propo- 
ste molte  invenzioni , le  quali  poi  accettate, 
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e venntosi  alla  esperienza , ed  all’  uso  * so- 
no riuscite  vane , e di  ninna  utilità.  Onde 
S.  M.  già  molte  e molle  volte  defraudata  , 
si  è trovata  in  fine  aver  fatti  inutilmente 
dispendi  di  grosse  somme  di  denari , per 

10  clic  si  era  presa  deliberazione  di  andar 
per  l’avvenire  molto  più  riservati,  e circo- 
spetti. Questa  determiuazione  , e la  sicurez- 
za , che  io  ho  del  mio  trovato  , mi  ha  fat- 
to prendere  rcsoluzione  di  manifestare  libe- 
ramente a S.  M il  principal  fondamento  di 
quello,  sicuro  che  essa  sia  per  gradire  la 
mia  liberalità.  II  negozio  dunque  procede 
nell’  infrascritta  maniera. 

Ritrovare  la  longitudine  non  è altro, 
che  staudo  noi  in  qualsivoglia  parte  del 
mare,  n della  terra,  sapere  quanto  noi  sia- 
mo lontani  verso  ponente , o levante  da 
un  meridiano  ad  arbitrio  nostro  prefisso  per 
termine,  e principio  dal  quale  tal  longitu- 
dine si  misura.  Di  ciò  son  venuti  in  cogni- 
zione sino  a questa  età  tutti  gli  antichi  , e 
moderni  Geografi  solamente-  per  mezzo  de- 
gli Ecclissi  Lunari  , secondo  che  da  diver- 
se parti  della  terra  sono  stati  osservati  ad 
altre  ore  della  notte;  imperocché  se  v.  g. 

11  medesimo  Eclissi , che  in  Siviglia  si  vi- 
de dieci  ore  dopo  mezzo  giorno  , nelle 
Terzere  si  vide  otto  ore  dopo  il  loro 
mezzo  di,  chiara  cosa  è che  nelle  Ter- 
zere il  Sole  arrivò  al  loro  meridiano  due 
ore  più  tardi , che  al  meridiano  di  Siviglia, 
e che  iu  conseguenza  dette  Isole  sono  più 
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©«•sdentali  trenta  «{radi.  Ora  se  in  ciasche- 
duna n^tte  accadessero  Erclissi,  e di  essi 
avessero  calcolati,  e ridotti  in  tavole  i loro 
tempi  dell’  apparire  io  un  determinato  luo- 
go , non  è dubbio  alcuno  , che  in  ciasche- 
duna notte  potrebbero  i marinari  sapere  in 
quanta  longitudine  si  ritrovassero  ; ma  per- 
chè rarissimi  sono  gli  Ecolissi  , piccolissi- 
mo , e quasi  nullo  resta  1’  uso  loro  per  le 
navigazioni.  Ma  quello  che  sino  alla  nostra 
età  è stato  occulto,  è toccato  a me  in  sor- 
te di  scoprire , e ritrovare  , cioè  come  in 
Cielo  in  ciascheduna  notte  accaggiono  acr 
cidenti  osservabili  per  tutto  il  mondo  , opr 
portuni  per  la  investigazione  della  longitu- 
dine , quanto  si  sicno  gli  Eeclisù  Lunari, 
e molto  più  ancora.  E questo  si  ha  dai 
quattro  Pianeti  Medicei,  li  quali  in  cerchi 
diversi  si  raggirano  continuamente  intorno 
alla  Stella  di  Giove,  li  quali  o eoi  congiu- 
gnersi due  di  loro  insieme,  o coll’ unirsi  coll’i- 
stesso  Giove,  o col  separarsi  da  esso,  o colt’ec* 
Glissarsi  cadendo  nella  sua  ombra,  o colPu- 
scire  di  detta  ombra  , ci  danno  in  diverse 
ore  di  ciascheduna  notte  uno  , due , tre  , 
ed  anco  talvolta  quattro , e ciaque  punti 
mirabili  per  la  cognizione,  che  ricerchiamo, 
e tanto  più  esquisiti  degli  Ecclissi  Lunari, 
quanto  questi  sono  in  certo  modo  momen- 
tanei , sicché  pui  le  longitudini  vengono 
sapute  senza  errore  anco  di  una  lega.  Que- 
ste stelle  sono  state  a tutti  sin  ora  inosser- 
vabili , ed  invisibili , io  coll’  eccellente  Te* 
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lescopio  da  me  ritrovato,  e fabbricato  ]c  ho 
scoperte , e per  dodici  anni  continui  osser- 
vate, ne  ho  conlanghe,  e laboriosa  vigilie 
ritrovati  i movimenti,  ed  i periodi,  e fab- 
bricatone le  tavole,  colle  quali  posso  in 
ogni  tempo  futuro  calcolare  le  loro  con- 
giunzioni , ecclissi,  e gli  altri  accidenti  so- 
prannominati, mediante  i quali  ogni  notte, 
ed  in  (tgni  parte  della  terra , e del  maro 
posso  puntualmente  sapere  la  mia  longitu- 
dine; ogni  notte  dico,  che  si  veda  la  stel- 
la di  Giove  , il  che  accade  per  tutto  1’  an- 
no, eccetto  quei  giorni,  che  ella  sta  sotto 
i raggi  del  Sole.  L’ impresa  è grandissima 
e che  forse  poche  ne  sono  state,  che  avan- 
zino questa  in  nobiltà  ; perchè  ella  si  ap- 
poggia , e fonda  sopra  tre  grandissime  ma- 
raviglie , le  quali  mi  è bisognato  investiga- 
re. La  prima  è stata  il  ritrovare  uno  stru- 
mento , col  quale  si  moltiplichi  la  vista 
quaranta , e cinquanta  volte  sopra  la  facul- 
tà  naturale.  La  seconda  ritrovare  in  Cielo 
un  nuovo  mondo  con  quattro  nuovi  Pianeti, 
che  intorno  ad  esso  si  vanno  rigirando. 
Terzo  ritrovare  i tempi  delle  conversioni  di 
tutti  quattro,  sicché  per  essi  io  possa  esat- 
tamente calcolare  i loro  accidenti.  Ecco 
brevemente  accennato  il  mio  progresso  bea 
degno  della  M.  Cattolica  ; per  la  cui  grane 
dezza  si  ritrovano  nuove  parti  di  questo 
basso  mondo,  e nuovi  mondi  interi  si  scuo- 
prono  in  Cielo. 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Conte  Orso 
d'Rlci  Imbaseìatore  del  Serenisi.  Gran 
Duca  in  Spagna. 

I *•*'».,**.  * 

/ > • 'r  ; ; t • t , 

’•  Mentre  io  ondava  pensando  ai  modi 
di  superare  quelle  difficoltà  , ohe  ritardano 
1*  effettuare  il  mio  trovato  circa  il  navigare 
per  la  longitudine,  mi  è accaduto  d’incon- 
trare un’  altra  invenzione  di  grandissima  uti- 
lità per"  la  navigazione  delle  Galere  per 
questi  nostri  mari,  della  quale  io  vorrei 
servirmi  per  mezzo  d’ agevolarmi  con  S.  M. 
la  cónclusione  dell’  altro  trovato.  Narrerò 
succintamente  a V.  E.  la  nuova  invenzione, 
ed  anco  là  maniera  del  prevalersene  con 
S.  M • 

Ritrovandomi  tre  mesi  fa  a Livorno 
cadde  tra  il  Sig.  Ammiraglio  ed  alcuni  Ca- 
pitani di  Galere,  e me,  ragionamento  so- 
pra l’utilità  grandissima,  che  apporterebbe 
al  corseggiare  delle  nostre  Galere  il  poter- 
si navigando  prevalere  dell’uso  dell’occhia- 
le sopra  1’  istesse  Galere  , ed  in  cima  dcl- 
1’ albero , o del  calcese,  poiché  potrebbero 
scoprire,  e riconoscere  i vascelli  nemici  , e 
loro  qualità,  numero,  e forze,  molto  tem- 
po avanti  che  essi  riconoscessero  i nostri  , 
onde  con  gran  vantaggio,  anzi  con'  intera 
sicurezza  potremmo  prenderò  quella  rcsoiu-*- ’ 
zinne  di  caccia,  o di  .'fuga  , che  fosse  op~ 
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portuna,  ma  dicevano  tal  uso  essergli  del 
tutto  impedito  dalla  continua  agitazione  del- 
la Galera  . e massime  della  sommità  deir 
l'albero  , il  qual  movimento  impedisce  del 
tutto  il  poter  col  cannone  trovar  1’  oggetto, 
e fermarvi  anco  per  minimo  tempo  la  vista. 
Io  dopo  i discorsi  fatti  tu’  appressai  alla 
speculazione,  intorno  a questo  servizio  , e 
finalmente  ho  ritrovato  una  maniera  d’  oc- 
chiale differente  dall’  altra  , col  quale  si  tro- 
vano gli  oggetti  coll’istessa  prestezza,  che 
coll’  occhio  libero  . e trovali  si  seguitano 
quanto  ci  piace,  senza  perdergli,  sicché 
si  ha  tempo  di  numerargli , e riconoscergli 
benissimo  con  grandissimo  nostro  vantaggio, 
poiché  questo  mio  nuovo  modo  augumeuta 
la  vista  più  di  dieci  volte  sopra  la  natura- 
le , sicché  quello,  che  si  scorge  natural- 
mente v.  g nella  lontananza  d’  un  miglio 
si  vede  nell’  istesso  modo  in  distanza  di 
cento  , e guardasi  con  amendue  gli  occhi 
nell’ istesso  tempo  con  gran  facilità,  ed  an- 
co con  diletto  del  riguardante.  Questa  in- 
venzione è stata  tanto  stimata  da  queste 
AA.  SS.  che  per  tenerla  segreta  , sicché 
non  possa  venire  in  notizia  dell’inimico, 
hanno  deputato  due  Cavalieri  nobilissimi 
all’  uso  di  questo  strumento  sul  calcese , 
dove  per  la  scoperta  ordinaria  si  suol  te- 
ner solo  gente  di  vii  condizione  , alla  qual 
non  sarebbe  bene  fidar  cosa  di  tanto  nio- 
nictito  , c questo  strumento  è fabbricato  in 
maniera , che  si  può  tener  occulto  3 sicché  , 
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sola  mente  quello  che  1'  adopera  ne  può  in» 
tender  la  struttura.  Apportaci  i’istesso  stru- 
mento un  altra  utilità  stimala  grande  da 
medesimi  SS.  Periti  del  mare , ed  è , che 
nello  scoprire  vascelli  si  può  senza  nessuna 
fatica , e dispendio  di  tempo  sapere  imme- 
diatamente la  lontananza  tra  loro , e noi  , 
e questo  è quanto  all’  invenzione»  Quanto 
poi  al  servirmene  appresso  S.  M.  per, age- 
volar la  conclusione  deli’  altra  per  la  lon- 
gitudine , ho  pensato  questo. 

Mi  scrive  V.  E.  che  avendo  S.  M.  sbor- 
sato moli'  altro  volte  grosse  somme  di  da- 
nari anticipatamente  su  le  semplici  promes- 
se d’altri,  che  si  sono  offerti  di  darle  in- 
venzioni intorno  al  medesimo  effetto , le 
quali  poi  son  riuscite  vane  ; .ha  finalmente 
risoluto  non  voler  più  per  l’ avvenire  far 
simili  sborsi,  se  non  dopo  la  sicurezza  del- 
la riuscita  del  negozio  , al  che  io  non  re- 
plico altro*  Ma  all’ incontro  dico,  che  nè 
alle  mie  facultà,  nè  alla  mia  reptazione 
conviene  eh’  io  mi  esponga  ad  un  viaggio 
lungo,  cd  incomodo,  di  grande  spesa , per 
presentare  ad  un  Principe  grandissimo  cosa 
di  suo  utile  notabile , e da  esso  molto  de- 
siderata, con  dubbio  d’incontrar  di  quel- 
le difficoltà  , e di  quei  disgusti , che  spes- 
sissime volte  incontrano  quelli , che  hanno 
a superare  o l’invidia,  o la  malignità,  o 
qualche  altro  difetto , che  talvolta  risiede 
•in  persone  v % giudizj  delle  quali  si  ripor- 
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taoo  i gran  SS.  Però  , ed  acciocché  S.  M. 
possa  assicurarsi  di  non  buttar  sia  il  suo  , 
e che  io  possa  con  miaor  incomodo , e 
maggior  mia  repmazione  trasferirmi  costà, 
per  dimostrare  in  Siviglia  , o Lisbona , o 
dove  fosse  più  opportuno  , sin  che  appieno 
si  effettuasse  la  mia  promessa,  ho  pen- 
sato , e ne  ho  ottenuta  licenza  dal  Gran 
Duca  mio  Sig. , di  offerire  alla  M S.  que- 
sto mio  ultimo  trovalo  già  del  tutto  fatto 
sicuro,  ed  effettuato , per  sicurezza  deila 
Galere  di  S.  M.  e che  quella  all*  incontro 
mi  dia  i5oo.  doppie  , le  quali  mi  debbano 
Servire  per  la  spesa  del  viaggio  , dimora  in 
la  Ispagna  , e ritorno  per  me,  e per  quel- 
le persone,  che  mi  saia  necessario  condur- 
le per  ajuto  al  compimento  del  negozio 
della  longitudine  , e per  la  spesa  di  Stru- 
menti , che  di  qua  mi  bisognerà  condurre* 
e che  io  sia  per  impiegar  questo  danaro 
per  tal  servizio  ne  darò  a S.  M.  ogni  sicu- 
rezza sino  alla  parola  dello  stesso  Gran 
Duca;  sicché,  come  V.  E.  vede,  il  rischio 
resta  tutto  sopra  di  me , c S.  INI.  premiti 
Solamente  un’  invenzione  utilissima  , cd  an- 
co il  premio  è assai  leggiero , se  si  riguar- 
da all*  utilità,  che  si  trae  dall’ invenzione  , 
ma  il  desiderio,  che  ho  d’effettuare  l'al- 
tro trovato  da  me  assai  più  stimato,  fa  che 
io  mi  niella  a segno  , sópra  il  quale  non 
debbano  cader  repliche  con  dispendio  di 
tempo  , del  qiial  mi  conviene  essere  avaro 
rispetto  all'età,  ed  alla  corporal  disposizio- 
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ne.  Resta  ora , ohe  io  dica  qualche  cosa 
intorno  alle  difficoltà,  che  V.  Li.  ni’ accenna, 
che  io  posso  incontrar  costà,  delle  quali 
alcune  riguardano  1’  essenza  stessa  del  mio 
trovato,  ci  altre  risiedono  in  quelle  per- 
sone, dalle  quali  esso  dee  esser  giudicato, 
e praticato  Quanto  alle  difficoltà  , che  sie- 
no  essenzialmente  nel  trovato  stesso , dovc- 
rebbo  ciascheduno  restar  sicuro  , che  sov- 
venendo quelle  ad  essi  improvvisamente  , 
e senza  praticar  questo  negozio , possano 
esser  sovvenute  a me  ancora  nello  spazio 
di  moli’ anni  , che  continuamente  lo  maneg- 
gio , c tanto  più,  che  questo  non  è un 
trovato , che  casualmente  sia  caduto  in  ma- 
no ( come  spesso  d'  altri  suole  accadere  ) 
a persona  di  professione  lontana  da  quella 
dove  questo  è fondato,  ma  l’ho  incoutrato 
io  , che  per  tutto  il  corso  della  mia  vita 
ho  per  professione  esercitato  questi  studj  , 
onde  non  dee  aver  del  vcrisimilc,  che  io 
prenda  di  qupyli  errori,  che  ben  si  vedono 
continuamente  prender  da  coloro , che  man- 
cando de*  veri  fondamenti  , e buona  intelli- 
genza di  qualche  professione  , si  applicano 
per  certa  vivacità , o piuttosto  leggerezza 
u ingegno  a voler  effettuar  conclusioni , le 
quali  sono  impossibili  in  natura  , c per  tali 
sou  conosciute  dagl’  intelligenti  al  primo 
motto,  che  ne  sentono,  e di  questa  sorta 
d'  uomini  io  nc  ho  continuamente  alle  ina- 
ili. Dico  duuque , che  le  diffìcultà  , che 
erano  nella  cosa  stessa  le  ho  superate,  tutte 
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le  quali  erano  diverse  , e molto  maggiori  , 
che  quelle  per  avventura  non  sono , che  ad 
alcuno  improvvisamente , e così  ab  extra 
possono  sovvenire . Mi  accenna  V.  Ecc. 
che  costì  gli  vien  mossa  gran  difficoltà  cir- 
ca l’aver  io  detto  di  servirmi  d’ alcune  stel- 
le invisibili  all’  occhio  naturale  , comechè 
sia  per  esser  cosa  o impossibile  , o impra- 
ticabile l’ incontrarne  in  cielo  molte  , men- 
tre con  tedio  infinito  s’  hanno  a cercare  col 
Telescopio,  o cannone.  Questa  difficoltà, 
la  quale  io  rimuovo  sei  mesi  dopo  I*  esser 
proposta,  se  io  fossi  stato  presente,  l' ave- 
rei rimossa  in  tanto  tempo  , quanto  basta  a 
dir  sei  parole , perchè  averei  detto  all’  op- 
positore , che  queste  stelle  invisibili  s*  in- 
contrano con  quella  agevolezza,  che  qual- 
sivoglia delle  più  grandi , e risplendenti , e 
che  là  Luna  , ed  il  Sole  stesso , e questo 
perchè  elleno  son  sempre  vicinissime  ad 
una  delle  maggiori  stelle  del  Cielo,  sicché 
trovata  quella  son  per  necessità  trovate  tut- 
te queste  ancora.  L’ istesso  son  sicuro  , che 
accadcrebbe  d’  altre  obbiezioni,  se  altre  ne 
fossero  state  proposte  a V.  E. , e per  lei  a 
me;  beo  è vero,  che  il  desiderare,  e do- 
mandare , che  questa  operazione  sia  ridotta 
a tal  facilità,  e viltà,  che  ogni  più  stolida, 
ed  insensata  persona  1*  abbia  , subito  vista, 
a intendere  , e praticare  , e che  non  essen- 
do tale  ella  debba  esser  rifiutata , c deprez- 
zata , mi  par  che  sia  un  volere  , che  quel- 

* Galileo  Galilei  Voi  VII.  i6  -’ 
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ingegni  , si  ri»g|va  poi  in  una  cosa  delle 
più  grossolane , che  -sieno  al  mondo , né 
Oli  so  a bastanza  maravigliare , come  prati* 
ipandosi  tra  gli  uomini  tante  arti  assai  man- 
co utili , e necessarie  della  navigazione  , 
Come  pittura,  scultura,  musica,  1*  arte  del 
tesser  broccati,  del  ricamare,  e cento,  e 
Olili'  altre  tanto  difficili , che  ^cercano  per 
esser  imparale  lo  studio  di  molt’  anni , e 
pure  vi  si  applicano  tanti  uornioi , quanti 
bastano  ; in  questa  sola  tanto  necessaria  per 
la  navigazione  s'abbia  a desiderare  , e ri- 
cercare tanta  facilità  , che  ogni  più  grosso 


cervello  la  capisca  in  un  istante  senza  ve- 
runo studio  , o esercitazione.  .... 


Io  non  ho  avuto  fortuna  d’ incontrar 


tal  cosa , ma  per  trovare  il  modo  che  asso* 
Imamente  è solo  al  mondo , di  riconoscere 
in  mare  , e in  terra  ogni  giorno  la  longi- 
tudine , prima  mi  è stato  necessario  trovare 
modo  di  accrescer  la  virtù  visiva , e non 
un  poco,  ma  trenta  e quaranta  volte  sopra 
i termini  della  natura,  e questo  ho  io  fat- 
to , ed  è cosa  mirabile;  ma  ciò  non  basta- 
va, se  la  natura  non  aveva  collocate  in 
Cielo  alcune  stelle  vaganti , ed  invisibili  a 
tutti  quelli  y che  sono  stali  avanti  di  me  , 
le  quali  colle  continue,  e frequenti  muta- 
zioni de’  loro  aspetti  potessero  servire  al 
bisogno  nostro.  Erano , e sono  tali  stelle  in 
Cielo  ; ma  erano  invano  , sa  io  non  le  ri- 
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trovava.  Io  le  ho  scoperte,  ed  è stato  in- 
contro nobilissimo,  perchè  è stato  un  ri- 
trovare un  altro  pieeoi  mondo  in  questo 
gran  mondo.  Ma  tutto  questo  era  poco , o 
niente  , 'se  io  di  più  non  trovava  esatussima- 
mente  i movimenti  loro,  ed  i periodi  $ il 
ebe  pure  colle  vigilie,  e con  diligentissime 
osservazioni  di  cinque  anni  continui  ho  con- 
seguito con  grande  scapito  della  sanità,  e 
pericolo  della  vita.  Ma  nè  anco  tutto  que- 
sto bastava,  se  non  mi  veniva  in  mente 
1*  applicar  tutta  questa  gran  macchina  all'u- 
so della  navigazione , provvedendo  a quelle 
difficoltà  , che  potevano  ostare  al  porla  in- 
atto ; e questo  ho  similmente  fatto.  Ora 
che  questa  operazione , che  deuende  da 
principi  si  grandi,  e nobili,  s’  abbia  a ri- 
durre proporzionata  alla  sloiidilà  di  cervelli 
eletti  tra  i più  stupidi , io  non  lo  so  , nè 
vorrei  saper  fare  : ma  dico  bene  a V.  E. 
ed  a S.  M.  che  1*  ho  ridotta  a tale  agevo- 
lezza , che  i marinari  medesimi , che  pren- 
dono l'altezza  della  linea,  del  polo,  del 
Sole , e che  maneggiano  la  bussola , e la 
carta  , faranno  anco  tutti  in  eccellenza  que- 
sta operazione  delia  longitudine  dopo  l’ i- 
slruzione  di  dieci , o quindici  giorni  al  più, 
mentre  io  d'anno  in  anno  gli  darò  scritte, 
o stampate  le  costituzioni,  ed  aspetti  di 
esse  nuove  stelle  , che  son  per  seguire  con- 
tinuamente d’ ora  in  ora  , una  sola  delle 
quali  costituzioni  basta,  che  essi  riscontrino 
in  quella  notte,  che  desiderano  di  ritrovare 
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longitudine,  e subito  la  sapranno  solo 
citi  saper  contar  1*  ore  dopo  il  lor  tramon- 
ti1 del  Sole.  Ma  più  dirò  , per  non  aver  a 
ntórnar  con  dispendio  di  tempo  stopfa  lél 
medesime  cose,  che  io  mi  obbligherò  a‘ 
condur  meco  persone  già  istrutte  , ed  àttco 
attissime  a istruir  altri,  e che  di  più  navi-* 
gheranno  anco  sino  nell’Indie  per  maggior^* 
mente  ammaestrar  chi  ne  averà  di  bisogno/ 
Quella  fatica , che  ricerca  qualche  cogni-  ' 
zione  d’ Astronomia , e di  calcoli  per  fab- 
bricar le  tavole  d’anno  in  anno  , l’ho  da 
far  io  , e non  i marinari , a’  quali  $’  hanno  a 
dar  le  scuole  belle,  e fatte , c mancando 
io , ed  anco  in  vita , darò  le  tegole  per 
calcolar  dette  tavole  ad  altri  Astronomi,  le 
quali  regole , e teoriche  non  si  perderanno 
mai,  siccome  non  si  son  perdute,  nè  si 
érderanno  quelle  degli  altri  movimenti  ce- 
esti , benché  Tolomeo  , Alfonso  , e gli  al-' 
tri  inventori , e professori  sieno  mancati  es-’ 
si.  E questo  è quanto  àtie  difficultà  , che 
fossero  nella  cosa  stessa,  le  quali  veramen- 
te* io  reputo  per  niente , siccome  all’  incon- 
trò stimo  assai  quelle  , che  benché  nulla 
attenenti  all’  essenza , e realtà  di  quésto  ne-' 
gozio , mi  potrebbero  essere  opposte  da 
taluno,  che  o per  poca  intelligenza , o per 
invidia , o per  qualche  suo  interesse  pro- 
curasse d’  attraversarlo  , è disturbarlo  } e 
che  fosse  di  tanta  autorità  , e credito  ap- 
presso S.  M.  e cotesti  SS.  principali , che 
interamente  deferissero  al  suo  giudizio  , e 
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alla  relazione.  Ma  nè  di  questo  temerei,  an- 
cora, quando  Sua  Maestà  e gli  SS.  Grandi 
medesimi  volessero  risolversi  di  applicar 
l’animo  a questa  cognizione,  perche  asso- 
lutamente in  brevissimo  tempo  col  discordo» 
colle  ragioni  , e coll*  esperienza  stessa  sen- 
sata gli  potrei  far  rimaner  del  tutto  capa- 
cissimi, e soddisfatti.  Ma  quando  non  si 
possa  sfuggire  di  soggiacere  a i giudizj  d’al- 
tri ( cosa  che  io  non  solo  non  schiverei , 
ma  la  cercherei  quando  si  avesse  a trattar 
con  persone  intelligenti,  e di  mente  sin- 
cera) io  domando  bene,  che  ogni  contrad- 
dizione^ e opposizione  che  altri  voglia  far- 
mi, mi  sia  data  in  iscrittura,  acciò  in  ogni 
occasione  io  potessi  prevalermene  per  mia 
giustifièazione  appresso  il  mondo , acciò 
non  dall’esito  solo,  come  per  Io  più  suol 
fare , ma  dalle  mie  proposte , e dall’  altrui 
opposizioni  potesse  meglio  restar  capace , 
e far  giudizio  più  retto  delle  cose  mie. 

Finalmente  quanto  alla  recognizione , 
che  Sua  Maestà  pensi  di  dare  al  ritrovator 
di  questo  artifizio , quella  , che  mi  viene 
accennata  da  V.  Ecc.  degli  duemila  ducati 
di  rendita  perpetua,  è molto  inferiore  a 
quella,  che  aveva  intesa  in  Roma  in  casa 
l’ Ulustriss.  Sig.  Card.  Borgia , che  era  di 
ducati  seimila  , con  una  croce  di  S.  Jago  , 
e che  tal  premio  era  già  gran  tempo  fa 
stato  in  tal  modo  stabilito.  Però  prego  Vo- 
stra Ecc.  ad  accertarsi  di  ciò , ed  essendo 
some  intesi  in  Roma , questo  si  potrà  sta- 
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bilire,  ma  quando  ciò  non  fosse,  io  ri- 
munerò in  V.  Ecc.  il  serrare  il  parlilo  con 
ogni  mio  maggior  vantaggio , concernendo 
anco  r onorcvolezza  del  premio  alia  reputa- 
zione : con  questo  però  , che  il  più  basso 
segno  al  quale  V.  Eec.  descenda  non  sia 
meno  di  scudi  quattromila  di  rendila  l’an- 
no durante  la  vita  mia  , li  quali  dopo  la 
mia  morte  si  riduchino , e si  perpetuino  in 
duemila  a’  miei  eredi , e successori  a mia 
disposizione , intendendo  anco  , che  io  sia 
onorato  del  sopraddetto  grado  di  Cav.  di 
S.  Jago  , se  però  è vero  , che  nell’  inten- 
sione d’  Sua  Maestà  e de  i Re  antecessori 
sia  stato  questo  pensiero  di  onorare  il  ri- 
trovator  di  questo  negozio  di  tal  grado* 

t'.  . . • • . \ . 

POSCRITTA. 


' Come  per  altre  ho  scritto  a V.  Ecc. 
questo  negozio  fu  ravvivato  da  me  in  Ro- 
ma in  casa  1’  Ulustriss.  e Reverendiss.  Si- 
gnor Card.  Borgia  trattando  io  col  Signor 
Rettore  di  Villa  Ermosa  Segretario  del- 
l’ Eccellenti.  Sig.  Conte  di  Lemos,  e per- 
chè l’iatesso  Sig.*  Card,  discorrendo  coti 
bq  Cavaliere  Romano  suo  intrinseco , e 
molto  mio  amico,  si  è mostrato  desiderósfe 
di  favorir  questa  impresa,  come  per  più 
'repliche  mi  ha  il  detto  Cav.  avvisato  ^ eie t* 
tandomi  a far  capitale  idei  favore  di  fesso 
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Sig.  Cardinale,  però  ho  determinalo  (e  co» 
sì  è anco  paruto  al  Sig.  Picchena  ) di  non 
lasciar  di  prevalermi  di  tal  favore,  e per 
mezzo  di  questo  Cavaliere  mio  affezionati*., 
ho  dato  conto  al  Sig.  Cardinale  di  quanto 
tratto  costì  per  mezzo  di  Y.  Ecc.  il  qual 
Sig.  Cardinale  averà  scritto  costà  a di  c<H 
testi  SS.  principali  di  Corte , e forse  a Sua 
Maestà  medesima,  e per  la  sua  relazione, 
ed  informazioue  interno  alle  condisioni  mie 
potrà  esser  , che  si  accresca  - qualche  cosa 
di  credito  al  negozio,  che  si  tratta,  il  che 
serva  per  avviso  a Vostra  Eccellenza,  - j 

Vede  da  quanto  è scritto  di  sopra  co* 
me  sono  circa  quattordici  anni,  che  io  fa*r 
ceva  offerta  di  trasferirmi  bisognando  in 
Siviglia  , o Lisbona  per  incamminare  il  ne- 
gozio alla  pratica  , mostrandone  T uso  a 
quelli,  che  doveranno  esercitarlo  ; ora  l’età 
grave , e il  mio  presente  stato  non  mi  per- 
mettono di  pormi  a tale  impresa  , ma  ef* 
fettuare  per  terze  persone  quello  , che  avea- 
si  fatto  io  stesso.  E ciò  mi  si  rappresenta, 
potersi  fare  nella  presente  maniera. 

Due  • sono  1*  utilità  massime , che  si 
contengono  nella  mia  proposta  invenzione 
del  potere  ad  ogni  ora  -puntualissimamente 
trovare  la  longitudine.  La  prima  è la  de* 
scrizione  esatta  di  tutte  le  carte  nautiche  9 
e Geografiche  riducendole  ad  una  puntuai- 
li  ssi  ma  giustezza  $ la  seconda  è-il  poter  n®- 
vigando  sopra  il  mare  stesso  trovar  paria 
mente  la-  medesima  longitudine,  che  è Vttay 
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principale,  ed  il  fine  sommamente  deside- 
rato. La  prima  operazione  non  soggiace  a 
dubbio,  o difficoltà  alcuna  , dovendo  esser 
fatta  sopra  terra , cioè  su  luogo  stabile  : al- 
F altra  viene  opposta  la  incertezza  della 
riuscita,  e del  potersi  praticare  sopra  il 
mare,  ed  in  nave,  mediante  l'instabilità, 
e continua  agitazione  del  Vascello , per  la 
quale  si  teme , che  1*  uso  del  Telescopio 
in  ritrovare  le  stelle  opportune,  c neces- 
sarie resti  impedito. 

Ora  acciò  che  per  tale  incertezza  non 
si  resti  di  tentare  un  tanto  benefizio  , che 
è la  massima  , ed  ultima  perfezione  della 
navigazione  , nti  pare  che  si  possa  propor- 
re a Sua  Maestà,  che  resti  servila  di  ac- 
cettare un  mio  figliuolo  intelligente  di  tale 
professione,  la  carica  del  quale  sia  di  pre- 
sente 1’  attendere  alle  nuove  descrizioni  , c 
correzioni  di  tutte  le  carte  nautiche,  e geo- 
grafiche , già  scoperte , e da  scoprirsi , ed 
in  particolare  di  tutte  le  possedute  da  Sua 
Maestà,  con  assegnarli  quello  stipendio, 
che  sarà  conveniente,  e necessario  per  con- 
dursi là,  e quivi  mantenersi.  Quivi  poi  es- 
sendo già  iuslrutto  perfettamente  di  tutto 
quello,  che  appartiene  all' altra  parte  della 
mia  invenzione , si  potrà  continuare  , c 

S rancarla  sopra  navi  , pel  che  ho  pensato 
i mandare  insieme  con  esso  un’altra  per- 
sona pratichissima  nel  maneggiare  il  Tele- 
scopio, e oltre  a ciò  che  ne  possa  fabbri- 
care di  sua  mano  quella  quantità , che  sa- 
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rà  necessario,  uomo  di  gran  complessione, 
di  vista  acuta,  ingegnoso,  paziente,  cd  in 
somma  attissimo  a superare  tutte  quelle 
difficultà,  che  portano  seco  tutte  le  arti 
nel  lor  primo  nascimento , le  quali  diffi- 
coltà coll’  esercizio  non  solamente  si  supe- 
rano , ma  si  rendono  praticabili  con  gran- 
de agevolezza , come  non  in  un  solo , ma 
in  tutti  gli  csercizj  umani  continuamente 
si  scorge,  de’  quali  nessuno  per  vilissimo 
che  sia , riesce  nella  prima  applicazione , 
che  altri  quanto  si  voglia  ingegnoso  vi  fac- 
cia. A.  questi  due  ho  pensato,  che  occor- 
rendo qualche  diflicoltà  inopinata  nella  mac- 
china , e strumento,  che  ho  disegnato  di 
adoprare  in  nave  per  liberare  dall’agitazio- 
ne del  mare  quello  che  dee  maneggiare  il 
Telescopio,  di  aggiugnere  Cosimo  Lotti  di 
grande  ingegno , anzi  ingegnere , ed  inven- 
tore di  macchine,  singolare  amico  mio,  e 
che  già  si  trova  al  servizio  di  Sua  Maestà, 
ed  altissimo  , quanto  altro , che  sia  al  raonr 
do  , a trovar  provvisione  a tutti  quegli  in- 
toppi , che  nella  pratica  s' incontrassero , 
sehbcn  non  credo , che  veruno  di  gran  mo- 
mento se  ne  potesse  incontrare  ; anzi  non 
dubito  punto , che  ponendosi  all'  impresa 
con  pazienza,  e con  voglia  della  riuscita 
del  negozio  ( la  quale  si  ecciterà  dalla  pro- 
messa d’ alcun  premio  rilevante)  tal  ma- 
neggio  si  sia,  per  ridurre  a tal  facilità  per 
gli  esercitanti , che  l'uso  suo  sia  per  esser 
quale  appunto  è in  terra  ferma.  Quando 
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piacerà  a Sua  Maestà,  che  tal  impresa  ai'- 
metta  ad  esecuzione , stabilito  che  sia  1» 
stipendio  per  la  prima  parte,  sopra  la  qua- 
le non  casca  dubbio,  si  dovrà  permettersi 
all'  altra  ratificare  la  recognizidne  già  sta- 
bilita da  esser  consegnata  al  ritrovatore  , e 
sopra  tutto  provvedere  di  liberare  quegli, 
che  debbono  intromettersi  in  tal  negozio  j 
da  due  incontri  molesti*  l’uno  è lo  mala 
soddisfazione,  che  il  più  delle  volte  so- 
gliono ricever  quegli  , che  a grand’ imprese 
si  applicano,  nata  dall'invidia,  e malignità 
degli  ignoranti  ; 1’  altro  è quando  si  debba 
patire  delle  cose  necessarie  per  suo  sosten- 
tamento , quando  altri  si  affatica  in  arreca- 
re comodi  immensi  a quelli,  che  dovreb- 
bono  largamente  premiare. 

..  ..  . . . • - f-,  *’Ì\ 

Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Sig.  Beau - 
grand  , nella  quale  si  esamina  il  modo 
proposto  dal  Morino  di  ritrovare  le 
Longitudini.  r •• 


Arcetri  9.  Novembre  x633. 


r-n 


Illustriti . Sig.  & Padron  Colendiss. 


L’  assoluta  autorità  che  V.  S,  IHustriss. 
ha  guadagnato  sopra  1»  mia-  volontà  nell# 
tre  visite,  che  con  mio  grandissimo  onore 


Digitized  by  Google 


a5f 

sì  è degnata  di  farmi  io  questa  mia  Villa, 
mi  forza  a non  poterle  negare  la  risposta 
alla  domanda , che  ella  mi  fa  sopra  una 
materia  , delia  quale  aveva  meco  medesimo 
fatto  proposito  di  non  voler  trattare , dico 
dell’  arrecar  mio  giudizio  intorno  alla  dot- 
trina del  ritrovar  la  Longitudine , trattata 
dal  Morino,  come  nuova,  sua,  sicura,  e 
praticabile  in  terra,  e in  mare  , senza  mol- 
ta diflkuità.  lo  dall'istesso  Morino  era  sta- 
to ricercato  dell' istesso  giudizio,  e della 
mìa  approvatane , e per  tal  fine  mi  mandò 
il  suo  trattalo,  al  quale  avendo  dato  cor- 
rentemente una  vista , con  pensiero  di  ri-  ' 
leggerlo  poi  più  accuratamente , restai  iu 
modo  disgustato  del  termine  scortese , col 
quale  egli  strapparla  de*  cinque  Signori  ' 
Giudici  deputati , che  presi  per  lo  miglior 
consiglio  di  tacer  del  tutto,  restando  con 
grandissima  ammirazione  , che  quest’  uomo 
mi  avesse  in  concetto  tale  , che  credesse, 
che  io  con  1’  approvare  la  sua  invenzione 
venissi  ancora  a accordo  seco  a conferma- 
re l’ audaci  accuse,  che  egli  va  spargendo 
sopra  la  reputazione  di  Signori  Gentiluomi- 
ni, de’ quali  come  eletti  a tal  giudizio  io 
non  poteva  formarne  concetto  d’  altro , eh* 
di  prudenti , intelligenti , e integerrimi. 
Per  obbedire  ora  a V.  S.  Illustrissima, 
vengo  a rispondere  alla  domanda , la  quale 
è , quanta  stima  io  faccia  del  libro  dei 
Morino  intorno  al  modo  di  trovare  la  Lon- 
gitudine per  via  del  moto  della  Luna,  *• 
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liberamente  dico  , che  io  stimo  altrettanto 
vera  tale  invenzione  in  astratto,  quanto 
fallace,  e impraticabile  in  concreto,  e atto 
pratico.  Son  certo,  che  nè  V.  S.  Illustrisi 
sima  , nè  alcuno  degli  altri  quattro  Signori 
metterà  dubbio  sopra  il  potersi  assegnare 
puntualissimamente  la  differenza  di  longi- 
tudine tra  due  meridiani  cpl  mezzo  del  mo- 
to Lunare,  tutta  volta  che  s'abbiano  sicu- 
re e certe  1*  infrascritte  cose  : Prima  un’  ef- 
femeride del  moto  Lunare  squisitissima- 
mente calcolala  al  meridiano  , che  voglio- 
no , che  sia  il  primo  'termine,  al  quale 
vogliono  riferire  la  Longitudine  di  tutti  gli 
altri  j secondariamente  strumenti  esattissi- 
mi , e comodi  da  maneggiarsi  per  prendere 
le  distanze  tra  la  Luna , e qualche  Stella 
fissa  ; terzo  grande  e sicura  pratica  di  chi 
ha  da  maneggiare  ; quarto  , non  minor  cer- 
tezza nel  calcolare  scientifico , ne'  computi 
astronomici;  quinto,  giustissimi  orologi  per 
numerar  1 ore,  o altri  mezzi  per  averle 
esatte , sicché  finalmente  con  tutti  gli  ap- 
parati necessar]  si  possa  venire  in  una  squi- 
sitissima cognizione  della  distanza  della 
Luna  di  qualsivoglia  altro  meridiano.  Sup- 
posti , dico , tutti  questi  ingredienti  esenti 
dagli  errori,  la  Longitudine  s’averà  pun- 
tualissima, ma  io  poi  stimo  molto  più  age- 
vole. e pronto  l’ errare  in  lutti  questi  re- 
quisiti , che  il  praticarne  un  solo  senza  er- 
rore ; la  qual  cosa  stimo , che  abbia  rimos- 
so dall’  impresa  quelli  , che  avanti  al  Mo- 
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rino  avevano  fatto  assegnamento  .sopra  la 
Luna  , che  quanto  alla  loro  invenzione  idea- 
le , non  v’ c dubbio,  che  poteva  essere 

Kerfettissima  , e sicura  , quanto  quella  del 
[órino,  e forse  anco  1’  istessa  , e solo  al- 
terata in  qualche  cosa  non  essenziale,  co- 
me sarebbero  agevolezze,  e brevità  di  com- 
puti , esattezze  maggiori  , che  è cosa  , che 
non  risulta  in  nulla  , perchè  io  dividerò  un 
g ido  non  più  largo  dell’unghia  del  minor 
dito  in  mille  parti  egualissime  con  1'  av- 
volgevi. attorno  una  corda  da  cetera  sot- 
tile come  un  capello  ( operazione  verissima 
C giustissima)  ma  quid  indei  1’ error  mio 
sarà  nell*  aggiustar  1’ alinda  alla  Stella,  e 
non  nel  numerare  i minuti  tagliali  dalla 
linea  fiducise.  Ora  se  il  Morino  per  se  stes- 
so sicuro  d’  avere  in  pronto  i moti  de’  Pia- 
neti, i luoghi  delle  fisse,  gli  strumenti  ne- 
cessari , e in  somma  tutta  la  suppellettile 

Funtualmcnte  apparecchiata,  e instrutta  per 
operazioni  allenenti  all’  invenzione  della 
Longitudine , come  è credibile  , che  di  tut- 
te sia  ben  provveduto,  e corredato,  poiché 
domanda  il  premio  'dell’ opera?  io  mi  sor» 
forte  maravigliato,  ch’ei  sia  andato  smem- 
brando il  suo  artifizio , e che  per  via  di 
discorsi  abbia  voluto  a parte  a parte  andar 
persuadendo  a’ Signori  Commissari  la  verità 
de’  suoi  trovati , mentre  che  poteva  render 
capaci  non  solo  i dotti , ma  il  popolo  lutto 
con  una  sola  esperienza  intelligibile  da  tut- 
ti $ dovea  dunque  domandare , che  gli  fos- 
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•ero  da’  Signori  Giudici  assegnali  ad  arbi- 
trio loro  otto  , o dieci  pumi  di  tempo  io 
diverse  notti  di  quattro , o sei  mesi  futuri, 
con  obbligo  di  predire,  e per  via  di  suoi 
calcoli  assegnar  le  distanze , che  in  quelli 
notati,  e prefiniti  punti  fusse  pei  aver  la 
Luna  da  alcuna  delle  Stelle  fisse  in  quuf 
tempo  sua  circonvicina , che  quando  si  tro- 
vasse, che  le  da  lui  autenotate  distanze  si 
accordassero  con  quelle,  che  il  quadrante, 
o sestante  in  pratica  ne  mostrasse , si  po- 
trebbe esser  sicuri  della  riuscita  , o per 
dir  meglio  della  verità  del  fatto,  e non  re- 
sterebbe altro  da  farsi,  se  non  far  costare, 
che  le  operazioni  fatte  da  se  siano  tali, 
che  possano  essere  fattibili  ancora  da  uo- 
mini di  mediocre  ingegno  , aggiungendo 
però,  che  l’operazione  fatta  da  se  in  terra, 
sia  fattibile  in  mare.  Io  inclino  molto  a 
credere , che  tale  esperienza  scemerebbe 
assai  l'opiuione,  e la  confidenza,  che  ha 
il  Morino  di  se  medesimo , la  quale  mi 
sembra  essere  in  grado  cosi  sublime,  che 
io  mi  riputerei  per  1*  ottavo  sapiente,  quan- 
do io  sapessi  la  metà  di  quello , che  il 
Morino  presume  di  sapere,  della  quale  sua 
ardita  pretensione  sicuro  argumento  ne  por- 
ge a me , il  dir  egli  nessun  altro  mezzo 
potersi  ritrovar  mai  fuor  che  questo  per 
via  della  Luna  , a me  dico,  il  quale  pre- 
tendo d’  averne  uno  tanto  facile , e sicuro  , 
che  senza  bisogno  nè  di  strumenti  , nè  di 
calcoli  astronomici  colla  sola  vista  , e eoa 
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giusto  orologio  ( 1*  fabbrica  del  quale  bo 
io  facile , e semplice  , e cosi  giusta  , che 
non  ammetterà  errore  d’ un  solo  minuto  , 
non  solamente  in  un'  ora , ma  nè  in  un  gior- 
no,  nè  in  un  mese  ) ci  darà  sopra  tutta  la 
terra , e in  mare  la  Longitudine  più  esatta,' 
che  se  ogni  notte  avessimo  in  qualsivoglia 
orizzonte  un  Eclisse  Lunare.  JMon  esalti 
dunque  tanto  il  Morino , quanto  ei  fa , il 
sua  ingegno  sopra  tutti  gl’  ingegni  de’  mor- 
tali. Ho  scritto  questo  per  soddisfare  a 
V.  S.  Illustrissima , e non  per  detrarre  alla 
fama  del  Morino , la  quale  egli  avrà  lar- 
ghissimo campo  di  mantenersi  appresso  tut- 
to il  . mondo , qualunque  volta  e’  mostri , 
non  colle  sole  deputazioni  verbali , ma 
coll’  esperienze  simili  all’  accennate  da  me  , 
la  nascita  della  sua  pretesa  invenzione.  E 
qui  con  riverente  affetto  le  bacio  le  mani. 


Lettera  di  Galileo  Galilei  a Elia  Deodati. 


D’Arcetrii  i5.  Agosto  i636. 

* * 1 

Mando  a V.  S.  moli’  Illusi.  ]’  allegata 
scrittura,  e lettere,  tutto  aperto,  e questo 
per  due  ragioni;  prima  perchè  ella  legga 
il  tutto  risparmiando  a me  la  fatica  d’  ave- 
re a replicare  quasi  ogni  particolarità,  che 
in  esse  si  contiene  ; e poi  acciò  essa 
faccia  grazia  di  porre  nell' inscrizioni  i no- 
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mi  con  quei  titoli , che  a tali  personaggi 


si  aspettano.  Mentre  verranno  le  risposte 
m»  ristorerò  un  poco  colla  quieto  , facendo 
tregua  eolie  fatiche,  che  no’ calori  di  que- 
sta stagione  nu  hanno  lungamente  trava- 
gliato , in  particolare  per  mettere  nell’ or- 
dine'le  due  opere  del  moto,  e delle  resi- 
stenze ridotte  in  dialoghile  quali  sei  gior- 
ni fa  invili  a Venezia  al  Sig.  Lodovico  El- 
zovirio,  che  era  sul  partirsi,  cou  proposi' 
to  di  stampar  non  solamente  queste  due 
opcre'nuove,  ma  di  ristampar  tutte  T altre 
opere  mie  in  un  volume  solo  , ed  in  bel- 
lissima forma;  e facendo  egli  la  via  d Ale- 
magna  porta  uua  mia  lettera  al  Sig.  Ber- 
neggero  insieme  con  i Cristalli  per  un  Te- 
lescopio. Sig.  ■ Diodati  mio  carissimo  sono 
stracco , perchè  pur  ora  ho  finito  di  rico- 
piare le  allegate  scritture , c lettere , la 
qual  fattura  insieme  col  comporle  mi  ha 
tenuto  ben  quattro  giorni  affaticato  in  que- 
sti assai  nojosi  caldi.  Finisco  per  (anto  ri- 
serbandomi a più  lunghi  discorsi  con  ani- 
mo e corpo  riposato.  E con  riverente  affet- 
to le  bacio  le  mani.  i 
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Lettera  di  Galileo  Galilei  a Martino 
Ortensio  Filosofo , e Matematico , 


Dalla  Villa  d’Arcetri  l5.  Agosto  i636> 

Sono  alcuni  mesi , che  feci  risoluzione 
di  far  dono  della  mia  intenzione  per  tro- 
vare la  longitudine  a gli  Illustrissimi  e 
Potentiss.  SS.  Ordini  Generali  delle  con- 
federate Provincie  Belgiche  , conoscendo  io 
loro  esser  più  atti  di  tulli  gli  altri  Poten- 
tati a metterla  in  uso*  come  quelli  * che 
abbondano  di  Navili  * e quello,  che  piu 
imporla  di  uomini  scienziati , ed  intelligen- 
' ti  di  Astronomia  * colla  relazione , e con- 
sigliO  de’  quali  possono  esser  animati  ad 
abbracciare  l’ impresa  come  riuscibile  * o a 
tralasciarla  come  vana.  Io  dopo  avere  co- 
municato questo  mio  disegno  col  mio  caro 
Amico  di  Parigi  , intesi , che  ne  venne  sen- 
tore a V.  S.  Illustrisi.  la  quale  m.  parve 
intendere  * che  desse  segno  di  qualche  ge- 
loso, ma  lieve  sdegno,  per  non  aver  io 
fatto  il  primo  ricorso  a lei , che  mi  aveva 
dato  segno  di  affezione,  e di  stima  dello 
cose  mie.  E più  olirà  a questo  intendo , 
ch’ella  si  è alquanto  doluto  della  mia  di- 
lazione in  mandare  il  mio  ritrovato , le  qua- 
li sue  querele  non  però  mi  sono  state  mo- 
Galileo  Galilei  Voi*  TQL  *7 


]Wsie , comprendendo  io  procedere  dal  desir 

r:;° , pfìefo 

dell,  sur,  Patria  non  si  ,nd^ 
moriic  deferendo.  Io  da  queste  amiche  qup, 
relè,  e gradite  oflc<  uso  mi  voglio  purgarq^ 
cd  insiemi’  sincf r^rnn  .«•WflfcSjJgW 
iarfe  sapere.^  ohe  della  ditone  ne  è «pat^ 
causa , prima  alcune  mie  gravi  occupazioni, 
tra  le  quali  una  è stai,  il  ricopiare,  o 
menerò  al  nello  i mici  dialoghi  intorno  al 
moto  locale  . e sopra  le  resistenze  de  i so- 
lidi all  essere  spezzati.  Materie  ambedue 
potissime  : h quali  mi  c convenuto  allestire 
per  farli  consegnare  in  Venezia  (siccome 
b°  fan,,  ) al  Sig.  Lodovico  Elevino  per 
lttampargii.  Olire  a queste  oc^qpazioni  qu^ 
assai  lunga,  e non  leggera  malaitia  mi.  La 
temuto  oppresso.  Ma  che?  Quello,  che  è 
stato  occulto  lutti  gli  anni  del  mondo,  bea 
potava  Sig.  Ortensio  mio  celarsi  tre,  o 
quattro  mesi  ancora.  Quanto  poi  al  far  e a-, 
P°  * V S.  prima,  clic  a tulli  gli  altri  r 
sappia  , clic  io  ne  sono  stato  assai  perplt  s- 
so,  e la  cagione  della  mia  perple^a^jL 
stala  , il  non  avere  io  noiizia  ai  nessuno  di 
cotesto  regioni  pari , o simile  a lei  in  qugl- 
Jc  cognizioni  , che  al  poter  dare  sicuro  giu- 
dizio di  qm  sic  materie  so  gli  potesse  com- 
parare. Onde  io,  come  presago  di  quello , 
cl}e  poi  é accaduto,  cioè,  che  a V.  S.  do- 
vesse m gran  p.irte  esser  delegalo  il  giudi- 
care  sopra  la  mia  proposizione  , vedendo,, 
che  quando  e?sa  ne  buse  auto  il  pr^ca- 
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■j&Wddifto  appressò  Potesti  inultissimi  * * 
PotetVli$sin»i  SS.  ho,  avuto  ptr  ventura  1 
clì’Wà  ^à  (festa  tó  in  deuttàUtff,  ónde  il 
su# *' fcitidtzitì  venga  ricevuto,  cóme  total- 
jh^te  siifeeró:  ' Verrà  dunque  in  mano  di 
yj  ’à  la  hnàVritttìra,  uelfa  quale  espongo 
■'  Ordini';  ec:  il  mio  «rovàio. 
À let  toccherà  il  dirne  giudizio'  con  ap 
jfi*oVàirlh  i"  dl  riprovarlo  , ed  approvando 
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essere  al  mondo  aljro  mozzo  per  consegni* 
re.  la  notizia,  della  longitudine^  fopr  eh#, 
questi  ammirandi  accidenti  dnMèn atellf* 
circwmjoviaii,  nè  altro  esser  l’uso,*,fbo 
da  essi  accidenti  possono  ritrarr* 
min»  fuor  che  questo  del  soddisfarà  al 
gran  bisogno  di  porgere.  1’  ultimo  aiuto 
all'arte  del  navigare.  Ella  vada*  matura- 
mente consideri,  ed  esamini  il  tutto  con 
quella  libertà , che  a vero  filosofo  ai  c rin- 
viene, referisca  a gli  lUu.striss.  SS,;  il  suo 
parerò , e non  meno  a me  medesimo  schiet- 
tamente ; promuova  quelle  difficoltà  Hlj/dWc 
lutazioni  , per  le  quali  la  mia  proposiaipt^ 
le  fusse  rendala  dubbia.  £ sopra  tutto  .«ty? 
restituisca  la  sua  grazia,  mentre  io  eoo, 
paterno  affetto  l’amo  e riverisco.  < t 


tetterà  di  Galileo  Galilei  a Ugo  Grftfùó 
Jmbasciatore  della  Corona  di  òvezia  al 
Re  Cristianissimo • , 


'fa  sare 
iti  irnrjf3 


Dalla  Villa  d’Arcetri  i5.  Agosto  1 636,  ,,,, 

_ . ^ r,1.'.  .Viti  oirrsift) 

tonale  e quanta  sia  stata,  e siaf  la  con>- 
fidenza  , che, ho  nella  generosità  ^.ftfjCandi^ 
dezza  dell'animo  di  V.  S.  (llustriss.  chiaro  , 
ed  indubitabile  testimonio  le  ne  puqr£gp;.> 
dere  l’ aver  io  già  liberamente  confidata 
nella  sua  mano  la  ^nia  invenzione  dcllg. 
longitudine.  La  relazione  fattami  dal  mio 
amatissimo,  e vero  amico  (dico  del  Signog 
Diodati  ^ della  nobiltà ...  di  V.  S.  fllustosa.- 
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• éjStótìfcto  al  eóiUtltt  grufo  dellarèitltà , e fe- 
deltà,‘tìbie  rtìiidtì  spettabile  appresso  luiti 
la  ètìk  ttàz’ròné4;  non  manco  mi 
adeguerebbe  a riporre  nella  sua  potestà  la 
sW^W^pÉoprlà'Vita  Sicché  stante  questo  sal- 
ato fbtìaainetito  vengo  con  semplici,  e schipt- 
ftì'tparrtle  a pregarla*  che  a faVor  del  foie 
togli®  iihirpori*,  ed  impiegare 
qrtfdia  autorità  ,*  che  la  stia  conditiooc  gli 
concede  apprèsso  t più  grandi  della  sua 
patri*»  Il;  qual  favole  io  tanto  più  sicura- 
mente mf  ^rfoKettO,  quanto  che  la  mia 
oWàzfonè  è 'fotta  apertamente,  e lontana 
dtf'birattte  avare , e solo  per  arrecar  giova- 
tìitìntO  alla  durabile  arte  della  navigazione 
HJ^CoS*  tanto  desiderata,  e di  tanta  utilità. 
Io  mando  fo  lettere,  e la  scrittura  tutto 
aperte  in  mano  del  Sig.  Diodati  , acciò  le 
ctìfoUnìcbt  con  V.  S.  Illustriss.  E quésto  fo 
atìèio’ eh’ ella  possa  (vedutoli  contenuto  di 
esse)  più  acconciamente  toccare  le  prin- 
cipali mie  intenzioni  a quelli  , appresso  a i 
quali  ella'  mi  favorirà , tra  i quali  uno  per 
quanto  intendo  doverà  essere  l’ Illustriss. 
S»? RéaHo.  Quello  sopra  di  che  bisogna 
gagliardamente  prtìdwrp  è , che  quei  SS.  si 
risolvano 8 ad <i?àfei»racciar  l’impresa,  né  si 
hfltfoio  atterrire;  & diffidino  dell®  riuscita  , 
. p*jf  ' rum  gK  esser  presentata  la  cosa  già 
stabilita  , e'  dall’  esperienza  confer- 
tììkU  ; perchè  tali  stabilimenti  noti  poason 
eftérfotn  da  me,  né  da  ate$  persone  pri- 
Ttlè'i"  ebe  non  hanno  navi  da  navigare , nè 
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numero  di  sudditi  da  mandare  , e disporre 
in  varj  luoghi  per  far  le  debite  osservazio- 
ni y e relazióni , de  quali  Mènse»  tutterireiy 
eAnot  potenza,  autorità , elungbesra  db  tem- 
po , eoe  dalla  tenaità  di  fortennfcV'i'te  ^ra- 
vezza  d’  anni  mi  son  tutte  negate.  Quello 
che  al  fatto  sin  qui  posso  aggiungere  sarà 
il  tentare  di  vriu>uovere  ,<queiléOdifficnltàt 
che  potrebher  esser  proposte  a quei  SS.  le 
qualbse  mi  saranno  noti  fica  tei»  nendrò  ri- 
movendo  , se  saranno  rimovibili  , o aniWHl- 
tendole,  «e  saranno  iusuperahiU.  Dalk^ftt- 
tura  diluitele  scriuure»  Qhtì,i»ai*4«  apqi> 
.te , rimarra  V.  S.  Ibuslrisa.  .tldlftente.tnftir- 
'eiata  di  questo  negozi» , «he  non. occorre  , 
òhe  io  con  suo  doppio  tedje  Utengaep- 
- cupata  d’  avvantaggio.  iLe  dirà  dunque,  !*$>- 
r Jaraente  questo  , rheio  gli  re  Mero  fan  per- 
petuo obbligato,  se  farà  opera  appresso  fi 
«noi  Compatrioti^  ed  in  particela re.oql- 
J'Illastriss.  Sig.  Realio  , ebe  quei  SS.  (Ap- 
plichino con  saldo  proposito  l’ animo  olia 
*nta  preposizione,  sicché  ai  risolvano  a pipr* 
ri  mano  con  ferma  speranza  -di  ceftttyrin- 
•cita  , perchè  assolutamente  ritte  «ueepo 
non  (cioè,  ohe  questo  v?  e questo  uà  < t»Rto 
accomodato,  ed  eccellente-,  che  di. maggior 
eccellenza  non  poteva  desideri»,  umano  do- 
mandarlo. E qui  con  reverente  affetto  bario 
la  mano'  a V S.  ZlIustrìsa.  ef  dolia  qiii  de-* 
votissima  servitù  Je>  fo  libera  offerta,  -j9b  . 
ii-  .t  .Tifo  esilisi»  1 .7  ib  cisiiig  ni  o*f 

r iv.*u  aì-ìs.;c'-,c d AÌ)sfc  àiab  ises*»  £toJOq  btr 
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yr»'l<'p,ìk  9 t *nfl"'ri't  •“('  ì 1ÌI>I>CT«  IO  fit^rwri 
-oisr.visr«?o  *>)id'.b  rd  it.*l  iiq  idgoul  jirv  rt 

^Lettera  di  Galileo  Galilei  a Lorenza  Eea- 
-ma/iol»  Ammiraglio  detta  Compagnia  dei- 
-tnrf  indie' Orientali  d' Olanda,  b . t<j 

olfinf)  vi’'l  m>r  ’ in  fi  b fuso» 

é*té?  snij^nij'j!!}»:  1.1*00  >"t>  o*-,ì  ?£  «do 

ef.}!fi'.!!'!iiiiy  Àrcsetri  t5*  Agosto  i536ui-o  !j 

ol  .?3  totip  ■ e .ni,  i**».  t •.■  'a  •.  • 1 ; s ir* 

»rr  ó ,At*fcndt>;  io  risoluto  4»  eomanieare  agli 
e Potenti***.  SS.  Ordini  Generali 
-idèi W - fepn fedé  ra ue  Provincie  Belgiche  là  mia 
dà  ^pigliare  la  longitudine  5 pun- 
ricercato  , tanto  principale  , e ran- 
tW  necessario  per  l’intera  perfezione  dfd- 
-^afte1  tfa»»ic*y  manca»»  a questo  mio  de- 
-%}de'rtO 'tfaver  persoha  di  grande  intelligcn- 
-Wi,  «?d  esperienza  neH’ arte  f d’  animo,  e 
i dPmeoi#  sincera  ,■  e ‘molto  accreditata  ! ap- 
•ipfes 69  4 tìtédeiimi  SS.  che  potesse  porgere, 
“•M  fàco  wj  caso  di  bisogno  proteggere  il 
fidilo  fWdfsKoi.  tìa  fama  di  V.  S.  llluMriss. 
T«feier  non  resta  nei  confini  , benché  amplis- 
-«ìfh^^di  coceste 'famose  r Provincie  ><•  mi  per- 
cttMWie  0lP*>ré«chÌ8  fortificata  da  tali  testi- 
oftìohién*»  della *»  sua  >»  gran  virtù  , e bontà  , 
hst  dato'* 'attimo  di*  far  capo*»!  ano 
!6  favore  p per  dare;  ingresso  a q«e- 
ckté'imìd  ’tìegttwo  «on  <psel  decoro  i*  *él  qua- 
-4h  iiPoi«btatrMa!rto'Hfi%ni,  éd^eminemiJsi 
dee  cmhparire  avanti/  QUeMa-confidenaa  ap- 
presso la  grazia  di  V.  S Hiuslriss.  che  noa 
•mi  poteva  esser  data  dalla  bassezza  della 
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•tato  mìo , me  la  dà  E altezza  della  materia,* 
e della  proposta  , ohe  io  fo , la  quale  ben 
car  f<V>  S Hlustriss.  di  guanto  rilievo  aia 
nell*  arte  magna  , ed  ammirabile  de!  poter 
con  sicurezza  scorrere-  sii  vasto.  Oceano. 
Ella  «opra  lotti  gli  altri  T intende  , avendo 
-còti  tanta  so»  gloria  rette  le  numerose  arg- 
iniite  plfit  d’  una  voltar  , A:  lai  dunque  invio 
la] libera,  « chiara  oblazione,  che  lo  a gU 
Hlustriss.  e Potentiss.  SS.  della  mia  inve»- 
>ìòbe,  e glie  la  mando  aperta,  acciò  ! pri- 
ma d’ ogni  altro  la  veda  ella  stessa^  e.  la 
consideri , e trovandola  non  vana  , nè  in- 
degna di  comparire  avanti  ai  prudentissimi 
SS.  la  presenti  in  nome  mio.  E quando  al- 
l’ incontro  il  proprio  affetto  mi  avesse  in- 
gannato, sia  solamente  gradita  la  mia  buo- 
na volontà,  e soppressa  la  scrittura,  lo  non 
veglio  mancare  di  metter  in  considerazione 
a V.  S.  Hlustriss.  come  cosa  meglio  da  lèi, 
che  da  me  intesa , e questo  è , che  tutti  i 
principi  dell’  òrti  grandi,  e nobili  sono  sta- 
ti tenui , e bassi  in  guisa  tale , che  se  a 
quello'*  che  trovarono  i primi  inventori 
non  fossero  succeduti  intelletti  speculativi , 
che  avessero  coll’ acutezza  dell*  ingegno  com- 
preso, fche  sotto  quei  deboli  principi  si 
contenevano  i fondamenti  d’  arti  stupenti  , 
sarebbero-  tali  arti , come  si  dice , morte 
in  fasce,,  ed  il  mondo  restato  sempre  ia 
una  rezza,  ed  inculta  inerzia*  ed  ignoran- 
za. Esempi  di  questo  ce  ne  sono  infittiti, 
cioè  taati  quante  sono  li  arti  nobili , ed  ia- 
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(lustriose.  Se  noi  consideriamo  le  maravi- 
glie di  unti,. e tanti  strumenti  n^uùci  .nel 
corso  del  tempo  dagli  uomini  perfezionati, 
qual  differenza  cade  tra  questi  fa-  ip*»ipa 
Tostagli  ne  di  Mercnrio , o la  Siringa  di 
■Pane?  Che  diremo  noi  dell’ arto  ,,del 
■sere,  i «ai  principi  fusono  intrecciare uria 
tatuòja  T ed  iora  in  particolare  i vostri  Fiaow 
min^ Hi  intcssono  istorie  , delle  quali  più 
maglie,  e belle  non  ne  conducono  i pan- 
nelli, senza  mille,  e mille  sorte  di  drappi 
-contesti  di  seta , e d’ oro , opere  dei  nostri 
fiorentini.  Ma  senza  distendermi  in  altri 
«sempi , formiamoci  nella  sola  arte^  del  na- 
vigare , ® paragoniamola,,  non  diro  all  ar- 
tifizio di  quel  primo,  al  quale  cadde  in 
pensiero  di  cavare  un  legno  per  traghettar- 
si "oltre  no  piccolo  stagno,  ma  alla  cele- 
bre impresa  degli  Argonauti,  da  quale  rosta 
a’ nostri  tempi  poco  meno  che  puerile  , e 
ridicola,  paragonata  alle  moderne  naviga- 
lìoni , ed  in  particolare  alle  vostre , alle 
quali  angusto  spazio  sembra  pel  volo  delle 
vosero  vele  il  volteggiar  tutto  T Oceano.  Di 
qui  voglio  inferire,  che  1’ accortezza,  cd 
il  giudizio  di  V.  S.  Illustri»*,  dee  inanimi- 
re cotesti  SS.  in  occasione  di  diffidenza 
della  ri  uscita  di  questa  impresa,  la  quale 
ricerca  , e si  fonda  sopra  due  parti  j cioè 
sopra  la  prima  e*  teorica,  invenzione  , e poi 
sopra  una  lunga,  accurata  , ed  indefessa 
pratica.  Io  scuopro  ati;Potentisaim»  §S.  il 
primo  fondamento  della  speculazione  , pel 
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tri  om  vini  entéd<$  quale  è 'bastato  lsingcgno 
d’  un  solo;  ma  no»  son* >/#««  • ad  eaeguw© 
1*  all***  parte  , non  avendo  io  nè  navi  , nè 
comando  sopra  marinari,  nè  tempo,  nè 
forze  dà  praticarla.  Qui'  ài  ricerca  I.  autori- 
tà , la  possanza , e la  resoluziooes'  di  gran 
Potentato  , del  quale  sopra  tutti  ho  fimo 
elezione  di  cotesto.  Colesti  Illustriss.  e 
Potentiss.  SS.  possono  mandare  per  tutte 
• P lsole  , e continenti  uomini  , che  facciano 
le  debite  osservazioni.  Prima  per  emendare 
tutte  le  descrizioni  geografiche,  ed  alili, 
efie  in  tanto  attendano  con  pazienza,  à i fa- 
ce studio  per  la  composizione  dell’  Effe- 
meridi; ed  altri  a far  pratica  nell*  adope- 
rare il  Telescopio.  Ho  dato  con  brevità 
.questa  mia  prima  oblazione,  ed,  infornate 
-zione.  Da  questa  potranno  gl’ Illustriss.  SS. 
prendere  risoluzione  col  parere  «appresso  dì 
persone  scienziate,  ed  Astronomi  iutcili- 
«geflià  di  quello,  che  far  vogliono  liti  questa 
materia , che  mi  avranno  per  quel  breve 
■ tempo,  che  può  durare  la  vila  mia<  prop- 
rissimo a snrtmiinistrare  quello  $ che  potet- 
te, mancare  per  perfezionare  la  nobilinf- 
' presa.  In  tanto  V.  S.  Illustriss.  gradisca  Ai 
Confidenza  che  ho  presa.-  del  suo  i lavorai, 
benché  in  nessuna  pane;  meritevole  di  quel- 
lo ;'ma  dove  tal  mio' merito  non  ha  luògo. 
Supplisca  la  grandezza  dell' impresa 
/propongo, ed  appresso'’ la> sua  benigniti  va- 
gliami Sofferta’ ;r  e -là  dedicazione. della  mia. 

. sewkù.  E'  con  ogut  debita  reverenza  le  fe*- 
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"«no  ie  mani '$■  « Io prego  9 Itointtarrdà  ogni 
felicità,  e maggior  grandezza»  ,<>!oe  au  t 

in  , iv. ut  f*n  oi  oluvwe  non  t }}n.q  rnih'i 
6n  ,o<|ui*ii  àu  . iinn.iK"!  unqn?  obrernoi 

j Lettera  di  Galileo  Galilei  agE  Illustri  ss, 
a*  tq  Pofentiss  Signori  Ordini  Generali  del* 
vitJè  confederate  Provincie  Belgiche.  '^U)  \ 

o .eeiuemll  ìj>.-,.»oì.)  ,o>«a  o'*  ti/  9Uon.*d9 

tMJUI  i^q  97b;hì».iu  Oiii-r^iiq  .('\h  i<f  ilif'tuH 

cobi  ) Ai  voi  Tllustms.  e PotentÌ98.  SS  A stato 
'Viaerbato  dalla  fortuna,  ami  da  Dio,  di 
, ridurre  all’  ultimo,  ed  tritissimo  grado  di 
“jlèrfezioue  l'ammirabile  arte  della  naviga- 
«ione  f biella  quale  y>  nome  ben  < sanno  i po- 
Tiri  (*<!«  tiqu-iH  vai  ed  in  numero  ed  in 

terfesiiow*  siete  «opra  tutte  1’  altre  dazioni  sb- 
endanti )utna  sola  scienza  ,ne  perizia  manca, 
àeciò  iti  essa  nulla  resti  più  che  desiderar- 
ti} e questa  è la  facoltà  di  potere  nò» 

«é  conoscere , ed  apprenderla  longitudine, 
di  quello  ohe  si1  conósca,  ed  apprenda  la 
latitudine,  dalle  quali  due  -cognizioni  s’  ha 
Sicura  notista  del  luogo,  ove  non  meco  in 
•bqua^  tche  ih>  terrai  sopra  questo  gran 
Globo  marittimo^  e terrestre  ci  ritroviamo, 
fi  modo  "di  poterà  in-' ogni  'tempo  sapere 
«la  longitudine  è staro  per  molti  secoli  ri- 
- cercato  da  Astronomi,  ed  altri  ingegni  spe- 
, colativi  ; e da  gran  Potentati  promessa  re- 
eognizione  grande  d'odore’,  e d’  utile  a chi 
-«e  foese  trovatore^  i Sino  « questa  nostra  età 
4*00  è stata  conosciuta  altra'  strada i*i  olio 
•tf*atioh»*ia»a*'p«r  vi*  degli  eccitasi  Lunari, 
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cdl*  afnto'  dei^tptalL  od  corso?  di  stolti; 
anniy  '«  saèblipbanmw  d.  Geografi  .disegna»! 
le  lero  ’ttVOle-1  delle  ; Provincie , de  i-  m.i ni 
sparsi  nella  faccia  del  nostro  globo.  Mi  1*1 
rvridi  di  tantb  ecclisai  pel  bisogné.  de*<i  .ita?*  , 
vigenti  resta  totalmente  inutile.  Da;  aratri  > 
denti  , che  accadono  in  terra  , nonèi  pos- 
sibile trovare  la  differenza  di  longitudine** 
se  non  inutilmente  tra  luoghi  vicini. jì  per-! 4 
chè  > nè  fumate  di  giorno,  nè  fuochi  di, ì 
notte  possono  essere  osservati  nè  anco  ia. 
distanza' di  un  grado.  Però  insogna  ricorre-! 
re  .ad  accidenti  altissimi , e celesti»  visibili-! 
negli  interi  emisferi.  Di  tali  ne  è stato. corrò 
tese  il  Cielo  nelle  etadi  passate,  ma  per  il 
presenti  nostri  bisogni  assai  scarso.  Soà  tàq 
avendo  ajutate  con  altro,1' che  con.  gli  ntswj; 
dissi  Lunari.  Non  già  che1  T i stesso  Gielo,. 
non  sia  abbondantissimo  d’ accidenti  fre-  -. 
«ferenti,  notabili,  e sommamente  più. 
ed  riccomodati  a i bisogni  nostri  degli  ènea 
dissi  Lunari  , o Solari;  ma  è piaciuto  ah.: 
Rettor  del  mondo  tenergli  celati  sino  dìii' ì 
tempi  nostri  , e palesargli  poi  per  industriai; 
di  un  ingegno  Italiano,  Toscano»  e (Fio<*fj 
remino  , come  primo  scuopritore  , ed  us*1" 
aervatore  delle  Medicee  , cosi  da  iesso-ioo-nr 
minate  dalla  casa  del  suo  Principe,  b Sigph 
. ^ Ora  per  venire  al  punta,  in  brevi  punir 
rde  espongo  alle  SS.  vostre?  Illustrasi -e» 
Potentissime  tutta  l’ istoria  somma  ekd  > 
piente  negozio.  Sappiano  per  tasto  ptpoor 
me  intorno  al  corpo  di  Giote  ; vanno' pax*1 
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pctuamente*  rivolgendosi  r «|«attro;  s(«Ue  mi- 
nori coni ‘diverse  velocità  m quattro  cerchi 
di  'cifFe reati  grande**®}  da  i'. movimenti 
le  - rivali  abbiamo  per  ogni  giorno  ua  taralo  , 

4.  (j.  i8i  ed  ancora  . spesse  volte  più  *«cir, 
demi  teli,  ehe  ciascheduno  è no»»  meno 
arfoepiodato , anzi  molto  più  , che  se  fuso®* 
ro  tanti  «eclissi  Lunari,  per  l investigarlo^ 
ne  <^lle  longitudini!;  attesoché  «stendo  1®, 
loro  duratone  di.  breve  tempo*  non  danno 
occasione  d’errare  nella  pumerastoae 
1’ore^e  delle  parti  loro;  Gii  accidenti  poi 
sono  i seguenti.  Prima  per  essere  il  corpo 
di  Giove  per  sua  natura  non  meno  .tene- 
broso, che  la  terra,  e risplendente  solo 
per  l’illuminazione  del  Sole.,  distende  nello 
parte  opposta  al  Sole  la  sua  ombra  in  for- 
ma di  cono,  per  la  quale  ciascuno  | do  i,  • 
suoi  quattro  satelliti  passa , mentre  scosso 
la  parte  superiore  del  suo  cerchio , ed  es- 
sendo essi  ancora  a guisa  di  quattro  lune 

f>rtvi  di  luce , e solamente  risplendenti  per 
’ 'illuminazione  del  Sole , tntrando  nel  co- 
no dell’ ombra*  di  Giove  s ecdissano  , o< 
per  i la  piccolezza  loro  l’ immersione  nelle 
tenebre*  si  fa  in  tempo  d’ un  minuto  d oro  1 
in  drcav  Parimente  alcune  ore  dopo  usceor. 
da  dell’  ombra  , in  altro  tempo  brevissima- 

mente  v recuperano*  lo  > ^jdendoro»,  Dal  che 
ècmaoifeslò,  che  gli  osservatori  di.  tali  ei> 
dissi  non  possono  differire  tradì  luro.ciw#  ili 
tempo  addi' esqui sitai  osservazione,  uà,j 
monito  ;<P  ora.  Giure  a 
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seoondarioment  o 1*  i applicazioni  deMor* 
corpi  a quello  di  Giove  i dove-  ! si  ‘può  os*l 
servare  r è’  esatto  momento  -,  < 'nel  ^mle 
Strano  di  toccare  il  disco  > di  Giove  j^conte 
anco  «11*  incontro  viene  -osservabile  -I a iorO* 
separazione  dal  medesimo  disco  aalia 
consunzioni,  e separazioni  vengono  osser-r 
vabiii  senza  errore  di  mezzo,  minuto^ d’  pra' 
mediante  ia  velocità  del  mòto  loro^eiilì) 
piccolissimo  momento  « che  media  tra)  iti 
toccare,  e il  non  toccare.  Sono  nel  terzo, 
luogo  osservabili  le  congiunzioni  j « tarpalo, 
razioni  tra  di  loro  de  i medesimi  satelliti  <jb 
li  ■ quali  mentre  che  con  movimenti  I contrarr 
rj  si  vanno  ad  affrontare,  scorrendo  qiiot 
sii  la  parte  superiore  do  i i lóro  cerchi, 
e quelli  1 inferiore^  si-  conducono  - all* osat-'j 
la  congmnzione  , la  quale  passa  innaanco 
di  un  minuto  d'ora  ; : sicché  il  suoi  intasar': 
viene. esattissimamente  comprensibile;  senza 
esrore  anco,  di  pochi  mi tuu ti  secondi.  Quo*  r 
sti  aooo  gli  accidenti  frequentissimi  in;  iav>> 
te  le  notti  in  qualsivoglia  parte  dà ' tutto;  ii? 
globo  terrestre , ed  in  tutto  il  tempo  >debt'i 
Iranno  , ebe  Giove  resta  visibile^  cdoa*? 
servabjlc  , -de’ quali  accidenti,'  quando  neq 
sieno  da  perito  Astronomo  formate  l'  effes-q 
nteridi,  calcolate- a qualche:  meridiano*  s mh a 
hilito  , come  v.  g.  al  meridiano  d’  Ains*er<t£ 
dam;  delle  quali  ne  ; abbiano  ii  nocchieri! 
copia i appresso  di  loro,  facendola'1  i:  tempii 
opportuni*  1 osservazioni  y confrontandole'' 
°®w  i tempi  «stati  nell' effemeridi  , poti,air>  l 
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jrw  dalla.  difjfei'e®»»  dell’' or*  ammia  da 
loro  ,ó*j  l’era  notata  nell’  elTsitìeridi  b con»* 
pntndetclaljdisUnza  del  meridiano  , i nd 
quale  si  trovano  4 del  primo  meridiano  d’Àm- 
ste*dam,  ohe  è : la  >■  eresi  a longitudine.  La 
situi  ma  ,0  0 , i'  utilità  grande  di  potare-  in 
terranei  formare  y ed  emendare  tutte  le  cat> 
te  ■ .geografiche  ,<.  k- nautiche  , sinché  DO*/ 
difforisosnò  dal  vero. «è  par  mezzo  grado  9 : 
ufi  (direi  quasi  ) una  lega,  è man  desimi- 
m,«  faci  Insula  , perchè  senza  effemeride 
nè  altri  caiculi  bas*a  u ebe  uno  nelduugo 
doto'  si  trova  vadin  per  alcune  notti  ossei*, 
vandao  dé’.  soprannominati  accidenti  d.  no- 
tando l’or*  della  sua  apparenza  j > la .qualar. 
coaiVr  ita  colle  s osservazioni  medesime  fitte, 
e notate  eom  i loro  «empi  in  Amsterdam, 
oc  in  .altro,  luogo,  darà  la . differenza  de  i? 
meridiani^  Sicché  siamo  sicuri  , che  tal 
pratica  per  1’ avvenne  é.  per  essere  eserct- 
taoi^ jc  die  con  casa  sari  restituii»  tuttala 
Geografìa  di’ iissolut a giustezza  : ottenendo*2. 
sìLia  inumerò  minore  d anni 'di  quello , che 
ininfcaggior. numero  di  secoli  non  si  è ofr* 
tSBOtò'jcoJl’  a)um  degli  eccitasi  Lunari.  Ma 
per  l’  tuso  della  navigazione  restano  quattro  : 
particolarità  d&  guadagnarsi.  Prima  1’  esquh  : 
sita - Teorica  de  i movimenti  di  esse  Stelle  ' 
Mediceo  Circumjoviali  p>  per  da  quale  da  ’ 
pÓrittlnAstronomi  ' iòti  possnno  calculorc  , e > 
distribuire  ; in  effemeridi,  lutili  .gli  accidenti  > 
•oprancutnifwu.  Secondariamente  si.  ricep- 
da  lai  -peritatene , che-  citte* 
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ramante  rendano  visìbili , ed  osservatili  e*« 
•e  stelle.  Terzo  conviene  trovar  modo  di 
superare  la  difficoltà  , che  altri  può  ere* 
dere  che  arrechi  l’agitazione  della  nave 
nell'uso  di  esso  Telescopio.  Nel  quarte 
luogo  si  ricerca  esquisito  orologio  per  no- 
mera  re  I*  ore , e sue  minuzie  a meridie  , 
ovvero  ab  occasu  solis.  Quanto  a!  primo 
io  ho  con  tal  precisione  guadagnati  i pe- 
riodi de*  movimenti  delle  quattro  stelle  , che 
le  costituzioni  per  molti  mesi  calettiate  in- 
nanzi puntualmente  mi  rispondono  ; e (come 
sanno  i periti  nelle  osservazioni  , e de  i 
calculi  de  i moti  celesti)  il  corso  del  tem- 
po va  sempre  aggiungendo  maggiore  esat- 
tezza. Quanto  al  secondo  ho  fin  qui  ridot- 
to a tal  perfezione  il  Telescopio,  che  & 

» satelliti  di  Giove,  benché  invisibili,  non 
solo  all’  occhio  libero  , ma  a*  Telescopi  co- 
muni , si  vedono  nou  manco  grandi,  e ri- 
splendenti delle  stesse  fisse  della  seconde 
grandezza  , vedute  coll’  occhio  libero  , ansi 
si  continua  a vedergli  ancora  nel  crepusco- 
lo, quando  niuna  delle  fisse  resta  più  vi- 
sibile ; ma  di  simile,  ed  anco  di  maggior 
perfezione  mi  giova  credere  , che  sieno  per 
trovarsene  ancora  in  coleste  regioni.  Circa 
al  terzo  ho  anco  pensato  a qualche  oppor- 
tuno rimedio  per  collocare  l’ osservatore  in 
luogo  talmente  preparalo,  che  non  sedia 
la  commozione  della  nave.  Ma  intorno  a . 
questo  particolare , mentre  io  riguardo  a 
quante  operazioni  ha  ritrovato  in  pregressa 
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4cl  tempo  f esperienza  , e la  solerzia  de- 
6r  ingegni  umani  non  metto  dìfficultà  nes- 
suna , che  ta  pratica  d’  uomini  accorti , e 
pazienti  non  sia  per  addestrarsi  in  cotal 
nso  non  meno  in  mare,  che  in  terre  , e 
massime  che  la  nostra  operazione  non  ha 
da  essere  di  pigliare  distanze  con  quadran- 
ti , o altri  tali  strumenti  tra  stella  , e stella, 
4ma  un  semplice  passaggio  della  vista  per 
fvedere  , se  due  di  quei  satelliti  son  con- 
giunti , se  si  applicano  al  disco  di  Giove, 

O se  sono  usciti , o sieno  per  entrare  nel 
cono  dell’ombra.  Oc’ quali  accidenti  fatti 
prima  avvertiti  daH’cffera’ridi,  che  debbo- 
no seguire  in  quella  notte,  con  tornare 
spesso  a replicare  l*  osservazione  incontre- 
ranno precisamente  il  tempo,  e l’ora  del-  . 
Jì  evento;  finalmente  circa  al  quarto  requi- 
sito io  ho  tale  misuratore  del  tempo , che 
jse  si  fabbricassero  quattro , o fcer  di  tali 
_,*jjruraenti , e si  lasciassero  scorrere  , trove- 
remo (in  confermazione  della  loro  giustea- 
za  ) che  i tempi,  da  quelli  misurati,  e'  mo- 
strati , non  solamente  d’  ora  in  ora  , ma  di 
?morno  in  giorno,  e di  mese  in  mese,  non 
differirebbero  tra  di  loro  nè  anco  d’un  mi- 
liuto  secondo  , tanto  uniformemente  camini-. 

. nano  ; orologi  veramente  pur  troppo  am- 
mirabili per  gli  osservatori  de’  moti , e fe- 
nomeni celesti  ; ed  c di  più  la  fabbrica  di 
, tali  strumenti  schiettissima,  e semplicissi- 
ma, c assai  meno  sottoposta  alle  altcrazio- 
mii  Galileo  Galilei  Voi.  VII.  t8-'  -■ 
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per  simil  uso  ritrovi 
lllustriss.  e Potontiss,  SS.  che.  avanti  a’ Prin- 
cipi grandi  si  dovrebbe  comparire  ooll’ in- 
venzioni nuove  già  stabilite  , e4  at/t${a,p'ffft- 
ci  in  uso  immediatamente;  tqqaftiftugf  ffe- 
cora,  ebe  la  prudenza  vostra  comprende!  à, 
clic  non  essendo  io  uomo  marittimo»  b£ 
idoneo  alla  navigazione,  non  sou-  potuto 
venire  .nel  cospetto  loro  in, altra  maniera-» 
ebe  in  questa.  Sarei  per  avventura  potuti» 
venire  presenzialmente  quando  la  hmghozaf 
del  viaggio , la  mia  grave  età  di  Keiuutauè 
anni , ed  altri  impedimenti  non,f,g|ÌB 
acro  ritenuto  Ma  quello,  ebe  nii  assicura 
appresso  la  benignità  , c grandezza  di  ani- 
pia  delle  SS.  vostre  lllustriss.  e Potenti/** 
è il  non  avere  io  preteso  altro  , se  non  ebe 
la  prudenza  , ed  umanità  loro  gradisca  quo» 


ne  di  quello,  che  restasse qpqft  ^-jgDly 
compimento  di  questo  negozio.  .ouiJbrri 
E qui  per  fioe  voglio  aggiunger  que- 
sto, che  le  SS.  vostre  lllustriss.  e Poten- 
tissime, come  voramente  potentissima  sopra 
tutti  gli  altri  Poteutati  del  mondo  a dar 
«omineiamento  , e ridurre  a perfezione  im- 
presa tanto  bramata,  e ricercata,  non  re- 
stino di  applicarci  il  pensiero  , c la  mano. 
E sieno  oerùrt  che  ora,  o in  altro  tempo 
ha  da  esser  messa  in  uso  questa^  i«y£nzf9fe 
ne,  Ja  quale  può  dirsi  ammirabile,  con»* 
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«(ttells,  che  dipendè  dà  éóse  celesti,  è di- 
vine riposte  lassù  da  Dio,  solamente  nòr 
arrecare  benefizio  al  genere  umano.  I pntì- 
riipf  di  tutte!!*  imprese  grandi  hàhno  (de!le 
cHfficultà  , le  quali  la  paziente  industria  de- 
gli nomini  col  tempo  va  superando,  conte 
apertamente  “può  ciascuno  intcndcrè,  il  quar- 
te vadia  considerando  tante  , e tante  arti. 


a far  cose,  che  rendono  ammirazione  ai 
|>iù  elevati  ingegni,  lo  potrei  nominare  arti 
innumerabili  , • ma  basti  solo  questa  della 
navigazione  dèi  vostri  medesimi  Olandesi  Vi 
al  mirabile  perfezione  ridotta.  Che  se  qué- 
sta sóla  perizia , che  resta  del  trovare  là 
longitudine,  che  a loro  pare  riserbata,  ver- 
rà aggiunta  all’  altre  tanto  industriose  ope- 
razioni per  loro  ubimo  , e massimo  artifizio, 
avranno  posto  termine  , e meta  alla  gloria, 
tìltrfe  alla  quale  niuna  altra  nazióne  può 
sperare  di  passare.  Ed  umilnlente  me  fé 
Inchino.  ■Stfsojn*  oj  ^ . jo* 

-f) ! q i lit  •( * •.(  i 

-nvto‘1  s .P- :■»»;  11IU  ‘ • >'.  > r * » . "))$ 


Lettera  di  Elia  Veódati  a Galileo  Qàlìlel. 


*CJ1  " Di  Parigi  33.  •Setlétóbre  i636.  r'"'* 

.OiiRin.pl  -y  , li  lomoii'm»  io  rn.1* 

oq.tt‘&s<tgJftti&inia  d!:rV:&  móTCHI.dèP'i  5Ì 
del  passato  coll’ allegata  scHttùi'a' ,' e leite- 
j avendomi  liberato  dalla'perpfeisrtà  nelle 
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quale  mi  trovava  aspettando?*  , subito  rice- 
vute le  portai  all' III.  Sig.  Gro?.io , avendo- 
gli  data  quella , che  *V.  S.  gli  scriveva^ 
della  quale  mostrò  grande  allegrerà,* e tnol-> 
Ut  maggiore  dopo  aver  letto  il  suo  sferitto'j 
e la,  lettera  del  Sig.  Realio  , essendo  resta- 
to soddisfattissimo  dell’ uno , e dell’altro^ 
e.feoandosi  a grande  onore  l’amore,  e la 
confidenza,  che  V.  5:  gli  dimostra  , « di 
potere  acquistare  il  merito  della  grazia  sua 
coi  servirla  in  questa  occasione , nella  qua- 
le vuole  sbracciarsi , e farri  ogni  suo  pote- 
re con  gli  amici , avendola  in  somma  stima, 
ed  ammirandola , come  persona  singolare 
nel  secolo  presente,  non  manco  di  Sdogate 
nel  suo.  Del  qual  giudicio  ( per  esser -anco 
lui  nel  medesimo  grado  d’  ammirazione  ap- 

Eresso  tutti  , come  peritissimo  in  ogni  sci- 
ile-,  .é  di  una  sincerità,  e candore  d’ ani- 
mo-veramente  filosofico)  V.  ' S.  può  far 
molto  conto,  valendo  per  piò  di  mille  al- 
tri , e però  riuscendole  a gran  gloria.  Rice- 
verà con  questa  alligata  la  lettera,  che  le 
•crive  per  risposta  alle  sue , della  quale  la 

Srego  favorirmi  di  mandarmi  una  copiai 
esiderando  assai  di  vederne  il  concetto  ^ * 
del  quale  forse  potrò  con  occasione  Valer1*' 
mi  cqn  lui  per  servizio  di  V.  S.  mole’  Hlif 
nel  progresso  del  suo  negozio.  Venerdì  pròs- 
simo manderemo  coll’Ordinario  d’Olanda 
il  tutto  ai  loro  recapiti  , ed  io  scriverò  al 
Sig  Martino  Ortensio  , ed  ai  Sig.  Realii)’, 
come  vedrà  dall’  incluse  Copie , essendomi’ 
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parato  dì  dover  entrare  in  proposito  coi 
Sig»  , Realio  , per  poter  ieon  miglior  verso 
(avendo  dato  principio  allo  scrivere)  servi- 
re V.  S.  e far  seco  gli  aiffioj  v che  occorre- ~ 
ranno  pél  bene  del  suo  negozio.  Non  è d«b~ 
Lio  , che  Io  scrino  di  V.  S.  doverà  conten- 
targli molto , essendo  nella  sua  brevità  di-^ 
sdorso  con  ogni  accuratezza  , e chiarezza  ; 
sebbene  a mio  giudicio  potrà  essere  ,>  che 
circa  l’  effemeridi , e I’ orologio  domandino' 
qualche  più  aperta  esplicazione.  Mi  faccia 
la  grazia  Y -S.  di  dirmi,  se  (poiché  tra  i 
frutti  di  questo  modo  da  lei  trovato,  quel- 
lo del  -poter  formare  esattamente  le  carte 
geografiche  non  è de’  minimi  ) con  esso  suo 
modo  ha  fitto  prova  d’  aggiustare  alcune1 
delle  carte  stampate,  e particolarmente  di 
quelle  del  Magino  , e se  tn  esse  vi  ha  tro- 
vato errori  , che  fussero  di  momento.  Que- 
sta utilità,  che  da  tutti  con  ragione  sarà' 
molta  stimata,  vie  più  doverà  essere  in  Olan-' 
da , attendendosi  in  quelle  bande,  come  V.* 
S.  sa  , più  che  in  ogni  altra  parte  del  msn-< 
do  a perfezionare  la  Geografia.  Mi  rallegro* 
con  lei  , che  avendo  messo  nelle  mani’del- 
Sig,'  Lodovico  Elzevirio  la  sua  opera  deh 
ntoto  , ed  avuto  parola  da  lui  di  stamparla,* 
goda  della  speranza  di  beneficare  il  pubbli  * 
co,  e di  vederne  presto  l’effetto  Procurerà 
di  sapere  quando  sarà  arrivato  per  furitelo 
sollecitare  vivamente  dagli  amici,  e se  Vi 
S.  averi  fatto  ( come  si  suole  ) qualche  par- 
ticolare trattalo  seco , per  la  sua  ricompen- 
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sa  , dandomene  notizia  procurerò  di  fi 
gli  osservare.  Ho  dato  avviso  al  Sig. 


farne- 

H Ber- 

neggero  della  lettera  , che  V.  S.  mi  die» 
avergli  scritta,  e de’ Cristalli  per  un  Tele- 
scopio mandatigli  per  esso  Else  vi  rio.  A que- 
sta nuova  so  che  giubbilerà , e gli  parrà  di 
esser  già  in  ciclo;  se  il  povero  Sig.  Schic- 
cardo  vivesse  , lo  goderebbe  anco  lui , e 
trapasserebbe  fiumi,  e fuochi  per  questo, 
avendomene  più  volte  scritto.  Sebbene  col 
R.  P.  Campanella  e col  Sig.  Erizone  avevo 
ragionato  dell’ invenzione  di  Yl  S.  per  le 
longitudini , e comunicato  loro  le  lettere  9 
che  ne  aveva  scritte  coll’  occasione  degli 
scritti , che  io  gli  mandai  del  Morino , non 
mi  sono  però  dispensato  di  passar 'con  lo- 
ro, nè  con  altri  più  avanti,  avendo  tenuto 
(come  era  il  dovere)  il  suo  segreto  segre- 
tissimo, essendo  stato  ristretto  nel  Sig.  Gro- 
tti© , ed  in  me , essendosi  compiaciuta  di 
confidarcelo;  di  che  mi"  è paruto  doverla 
^chiarire  per  liberarla  da  ogni  dubbio  con- 
trario , che  potesse  nascergli  dalla  prima 
comunicazione  avuta  con  loro  , della  quale 
in  quel  tempo  avvisai  V.  S.  non  volendo 
dispensarmi  di  farne  pane , se  non  quando, 
od  a ehi  V.  S mi  ordinerà.  Bacio  a V,  S. 
reverentemente  le  mani.  i ^ 

lidia  ino)  snjloe  eim  baz^iudeusb  aiEiipoinp 
a'Uirt  i/.Hi  c j .«.•  : r i<ri  i * « r/n  i (u  nivmqrni 

’-l-.rlli'l'ilJ  *t't  J.>q  >;f.i|  *»ij»fl 
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-amsì  ih  •19'iUDoiq  si.*  iloti  ociernobiid)  » : 

-i»a  getterà  di  Martino  Ortensio.  0 , 

•oib  ito  .3  .V 1 -»dn  , «iene!  sllsb^'oie^geit 
-sloT  no  *io<^  iffslanO 'eb  r>  , sn.-mt  ibyiey* 

-»op  ffribus  jam  ab  liinc  mensibus  bina*  a 
t*  Jiterns  iaccept  j -*imulque  lugubre*  versua 
io  laodem  Glamsimi,  nobisque  porpeuiutu 
memorandi  amicissimi  Viri  Vvilhelan  Solùc- 
cordi  tf  srafs  eonfestim  « uni  uliis  exr.uden*- 
dos  od  Dominimi  Berneggerum  niisi^  sed 
cnm  (quod  maxime  urgebasj  a Domino 
Galileo  valetudine  , et  vanii  occupalionibn» 
|y»*?pedito , printer  prorogatali!  polliciloriua 
dilationem  nibil  haberem  , no  iuambus  vere 
bis  fidem  a me  tibi  ejus  nomine  daiaiu 
assolvere  velie  viderer,  respoosum  ad  tua* 
literas  tanlisper  sussumi,  donec  re  (cujus 
mibi  speiu^denhdeni  faciebat)  ab  ilio  pre- 
stila , piene  libi  saiisfiscerc  possem.  tu  er- 
go vobis  Ridico  i cispectatus  ,►  ontatissimu» 
longitudini»  expiscandae  modus  ad  eo  repec-  • 
tris  , quem  ( ut  rem  sibi  esploratane  , et 
. probe  perspectain  ).  vestne  censura:  band 

dubbisi  de  eventu  fiJruier  laetus  subjicit. 
dSaitt  qum  ad*,  faciloni  * et  acouratum  eju* 
pr«>i  inavigantibus  usuai  adbuc  .perbeienda 
Superasse  ipse  ingenue  agnoscit , cimi  de 
rei  ventate  , et  inverni  certitudinn  nibil 
qnicquain  detrahant,sedarlis  solcriae  (cui  nihil 
impervium)  investigationi  cedatit , novissimi* 
buie  liineeae  perspicacilati  per  vos  pentissi* 
mos , et  {equissimo*  judices  tenebras  noa 

offundent.  uec  inventori»  gloriau»  miuueut. 

• * 
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Nobilissimum  Dominimi  Realiam  virtutis, 
et  gestorum  celebrità  te  illi  notum  . saas  ia 
absentia  viees  subiturnm'  ad  negotium  prò- 
movendnm  sibi  delegit , et  ad  eum  de  in- 
venti sui  ratione  scriptum  Illustrissimi*  f et 
Potentissimis  Dominis  Ordinibus  Generali- 
bus  foederatarum  Belgicarum  Provinciarum 
olFerendum  mifcit.  Quod  opportune,  et  sa- 
pienter  ab  ilio  cogitatum , et  prospectum  y- 
ex  ejus  ad  te  Epistola  huic  me*  adne&t* 
comperies.  IUustriss.  Domini  Grotti  in  Do*^ 
mini  Scbiccardi  obitum  carmen,  Tere  Gro-t 
tianum,  a te  expetitum  bic  babes.  Descrivi 

Etis  ejus  a domino  Berneggero  hactenusnM* 
il  ulterius  accepi  : ea  lamen  , nisi  major*} 
jngruente  ( quoa  Deus  avertat  ) calamitate* 
ultimis  ejus  Urbis  ruinis  invol vantar  a Do-*} 
mino  Lansio , qui  eorum  curam  suscepityt 
sollicite,  et  fìdelitcr  serratum  iri  speranaunipf 
est.  De  barum  porro  receptione  propter  lijeb 
nerutn  incerta , boc  Martis  grassantis  tem- 
pore, suspensi  hserebimus,  donec  de 
per  te  certiores  fìamus.  Quare  in  optimi^ 
prsesertim  nostri  seni*  gratiam  , quam  oc 
«ime  rescribe.  ejusque  negotium  iadeusinen- 
ter  capesse.  Val®.  * - * « , dog 

. * • « * . t , , * t » • .«  Y|^ 

• ’ "MU 

’ ».  * • 
% *»  • i i » 
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Lettera  di  Elia  Deodati  a Lorenzo  Realio 
Ammiraglio  della  Compagnia  dell  ln~ 
die  Orientali  d' Olanda.  . . 

«,i  ‘ i-,  j;  j $ *1  » i * « ; _ ' i 1 * * 

>r\*r . «•  ; . : \ f ( • ' *•  " ♦ 1 

La  fama  delle  virtù,  e delle  desidera-! 
bili,  perfezioni  di  V.  S.  IH.  per  giudicare» 
rettamente,, e fare  degna  stima  di  quanto, 
merito  sia  l’ invenzione  per  ritrovare  le  lon-v 
gifudini  proposta  dal  Sig.  Galilei  ali’  111., 
SS.  Stali  Generali  ( non  avendo  in  età  tan- 
to, provetta  potato  mettersi  a sì  lungo  e 
pericoloso  viaggio)  l'ba  invitato  a ricorrere,, 
ayY  S.  per  confidarle  il  suo  segreto  , & 
pregarla  di  fame  la  presentazione  in  nome 
suo  a cotesti  IH.  SS.  di  rendersene  protet- 
tore verso  di  loro  per  via  dell’  autorità , o 
della  fede  , la  quale  con  i segnalati  servizj 
da  lei  resi  allo  stato  si  è acquistata.  Spero, 
che  trattandosi  in  questo  negozio  di  procu- 
rare al  pubblico,  sotto  i felici  auspicj  del 
Supremo  magistrato,  un  bene  tanto  brama- 
to da  tutti , e tawto  necessario  a cotesti  pò» 
poli  ; V.  S.  111.  testificherà  in  questa  occa- 
sione con  pari  prontezza  il  suo  zelo  al  ben 

{mbblico  , come  ha  sempre  fatto  in  tutte 
e passate  ; e che  reputandosi  ad  onore  di 
promuoverlo,  generosamente  abbraccerà  ver- 
so 1*  Eccellenze  loro  l’onore,  e la  gloria 
dovutane  all’Autore;  ponderando  maturamen- 
te, e facendo  valere  colla  sua  prudenza , 
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e salacità  le  considerazioni  da  esso  Sig.G«* 
Jiici  riferite  cima  dii,  ridurre  questa  sua 
yen  zi®  n e alla  facilità  dell' uso  sopra  «al  vnaé 
re>q  essendo  una  cosa  , la  quale  senza ,dul>f 
bioj  àlotìno;  «oli’  arie,  « coll’  industria  jawrà; 
perfezionata  ; , la  «ricerca  dì  essaopoahdefo* 
gantjo  in  tanto  nulla -alla  verità  » nè  «alla 
certezza  del  mezzo:  dal  t-Sig-  Caldei i trovato^ 
e -proposto.-];  Di  che  co  ni  e « servitore  antica» 
di  esso  Sig-  Galilei,  ed  ammiratore  dèllfe 
sua  dottrina  , ed  iessendo  anco  da  - hai»  stato 
onorato  del  primo  indirizzo  del  silo  segre- 
to per  mandarlo  ® V.  8.  Ut  sotto  1’  otfrbfrd 
dèj^ favore . dall’  111.  Sig.  Grozio  Imbasciate  M> 
di ‘Svezia,  ho  creduto  dovere  rallegra  tenete* 
Con  lei giungendo  anco  i miei  pregi»  oont 
quelli  dsll’Autore  per  entrare  *oonrresé#'jt<' 
parte  dell’ obbligo , che  l'averò  per«.tun-tn*p 
to  beneficio,  offerendomele  con,  ogni  fretto* 
renza  , e sincerità  d*  animo.  * . 
c,v'».rr«  » ;o  »i  e • il  ifh  puri 

ni?»  '•  .J  ,r:-,  v i rr,"  à n>  affa 

Lettera  di  Elia  Deodati  a Galileo  Galilei* 

••»«*  < ^ s " ■ i . i«"<-  ; ii'ri’vr  olici 

«■«•.il  i » . ■ « • •••  t ni  » .i  ,«•:  pi  r,l  7 sq 

*'  . -<  Di  Parigi  Si  Dicembre  1636.  tmitsl 
Xn-W<  v b <•.  » • , -d  r .t  '•  (»«-7  oleirp 

uo  "i  Ho  'diferito  di  datre  risposta  all*  gramis- 
sima , le  lunga  leilrira  di &..< moli’ Ili. 
dei  ay.  Ot'obre  aspettando  di  poterle  refe- 
tfire  qual»  he  cosa  del  su  crosso  del  suor  ne- 
gozio ,-o/jeri  appunto  «per  buona  sorte  dal  - 
l’ 111.  Sig.  Gròzio  ebbi  una  lettera  del  Sig- 
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Martina  Ortensia  n degli  14.  <1*1  passato , 
della  quale  arerà  qui  allegata  la  copia , e 
da  essa  .conoscerà  laibuona,  ed  onorata  in* 
traduzione  , die  se  gli  è data,  e come  pee 
maggiore  onorévolezza  1*’ III»  Sig.  Realia  è 
stato  da  quegli  111.  SS»  fatto  capo  dell’ esar» 
mine  , che  dovrà  esser  fetta  della  sua  prò-, 
poeta  , il*  che  servirà  di  nuovo  appoggio  peti 
feria  riuscire  al  termine  d’  ogni  perfetta  sod** 
disfazione.  •*  ' -i‘ * ■ 

-Vedrà  anco#  come  in  breve  esso  Sigv 
Reolio  doveva  mandarle  la  risposta  degl* 
Riti  SS.  Suni^  la  quale  maggiormente  1’ ao* 
oerterà  d’ogni  cosa,  e singolarmente  dell* 
schietto  ~e  sincero  proceder  loro,  dal  eh* 
Don  se  ne,  può  augurare  se  non  ogni  bone» 
Però  me  ne  rallegro  seco  tanto  piò,,  che 
seno  stato  (autore  ai  dedicar  loro  questa  su* 
nobvlisssma  invenzione,  degnamente  da  loci» 
pregiata,  e reputata  questa  elezione  loro 
fetta  da  lei  a grande  onore.  Il  discorso  9 
che  si  è compiaciuta  spiegarne  alla  distesa 
per  ^questa  ultima  sua,  più  che  non  ave?* 
fatto  avanti , spero  verrà  molto  a proposito 
per  la  replica,  che  avrò  da  fare  alle  prossimo 
lettere  del  Sigi  Realio  , e del  Sig*  Ortensio,  il 
quale,  come  V.  S.  vedrà,  mostra  di  volere 
indicare  alcune  difficoltò  da  lui  osservate.  Con 
ciò  bacio  umilmente  le  mania  V.  S.  augw* 
rsndole  per  sempre  felicità  , * particolar- 
mente ih  queste’  prossime  santissime  fasi* 
di  Natale,  e nell’ anno  vicino  ftituro, 

lol*  > } -a  vii.'  :.!•  j , .lì».  /. 


Digitized  by  Google 


■ . *t 


I , . , 

+•  • «.  1 - » »•  L.  4 \ •*  * l ' . 

Lettera  dì  Martino  Ortensio  ‘ v ’ 
' 'a  £/fa  Deodati. 

:•  • .»  » '*  •>  ' • * . *.  • -.1.  . V 

. . » . ..  i\-  * i».  ..  •*  ii  j . ; 

Amsterdam  a4-  Novembre  i636. . 

' * • • '*  > • • 1 ’ ‘ * » » « m 

Inventnm  prestantissimi  Viri  D Galilei 
DI.  Ordines  grato  animo,  et  cum  sumnio  offe- 
réntis  honore  excepere,  postqusm  nobilissinius 
Realius  literas  id  rei  continentes  iis  obtulit. 
Quod  continuo  rescribendum  pulavi , ut' 
expectationis  vestree  teedium  , quantum  ia 
me  est , levare  possem  , et  de  even'tì  quo- 
cnnique  vos  certiores  reddere.  Illustrissimo- 
rum  Ordinum  responsum  Italipe  conscri- 
ptum , et  a scriba  Illuslrissimorurti  Ordi- 
nùrii  subsignatum  Nob.  Realius  ad  D Ga-i 
lileum  propediem  daturus  est,  ad  te  missu- 
rus  , ex  quo  omnia,  quae  gesta  sunt  libi" 
perspecta  erunl.  Interim  illud  scias  , gratis- 
simum  II  lustri  ss.  Ordimbus  fuisse  nobilissi- 
mi Galilei  tnanus  , idque  eo  magi*  quod 
a tanto  viro  , cnjns  fa  numi  , et  rxistimatio- 
nem  non  nesciunt  esse  maxiniant , primis 
ipsis  inter  tot  Europee  Prinoipes  offeraltfr. 
Preterea  ut  tanto  citius , et  eommodius  res 
ista  promoveretur  , ipsum  D Realium  ro- 
garunt,  ut  examini  inventi  interesse!,  imo 
preeesset,  jnxta  delogatos  me,  et  Blauvium 
nostrum,  et  si  opus  videretur,  Clarissi- 
munj  Golium , Proi'essorem  Leidènsem , 
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Quod  ad  me  attinet,  dadum  antehac  auspi- 
cati» fui , et  Domino  Bcchmnnno  , et  Blau- 
vio  indicavi , non  esse  aliam  Domino  Ga- 
lileo viam  inveniendarum  longiiudinum , 
quam  per  Jovialcs.  Et  ecce  divmationi  mese 
respondit  eventus.  Rogo  autern  te , ut  apud 
ipsuni  me  exouses , quod  jam  nullas  per 
te  dem  ad  illuni  literas.  Decrevi  istud  age- 
re,ul>i  !Nob.  Realius  , qui  rras  denuo  Ha- 
gara  cogitai  , redierit , et  ad  lllustrissbnum 
Grofium  scripiurus  est , missurusque  reso- 
lutionis  Illustrissimorum  Ordinum  Apogra- 
phum  Italicum.  Scriptorum  Vviliclmi  Schic- 
ca rdi  curam  ut  quantum  poteris  per  occa- 
siones  habeas  ex  animo  rogo.  Spero  Deum 
°P  ti  munì  Maximum  non  permissurum  , ut 
cum  Vcademia  .Tubingensi  fondimi  delean- 
tur.  Si  ad  Dominimi  Peirescium  , aut  G ià-* 
sendum  scribis,  indica  quaeso,  me  ad  Ut 
lustrem  Peirescium  quam  primum  iransmis- 
surmn  observationem  Eclipseos  Lunae  Anni 
i6J5.  Mense  Augusto  a me  habitam  Va- 
le , etc.  t 

jj(  Q'ias  hic  diffìcultates  habeam , jam 
non  dico , et  data  occasione  ad  Noi».  D. 
Galilcum  perscribam.  ((uj,  ^ 

*';>»<•- 

v • ■•  ••  . ■ • ’ • » 1 -•  .V  ,|«i 

-<71  •'!  ' 1 . >■  : |->.- 

■ • 1 , teine'! 

- *■  • ».i j f i 

• "1  f »••«••••-  • * ' 

’’  | f ili  . ■ 


..H'f  ■'* 


tr  '1 


Digitized  by  Google 


«fi» 

{ /rsniF.'jWins  minogqi  m-sion-ub» 

•m/i.  •oqyi  iii'uw» uwi-mimìd-}  ‘irptu-tsedai 

i Lettera  di  Martino  Ortensio  m (sfatile* 
i*tUl1  Galilei.  > 'iq  Ilio Ji3H 

f iiir.ì  *!  . . !:  li  t ..  I’  IO  l'Ilo?  f -?l»i|l»I 

-j.-iiiì  ,1'  ù'W'\.  ;!  >ii  i,-  .>|Mi«v|  Jìi  . otvimfit 

••-a  Amsterdam  a6.  Gennajo  i63tj.  <»iT 
-rj»i*itr»  n .i**,t  k,."h!  i'm  ■■t-,  ■ i 

Non  credes  vip  nobilissime;-,  atqne  ami- 
cissime, quam  grata  fnerit  Illustrissimi» 
Grdiinbus  nostris  oblatio  inventi  Ulti  'Ciacst 
longitudine»  loco  rum  , quam.  per  nobiti&i* 
mura  flealiuui  non  ita  daduna  ISeii  voteisti^ 
quando  et  Uteri*  tuia  omni  immani  rate  * #t> 
benevolenti»  plenis  ad  tao  uè  rei  promotion. 
n*m  me-  et  citasti.  Hesponsum'obtinuknu# 
▼otis  nostris  undique  congruum  , cnjus  som;? 
mam  jara  ad  illustre»!  Grotiunt  tran»mi9f^ 
nec  dubito  qnin  'per  Uominum  DeodattMg 
ejussis  factus  compos.  Quod  t amen- etiattt 
se  coni!  mia  tura  m promisit  'modo^  <di%tud' 
Rcalius , tabi  Italico  sermone  concepitilo  ^ 
data  occasione,  donno  manti  Secretarli  II» 
Inscrissi  momm  Ordinai»  fuerit  subtrignetunii- 
Ut  ameni*  interini  noti  ignora»  quid  in  éewb 
sessu  Ilhistrissimorum  Ordinimi  decreeaM’ 
sii,  sic  babe.  Intcllccta  propositione  tua 
gratias  non  tantum  ogere  nobilissimo  ReJ^J 
lio  , veruni , ut  etiam  is  Dommationi  vestrm 
ìpsomm  nomine  quam  maxima»  ageretu  pen 
tierunt  j facta-  promissione  , si  invenmiV»  j«ut 
dicetar  pravi  reperiondarnm  longiunJinutn' 
iduaeum  , - non  uno  modo  doauaationeta 
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veatram  uheriorem  ipsornm  gratitudine!» , 
laborutnque  compensationcm  cxperturam. 

-*=aHuìo  ad  eroine»  inventi  im  , et  numi 
negotii  proruotionem  oommendarunt  nohis 
trihus  , scilicet  nobis  Realio,  Hortensio  , 
Blauvio  , ut  postquam  nubilissima  Domina- 
tio  vestra  ontniav  qute  perrPS  «e  babet  re- 
quisii» exlnbuerit , non  modo  ea  expenda- 
mus  , veruni  citanti  ud  praxim  revocemus, 
pnmique  viani  , ac  modum  eruditi»  ostrm* 
darai»  longitudine»  loro  rum  per.  orbe  m Ter- 
rarum  passim  emendandi.  Haec  suol  e qussf 
in  causa  Domioationis  veslrse  coran»t  Illu- 
strissimi* m Ordinibus  percgimu»  , qute  si 
grata  babeas.  soperest-ui  necessaria  media 
ztpbis  procure», , qn®  ad  inchoandum  hoc 
opus  scribebas.peoes  te  jam  parata- ad  esse* 
•ut  adbuc  raansisse  excogitanda  ; quae  no*' 
quoque  admedura  avide  jam  dudum  expe- 
ctsmus.nSed  fonasse  curiosa  est  Noh.  Dom< 
Y.  seiendi , quid  hao  de  re  nos  sentiamus , 
et  an  .poa  aliqua  dubia  - nobis  inter  quoti- 
diano*  pene  sermoncs  iaciderint.  De  iis  igi- 
tur  aliquid  dicam  quod  Dominationi  vestros 
dabo  tenuta  expeudeodum.< Post  crebra»  in- 
ler  nos  in  utramque  partem  disputai  ione» 
viaum  est,  nobis  . Resilo  ^ et  Blauvio  inveri- 
tiun  Dolutila  li  on  is  V.  ob  summain  quietem , 
qu«e  requiriiur  iator  obscrvandum,  in  mari 
non  posse  revocaci  ad  praxini.  Ego  vera 
prò-  Domininone  vostra  contendebam  *uf- 
iicere  si  jaui  nunc  in  terra  ad  usura  revo- 
car* po*»iij  quippe  hinc  Insulas,  Porta» 
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omnes  quoad  meridianorum  distantias,  pos- 
se rectifioari , reliqua  commondanda  esse 
industria?  hunnnac  , quse  vel  magis  ardua 
tam  inverni , lum  superavi!  ; cui  mese  sen- 
tenti* postmodo  et  ipsi  acquieveruot.  Ilinc 
de  Telescopio  agere  coepimus , comperi- 
musque  nulla  in  Batavia  hodie , qua*  tautam 
precisionem  polliceli  queant,  quanta  ad 
eas  observaiioues  requiruur.  Soìeni  **niru 
etiam  optimi  discuoi  Jovis  birsutum  offerre, 
et  male  termiimum , unde  Joviales  in  cjus 
vicinia  non  re-te  conspiciuutur.  Atquinovit 
Doruìnatio  vostra  requiri  in  primis  tam  Jo- 
vialium , qnam  Jovis  discos  bene  termina- 
to* , ut  conjiinctioncs  , et  emersiones  intra 
unutn  teinporis  minutum  rite  observenlur. 
Quod  etsi  a Telescopio  Dominationis  ve- 
str*  haud  dubitaremus  prestari , non  tamen 
vidimus,  quomodo  in  Holandia  lum  exqui- 
sita  possumus  nancisci , quandoquidem  omnes 
artilìces  rudes  experirnur  , et  IJioptricae 
quam  maxime  ignaros  . Ila  quo  rogandam 
censuimus  Oominationem  vestram,  an  non 
aliquod  auxilium  noslris  artificibus  prestare 
queat , ut  Telescopium  ad  majoreni  per- 
fectionem  reducaiur.  Quamquam  ego  prò 
inea  parte  numquam  hic  desperaverim  $ sed 
viam  novenni  ad  lalem  pcrfectionis  gradum, 
qui  instituto  inveniendarum  longiiudinum 
suffìciat , Telescopium  feliciter  pcrducendi. 
Circa  molimi  Jovialium  visum  nobis  fuit, 
Tpbemerides  requiri  tam  exactas , ut  sal- 
telli in  annum  uuuin  pliaeuomena  predici 
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mieant.  Theorins  iiem  tam  fi  r mas , ut  suf- 
ficiam  por  omnia  Zodiaci  loca.  Resporisum 
«*rgo  a nobilissima  Donunaiione  vostra  peti- 
mus , ut  quanta  motnnm  nomia  j.un  pene* 
Dominationem  vcs'ram  sii  agnoscanuis , et 
sitimi  utteriurrs  uhsorvatione*  instjiuan.us , 
pii  .'Filomena  per  calculitm  indicata  continuo 
cum  Coelo  conferente#.  Quem  in  lineiti  spe- 
ramus  Aniplissimos  Cousnies  Amsteloda- 
Tnenscs  obsersatorium  nobis  idoucum  cum 
jnstrumentis  procura) itros.  hit  sane  non  pa- 
rtirti buie  negotio  Dominano  vostra  proaeg- 
sr*  posset , si  ad  ipsus  Atnsteiodamenses 
C'tnsulcs  scribcret , peierctque  ut  talem  ob- 
servandi  commodtiatem  milii  Jargiantur, 
quandoqnidt  m iuventis  Dominationis  vestite 
nullis  mortaluim  tanto  erit  usui,  et  eiuoJu- 
monto , qnam  Amstelodamensibus  Hoc  ego 
nobilissima  Donitnationi  vcstrie  latius  per- 
pendendum  relmqito.  Quod  si  non  censeat 
Dominatio  vostra  td  sibi  foro  commodum  , 
quaeso  ad  Iilusrrissimos  Ordines  iteralo  sori- 
bat,  ut  totum  negutiurn  mcis  hmneris 
imponant , adjunganique  media  necessaria  , 

Irata  observaiorinnv,  et  instrumenta.  Per  il- 
os  id  facilitine  a Dominis  Amstclodamcnsi- 
bus  poterit  impctrari.  Ego  autem  Nob.  Ga- 
liloe  sub  fide  boni  viri , et  eonscieniise  in- 
tegritate  tibi  spondeo,  nibil  me  de  tuia  in- 
voulis  mihi  arrogatumm  , sed  gloriam  oninem 
tibi  relicturum  ; tolum  autem  inventi  tui 
usura  promoiurum  in  commodum  generis 
Galileo  Galilei  Voi.  VII.  19 
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. Immani  , et  Patri»  me».  Hoc  tanmmimrio 

in  pr.rmiuin  labornm  pnstulans,  ut  per  te 
D.  Ordine*  iutelligant  ine  eum  esse , quest 
tu  tl)$num  isto  honore  judicasti  ; et  ut  si- 
timi orcasjunetn  nanciscar  per  congrua  in- 
ai rumenta  Astronomiam  etiam  in  aliis  par- 
tibus  promovendi , cui  rei  hactenus  omnia 
. pene  studia  mea  impendi.  Sed  ne  nimtum 
extra  oleas  vagor , redeo  ad  propesimi». 
Circa  borologium  , quod  Nob.  Domumio 
Vesira  promiuit,  uobis  visum  fuit  dod  pos- 
se duri  nieliorem  inventionem  in  toto  Orbe 
Ttrrartim , si  tam  constans  sit  ao  narrat 
Dominatio  vestra,  et  ubirpie  locorum , tam 
in  mari,  quam  in  terra,  tam  bieme , quam 
ffstaie  expeditum  . ac  certum  prcrbcat  usuai, 
lale  enim  borologium  in  observatione  mo- 
tuum  « celesti um  tannini  habet  usum,  ut  nulla 
b umana  invelino  in  aliis  reltus  habeat  ma* 
jorem.  Quoorca  et  bujus  struciuram  admo- 
dum  desideramus  novisse  , ni  in  praxi  ob- 
servaiiouura  nsum  nobis  praestet  perronuno- 
dum.  Tuum  ergo  erit  nobilissime  Galileo 
quam  primum  inventa  tua  ad  nos  transmit- 
tere,  ut  dum  adbuc  in  vivis  es , ipse  vi- 
dea» jam  ad  praxim  ista  revocari.  Tantum 
enim  jam  apud  Uluslrissimos  Ordines  actnm 
est  in  tua  causa  , quam  agi  potuit.  Et  scri- 
psisset  dudurn  ad  Dominationem  vestram 
P<ob.  Rcnlius,  si  non  impediius  fuisset  in- 
fimus  fere  negociis.  Quod  si  tamen  eius  re- 
sponsum  desidero»,  urgebo  ut  quam  pri- 
inum  respoadeat,  sipiulque  exemplar  de- 
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creti  Illustrissimorum  Ordimmo  Italicnm  ad 
te  tnittat.  Quamquam  niliil  inde  aliud  , 
quam  ex  apogrnpbo  , a me  jam  ad  llluslris- 
sinium  Grommi  misso  poter»  intelltgerc* 
Adveniante  vere  lecdet  in  Iialiam  Borelius 
nosier  bujus  Civitatis  Syndicus  ad  Serenis- 
simam  Venetorum  Rempublieam  Legatus. 
Iste  vir  magnus  quoque  istarum  rerum  fau- 
tor  est,  et  per  ipsius  forte  in  Italiana  ad» 
■ventum  amplius  experieris  , quam  grata 
-fuerit  Illustrissimi#  Ordinibus  uostris  tua 
«btatio.  Sed  interim  quautum  te  orare  pos- 
•nra  , nobilissime  .Galilee  , matura  observa- 
tionum,  et  Tabnlarura  tuaruni  nobisc.nm 
cotnmunicaiionem  ; ut  quia  in  tam  iucerto 
«etatis  statu  versar» , nos  , si  quid  ubi  hu- 
manitus  accidat  , tam  utili,  ac  uobili  in- 
vento minime  frustremur.  Praemiuni  laborum 
tuorum  admodum  illustre  ne  dubita  quia 
hahitnrus  sis,  modo  ulla  ratione  judicare 
queamus  inventum  esse  praxi  idoneurn , vel 
. in  sola  Terra.  Judicium  vero  nostrum  uon 
aliud  crede  fore,  rpiam  sincerissimum , et 
otnni  livore  ac  malignaste  prorsus  vacuurn. 
Haec  fere  sunt,  quae  circa  hoc  negoiium 
Piob.  Dominationi  V.  habeliam  rescribenda, 
quae  si  tardiua  putes  prodire  quam  cxpe- 
ctavoras  , velimi- existimes  non  culpa  mea 
id  factum,  sed  quia  detentus  spe  responsi 
Nob.  Rcalii , qui  lamen  ob  impedimenti» 
su  mina  bactenus  neqnivit  respondere , quod 
et  emendaturum  «e  promisit.  Interim  Deum 
Optimum  Maximum  jrogo  , uiDomiaaùoncm 
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V.  diu  adhuc  incolumem  servet,  et, in  fra- 
blicum  boriimi  prospera  paiiaiux  fr»u  vale* 
tudine.  Vale.  . -,  ,s,  9 

. * rt  ’ * 

- •*  • O • **  ' *' 

Lettera  di  Lorenzo  Realio  . ■ . < . 
a Galileo  Galilei  k 

. « t • 

• I » • * ^ i • * . 

■*.  »1  • 

Amsterdam  )i  3.  Marzo  1637.  > ;> 

■ ■ , 

Non  mi  è mai  bastato  1’  animo  di  spe- 
rare una  felicità  tanto  grande , che  di  po- 
ter fare  alcun  servizio,  e cosa»  grata  a>V. 
S.  lilustriss.  persona  da  me  sempre  stata 
tanto  stimata,  e pregiata,  quanto  U suo  di- 
vino ingegno,  accurato  giudicio,  ed  inge- 
nui concetti  appresso  lutto  il  mondo  meri- 
tano Ho  ricevuto  la  sua  dalla  Villa  d’Àrv 
detri  in  data  de’  i5.  Agosto  i636.  accom- 
pagnata da  quella  stupenda  invenzione  per 
poter  con  ajuto  di  Giove  , e delle  Stelle 
Medicee  suoi  Satelliti  aver  ogni  notte  acci- 
denti diversi,  e tali  che  ciascheduno . sa- 
rebbe non  meno  accomodato , anzi  molto 
più , che  se  fussero  tanti  Eccitasi  Lunari 
per  T invenzione  della  longitudine , della 
quale  a V S Illustnss.  è piaciuto  pe^  la 
mia  mano  fare  offerta  io  libero  dono  a gli 
lilustriss  e Potentissimi  Ordini  Generali 
delle  nostre  unite  Repubbliche.  Lasciando 
dunque  di  puntualmente  rispondere  a quella 
di  V.  S.  Illustrissima , e principalmente  aL 
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r encomio  tanto  grande,  che  a IH  della 
mia  bassezza  è piaciuto  fare,  dirò  solamen- 
te , che  io  l’ assicuro , che  avrebbe  forse 
potuto  trovare  più  dotto,  e atto  a questo 
negozio;  ma  più  affezionato,  zeloso , e ar- 
dente di  me  nessuno. 

Avendo  dunque  fatta  una  traslazione 
della  sua  relazione  nella  nostra  vcrnacula 
lingua  , me  ne  sono  presentato  avanti  que- 
sti Potentissimi  SS.  con  questo  suo  da  me 
tanto  stimato  dono  ; il  quale  con  gran  ma- 
raviglia prima,  e poi  con  maggior  affetto, 
e benevolenza  da  loro  fu  ricevuto;  come 
la  Signoria  V.  TU tistriss.  ha  potuto  vedere 
per  la  copia  della  risoluzione  presa  sopra 
questa  sua  nobile  offerta,  inviatale  pel  Si- 
gnor Mirtine  Ortensio  , professore  Mate- 
matico del  nostro  Illustre  Ginnasio,'  al 
quale  incontinente  io  feci  istanza  di  rescri- 
vere a Y.  S.  Illustriss.  tutto  il  negoziato. 
In  questa  resoluzione  mi  trovai  aggiunto 
all’  èsèmine  di  questa  difficile  impresa , non 
altrimenti  che  se  a me  anco  restasse  qual- 
che scienza  , o arte  ad  un*  opera  di  tanta 
erudizione  , speculazione  , ed  osservazione 
senza  fine  richiesta.'  Questo  solo  ardirò  at- 
tribuirmi di  poter  giudicare  degli  strumenti 
atti  per  locare  T osservatore  nella  N-ive  in 
modo,  che  stesse  còme  immobile.  Il  che 
noi  altri  fino  adesso  ùon  abbiamo  potuto 
trovare  se  non  con  una  qosa  pensile  la 
quale' nientedimeno  in  questo  negozio  non 
potrà  soddisfare , avendo  il  navilio  non  t<* 
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lanterne  il  suo  moto  dalla  prna  alla  poppa, 

ma  anco  per  l’ impulsioni  de  i golfi  di  la- 
to in  lato.  Ma  sopra  questo  aspetteremo 
quel  che  la  Signoria  V.  Illustriss.  col  suo 
divino  giudicio  potrà  aver  pensalo  , e tro- 
vato ; il  Sig.  Ortensio  avendo  cominciato  a 
scrivere  a V.  S.  Illusi ri-ss.  intorno  ad  alcu- 
ni dubbj , e difficoltà  previste  (sopra  le 
quali  aspettiamo  risposta  ) ha  preso  questo 
negozio  alle  sue  spalle  di  con  essa  lei  cor- 
rispondere; al  quale  la  prego  di  voler  li- 
beramente comunicare  quel  che  a lei , ed 
a lui  potrebbe  parere  esser  necessario,  « 
richiesto.  Quanto  a me  io  procurerò  in 
ogni  modo  , che  questa  sua  invenzione  col- 
la riputazione  a V.  S.  Illustriss.  dovuta  sia 
trattata,  ed  esaminata.  Ho  fatta  anco  la 
traslazione  Italiana  della  risoluzione  degli 
Illustriss.  e Potentissimi  Ordini  Generali 
sopra  questa  vostra  singoiar  offerta  , la  qua- 
le pel  Clnriss.  ed  Illustriss.  Sig.  Corncii» 
Museh  di  questi  Potentissimi  Sig.  degno 
Grafiario , parimente  alle  vostre  incompa- 
rabili scienze , c candida  virtù  inclinatissi- 
mo , farò  autenticare.  E come  a questo  fi- 
ne me  ne  trasporterò  all'  Aja  , così  prego 
la  Signoria  V.  Illustriss.  con  un  poco  di 
pazienza  aspettarla  eolie  mie  al  suo  tempo, 
ed  in  tanfo  non  lasciar  di  comunicare  col 
Sig.  Ortensio  tutto  quello  , che  potrebbe 
aver  preparato  per  perfezionare  un’  impresa 
al  ben  comune  tanto  utile  , cd  importante. 
E con  questo  umilmente  le  bacio  le  inani. 
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oimi  Lettera  di  Lorenzo  Realio  r, 
jiie  lo»  a Galileo  Galilei • i oHi  Jnnp 
-oil  9 t ota»u**q  invìi  siinq  oiiiboig  oaivib 
a oJabnimon  obnove  oiennii  » g i R li  ; ot 

*;  j{e  Amsterdam  22.  Giugno  iG37» 
al  ngOi  jddul  ia 

Assicurandomi,  che  Y.  S.  sappia,  che 
nelle  Repubbliche,  nelle  quali  le  consulte 
passano  per  molte  mani,  e teste  , ogni  ro- 
sa pianamente  condotta  tardo  progresso 
faccia,  non  dubito,  ch’ella  mi  scuserà  fa- 
cilmente , se  il  suo  grande  , e lodevole  in- 
tento non  sia  recalo  all’  effetto  desiderato 
Così  presto,  come  all’  importanza  del  con- 
cetto , ed  alla  reverenda  grandezza  dell’  età 
sua  conveniva.  Però  io  per  la  dimora  es- 
sendo in  parte  disgustato , mi  trovai  scUifo 
a scriverle  talvolta  intorno  a questo  argo- 
mento , senza  che  vedessi  andare  avanti 
qualche  dimostrazione  di  ringraziamento 
piccola  , e bassa,  che  fosse.  Alle  lettere  , 
che  io  (benché  non  più  d’ una  volta)  di- 
rizzai a V.  S.  Illustriss.  non  ho  visto  mai 
risposta.  La  copia  di  esse  , e anco  la  riso- 
luzione degli  Stati  Generali  presa  sopra  la 
prima  offerta  del  suo  illustre  donativo, 
vengono  ad  esser  mandale  colla  presente. 
Ma  acciocché  ella  conosca , che  io  non  ab- 
bia mancato  al  mio  dovere , dipoi  ho  im- 
petrato appresso  di  loro  un’  altra  risol ozio- 
se, nella  quale  per  dichiarare  quanto  l’ in- 
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vónzione  sua  fu  gradita  , e ppr  mostrare  il 
piacere,  clic  ebbero  dell’  obbhizione  già 
fatta  , costituirono  d'  onorarla  d’  una  Col- 
lana d’  oro  ( solamente  come  saggio  della  • 
recognizione)  la  quale,  ovvero  la  valuta  di 
essa  per  lettere  di  cambio  colla  prima  oc- 
casione a lei  sarà  inviata.  Per  la  medesima 
risoluzione  è fornita  a noi  qualche  somma 
di  denaro  per  comprare  , e far  fare  alcuni 
strumenti  proprj  per  esaminare  l’ invenzio- 
ne proposta.  Ora  siamo  per  richiedere  dal 
Magistrato  di  questa  Città  un  osservatorio, 
per  poter  mettere  in  opera  le  speculazioni 
a questo  negozio  bisognose,  e profittevoli. 

In  quel  mentre  non  tralascia  il  Sig.  Orten- 
sio ogni  occasione  ( quanto  questo  nebbio- 
so Ciclo  ne  permette)  di  speculare  i pe- 
riodi de  i Pianeti  da  V.  S.  Illuslriss  ritro- 
vati. Ma  essendo  sfornito  d’ogni  istruzione, 
ed  ammaestramento,  e principalmente  di 
quelle  teoriche,  delle  quali  V.  S Illuslriss. 
seuza  dubbio  averà  fatte  alcune  calculazio-  - 
ni , egli  ha  scritto  diverse  lettere  , per  po- 
tere esser  provveduto  delle  cose  a tale  esa- 
nime conducevolij  mosse  anco  egli  certe 
difficoltà  sopra  la  materia  prenominata,  al- 
le quali  fra  adesso  non  ha  ricevuto  rispo- 
sta, non  che  dichiarazione  alcuna  : credcn- 
, do  però,  che  V. S.  Jllustriss.  abbia  a cuo- 
re questa  impresa  , la  prego  di  voler  col 
Sig.  Ortensio  predetto  comunicare  libe- 
ramente tutto  quello,  che  essa  a questo 
negozio  potria  aver  preparalo.  Le  spese  « 
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«he  ci  verranno  fatte  per  gli  strumenti , che 
lei  ci  manderà , saranno  da  noi  prontamen- 
te pagate  , e rimborsate,  lilustriss.  Signore 
quest’  opera  pareva  al  primo  aspetto  alle 
Celsitudini  loro  lilustriss.  cosa  incredibile , 


ansi  impossibile  da  poter  essere  indagata , 
ed  essendo  indagata  pareva  in  niuna  ma- 
niera praticabile  a i nostri  marinari , gente 
tozza  , uomini  non  più  che  superficial- 
mente tinti  nella s disciplina  Matematica, 
che  si  contentano  di  poahe  proposizioni 
cavate  dagli  elementi  di  essa  con  quelle 
Astronomiche , che  sono  atte  solamente  al 


bisogno  loro;  Ed  insino  adesso  ancora  tro- 
vano insuperabili  le  difficultà  per  adopera- 
re 1’  invento'in  una  nave  mobile  , ad  ogni 


momento  mossa , e sempre  mai  senza  fine 
inquietata.  Tanto  che  V.  S.  lilustriss.  non 
dee  prendere  dispiacere , se  il  cammino  di 
tutto  questo  negozio  con  tanta  circonspe- 
cione,  ed  avvedimento  occorra  ad  esser 
esaminato  da  parte  di  quelli , che  hanno 
promesso  , ed  ordinato  gran  premio  all'  In- 
ventore , che  con  modi  atti  , e praticabili 
«apra  insegnare  l’ ordine  di  adoperare  la 
conoscenza  della  longitudine,  quanto  ne 


serve  all’ uso  della  navigazione.  Mentre  pro- 
curerò in  ogni  «modo,  4he  il  rispetto  di 


Vi -Se  lllnstriss.  per  tutto  sarà  conservato  , 
ed  augumentatoyi  come  ancora  faranno  i 
Commissarj  a questo  esame  destinati , tutti 
affezionatissimi,  ed  «j osservantissimi  delle 
>ne  nobilissime  virtù , ed  -incomparabile 
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dottrina  r<&  eoa  questo  le  bacio  le  mani 
nrisoflaiOGii  ' • ^ « t a tono  * ovio  .*>'/!  im 

. X.T.  .a:  » i i : '•  •’  <.f  '•>•.}  »'.  :*•■  'i  » ri  c»t  ; rr 
»•-  a ..  • * :*•  j>  , « ij»  t "ii.  «»‘iq  rtzonn» 

Lettera  degC  Illustrisi,  e Potentiss.  Ordini- 
Generali  delle  Provincie  unite  a Galileo 
Galilei.  r.  a ...  V : 

• •.  j:  -j-  * • \ V.*’  •.  \ 

I »•!,•»  U I r.t 

Aja  a5.  Aprile  1687. 

‘ mi.,',*,  v- 

Sig.  sono  cinque  mesi , -che  il  Signor 
Reai  già  Governatore  Generale  dell’  Indie 
Orientali  ci  ha  offerto  in  dono  per  vostra 
parte  T invenzione  trovata  ultimamente  di 
poter  sapere  in  ogni  tempo  la  longiutdine, 
cosa  desiderata  veramente  da  molti  secoli, 
senza  che  persona  ne  sia  venuta  a capo 
fino  al  presente.  Noi  aviamo  fatto  fede  al 
suddetto  Signor  Reai  , che  il  vostro  regalo 
ci  era  gratissimo,  e che  ve  ne  sappiamo 
grado  grande,  avendolo  messo  subito  alla 
prova  eon>  nostre  grandissime  spese  per 
mezzo  de’ nostri  Matematici  più  dotti  $ ; e 
sperimentati  , e celebri , che  sieno  in  que- 
ste parti  ; di  maniera  che  stiamo  in  aspet- 
tazione con  indicibile  desiderio  d’  esserne 
da  essi- chiariti.  E per  farvi  intanto  vedere 
no  saggio  della  nostra  gratitudine  , e bene- 
volenza, vi  mandiamo  per  modo  di  prov- 
visione le  presenti  accompagnato  da  un* 
Collana  d’  oro*  Ed  in  caso,  eh»  la  vostra 
invenzione  aia  trovata  f carne  « ci  promettete. 
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névi  lasceremo  di  riconoscerla  più  liberal*, 
mente,  oltre  l’onore,  e reputazione,  cho 
ve  ne  ridonderà  per  tutto  il  mondo.  Sa 
questo  preghiamo  Dio , che  vi  abbia  nella 
sua  santa  guardia.  *1  ’ ’»  » • •'  ' 

. i .4  *1  «'  •■■i-  j ’ — 4'  .m 

Rloos  Van  Amstel.  . >».  ; 

Vostri  bene  affezionati 
Gli  stati  Generali  delle  Provincie  unite 
del  Paese  basso.  . 

Per  comandamento  loro. 
lu- r.-  ''.  . Cornelio  Musch.  .. 

Cii  •>.  » . > }'•  • - • • • ■ • • 

.!  ».  • * • t • % • J « 

Copia  del  registro  delle  risoluzioni  de- 
r-  gT  Illustrissimi  , e Potentissimi  Ordini 
, Generali  delie  Provincie  unite  Belgiche . 

UC  4 . > . « • *»  * * * ' ' "‘f. 

U»  >.‘vi  . . • ' *•*  • <» 

Martis  it.  Novembri*  t636. 

>*•  --'ir,—  *•  *•  • • • 

E comparso  nell’assemblea,  il  Sig.  L»^ 
yenzo  «Reai  già  Governatore  Generale  al* 
F ledie  Orientali  della  parte  di  questo  Sta- 
te* v!  e presentemente  Schabino  , e Consilia^ 
ri©  della  Città  d’ Amsterdam,  il  quale,  dopo 
ceserò  richiesto  di  sedere,  e compirsi,  ha 
offerto  a loro  Altezze  Potentissime  colli 
complimenti  debiti,  e requisiti  certa  rela- 
zione in  forma  di  lettera  in  nome,,  e da 
parte  del  Sig.  Galileo  de  Galilei , gran  Ma- 
tematico, e Astronomo  della  «ua  Altezza  il 
Gran  Duca  di  Toscana,  aggiungendovi  «4 
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traslato  di  Italiana  nella  lingua  nostra  voi* 
gare,  consistendo  questa  relazione  princi- 
palmente in  questo  . che  il  soprannominato 
Galileo  Galilei  offerisce  a loro  Altezze  Po- 
tentissime in  libero  dono  un’  opera  grande, 
essendo  un  principio  per  produrre  alla  sua 
perfezione  cerio  medio  per  poter  saperti 
( la  cosa  essendo  prodotta  al  suo  colmo) 
non  meno  la  longitudine  , che  la  latitudine 
sopra  questa  grande  sfera  in  acqua , e in 
terra.  Alla  qual  proposta  essendo  deliberato 
c parso  bene,  e conchiuso  di  ringraziare  il 
sopraddetto  Reai  d'aver  preso  questa  fati^ 
ca,  cd  insieme  richiedergli  di  volere  re- 
scrivere ,al  prenominato  Sig.  Galileo  Gali- 
lei, che  all’  Altezze  loro  Potentissime  que- 
sta presentazione , ed  offerta  é stata  som- 
mamente cara  , e gradita , e che  loro  Al- 
tezze Potentissime  daranno  ordine  per  esa- 
minare 1*  impresa  , e trovando  ( la  cosa  es- 
sendo'promossa  alla  sua  perfezione)  che 
per  questo  la  scienza  della  longitudine  , e 
latitudine  potrà  essere  trovata,  non  man- 
cheranno loro  Altezze  Potentissime  verso  il 
nominato  Sig.  Galileo  Galilei  _di  gratamente 
tutto  quello  riconoscere.  E sono  richiesti  , 
e commessi  ali’ esamino  di  questa  inven- 
zione il  spesse  volte  nominato  Sig.  Reai , 
ed  insieme  con  lui  - i SS.  Ortensio,  e Bia- 
vi© abitami  ancora  essi  loro  ad  Amsterdam,  , 
e potrà  ih  professore  Gofio,  essendo  I’ im- 
presa ritrovata  riuscibile  , a questo  negozi» 
essere  aggiunto,  r •,  < ..  ,, 
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Questo  traslato  è trovato  concordante 
col  principale. 

oJRtiinionu^ii : >*,  li  odo  . vi-.p  ni  :i..  ( 

-o1!  9ts9i!A  oiol  & ouan&Ylo  iohlrO  o-ililc O 

Copia  del  Registro  delle  Resoluzioni  de- 
gl’ illustrissimi , e Potentissimi  Ordini 
Generali  delle  Provincie  unite  Belgiche. 

(omlqn  tuli  li>  fiJJoboTq  obn3??9  bìoo  ei  ) 

©nibniURl  Et  aib  t embuiigaul  et  pnorn  non 

Sabato  25.  Aprile  i63*. 

Essendo  intesa  la  relazione  del  Signor 
Randuvich,  ed  altri  delle  Potentissime  loro 
Celsitudini  Commissarj  , essendo  stati  in 
conferenza  col  Signor  Reai  concernendo 
quello  , che  il  Sig.  Galileo  Galilei  a loro 
ha  palesalo  circa  le  sue  nuove  osservazioni 
nel  corso  del  Cielo  , la  qual  cosa  essendo 
messa  in  deliberazione  è parso  bene , e 
conclnso  di  rimunerare  il  predetto  Sig.  Ga- 
lileo Galilei  con  ana  Collana  d’  oro  al  ve- 
lore  di  cinquecento  franchi,  a venti  soldi 
il  pezzo,  e che  le  dette  Celsitudini  a loro 
spese  la  predetta  invenzione  faranno  esa- 
minare , c trovandola  conforme  alla  sua  re- 
lazione , che  gratamente,  e liberalmente 
tutto  questo  riconosceranno.  Si  scriverà  an- 
co alla  Camera  della  Compagnia  dell'  In- 
die Orientali  ad  Amsterdam  di  voler  for- 
nire olle  mani  del  predetto  Sig.  Reai  mille 
franchi  al  valor  di  sopra  per  comprare 
strumenti  nccessarj  per  la  detta  investiga»- 
ftione.  La  qual  somma  alla  predetta  Carne- 
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ra  vaierà  incontro  la  Generalità  in  diminu- 
zione di  quello  , che  si  troverà  esser  de- 
bitrice per  le  Gabelle , e Dazj. 

* ' * 

r 1 **•'*.{! 

Lettera  di  Elia  Deodati  a Galileo  Galilei . 

“*  * * * t*  » i * I ■ 


Di  Parigi  ia.  Maggi»  163^.  « 

• * » ,*  • 

Rispondendo  alla  gentilissima  di  V.  S. 
moli' Must.  degli  7.  Marzo  capitatami  solo 
da  pochi  giorni  in  qua  , le  dovrà  esser  par- 
so strano , che  contro  al  mio  solito  sia  re- 
stato senza  scriverle  tanto  tempo  ( 1’  ultima 
mia  essendo  degli  tre  Marzo , in  seguito 
d'altre  due  precedenti  degli  17.  ea-j-Feb- 
brajo  responsive  alla  sua  degli  to.Gennajo.) 
Ed  io  reciprocamente  mi  trovavo  perplesso 

Iiel  suo  lungo  silenzio  , pure  me  ne  ha  sol- 
evato  il  Sig.  Ruberto  suo , accertandomi 
della  sna  salute,  e finalmente  lei  stessa 
colla  sua  desideratissima  degli  7.  Marzo , 
sebbene  per  essa  m’  accenna  d’  essersi  tro- 
vata indisposta  per  una  flussione  sopra  l’oc- 
chio destro,  che  gli  aveva  causato  infiam- 
mazione , della  quale  voglio  sperare  che 
dopo  ne  dovrà  essere  «tata  liberata  , dì  che 
starò  aspettando  avviso  da  lei  con  molto 
desiderio.  Il  mio  silenzio , come  V.  S.molr 
<’  111 us t.-  potrà  averlo  argu  menta  lo  dalie  mie 
antecedenti  lettere  , è proceduto  dell'  esse- 
re stato  m continua  aspettazione  di  nuove 
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ilei  buono  inviamento  del  ano  negozio  disila 
longitudine,  pel  quale  ho  sentito , che 
stanno  aspettando  da  lei , che  le  piaccia 
concorrere  con  loro  per  l’ accelerazione  del- 
la perfezione  del  negozio , sarà  pregata , 
ébe  {-secondo  ne  gli  ha  offerto  per  (a  sua 
proposta  ) .voglia  mandar  loro  un  Telesco- 
pio de’ suoi  prefelli,  f Effemeridi , e le  ta- 
vole da  lei  conatrutte  de  i moti  regolari 
de’  Satelliti  di  Giove , la  fabbrica  dell'Oro- 
logio da  lei  ritrovato , ed  il  modo  stabile 
"per  T osservazione  sopra  al  mare.  Da  que- 
sti quattro  capi  da  iei  offerti  depende  il  t 
giudicio,  che  si  aspetta  da  i Commissari 
della  sua  invenzione,  con  che  per  fine  fé 
bacio  le  mani. 

■“il  ) • * • ...  • • * > " , 

t-H  : • . • •■  ■■  • • 

Lettera  di  Galileo  Galilei  > 

/ . a Elia  Deodati.  * * ; 

*<•  ..  al*  * • 

*<!:•.  { : » . -.-.U-u.-t  ' . K : ' c > ’ -0 

t v Dalla  Villa  d’ Arcetri  6.  Giugno  1637. 

-«M  *.  • • - ' - 

►tu*  Colta  lettera  di  V.  S.  moli’  Illusi,  piena 
della  solita  cortesia  , ed  offizio  affetiuosis- 
simo  datami  -alti  12.  Maggio  rispondendo 
4e  dico,  che  quanto  alla  prima  domanda  , 

-eh’ ella  mi  fa,  io  fai  trovo  tanto  molesta- 
mente aggravato  dalla  flussione  nell'  occhio 
destro,  -che' non  solamente  mi  vien  tolto  il 
poter  né  leggere , nè  scrivere  ttna  sillaba  ; 
ma  il  far  ancora  nessuno  di  quegli  eterei rj , 
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che  ricercano  l’oso  della,  ▼tata.,  nè  piu/, 
nè  meno  , che  se  io  fimi  del  lotto  cieco  ; 
trovomi  perciò  in  una  grandissima  alzino- 
ne , per  non  dire  disperazione , attesoché, 
ne  i miei  maggiori  bisogni  non  potso  sup- 
plire nè  al  debito,  nè  al  desiderio  di  V. 
8.  moli’  Illusi,  insieme  con  i $S.  Realio  a 
ed  Ortensio,  che  mi  fanno  istanza  disusa- 
to prima  mandargli  la  resoluzione  , ed  esplt-v 
canone  de  i quattro  capi  attenenti  al  mio 
negozio  della  longitudine.  Per  leggere,  o 

5er  dir  meglio,  per  sentire  il  contenuto 
elle  tre  lettere  ultimamente,  inviateti»  da 
lei , mi  è ‘stato  necessario  ricorrere  all*  aju- 
to  di  Amici  confidentissimi,  tra  i quali  uno 
per  sua  bontà  resta  appresso  di-,  me  pcyr 
ajmnre  quet  bisogni , dove  la  mia  mala  for- 
tuna mi  tiene  impotente,  ed  è questo  amie 
co  quello , che  acme  la  presente.  Scrissi 
già  nell’  ultima  mia  il  travaglio  dell’  oc- 
chio , me  ne  liberai , ma  convenendomi 
scrìvere  per  rispondere  a una  mano  di  let- 
tere. ma  più  per  ricopiare  parte  de’ miei 
smdj,  mi  fu  forza  affaticar  la  vista  tanto, 
che  m pochi  giorni  ricascai  in  istato  peg- 
giore , nel  quale  ancora  mi  ritrovo.  Ho  pen- 
siero di  rispondere  alla  lettera  dell’  ili  usuisi. 
Sig.  Realio  , e toccando  il  meglio  che  po« 
tré  per  adesso  i quattro  capi  significatimi , 
far  sì  che  la  risposta  serva  ancora  per  la 
lunghissima  lettera  del  Sig  Ortensio  , la 
quale  pel  carattere  a noi  inconsueto  ha  da- 
to che  fare  a un  pajo  di  miei  Amci,  per 
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ritrarne  il  senso;  scrivendo  manderò  annes- 
sa con  questa  la  risposta  aperta  , acciò 
"V.  S.  molt’  lllustriss.  la  possa  vedere.  V.  S. 
mi  concede  tempo  di  poter  apparecchiare , 
ed  avere  in  pronto  le  risposte  a i quattro 
Capi  , quando  mi  pervenga  la  risposta  de- 
gl' lllustriss.  Stati  alla  mia  proposta  ; ma  si- 
mile larghezza  di  tempo  non  mi  pare,  ohe 
mi  venga  conceduta  dall'  altre  due  lettere 
de  i soprannominati , anzi  me  ne  lanno 
istanza',  e fretta  ; io  però  rispetto  allo  sta- 
to n in  che  mi  trovo  , sono  necessitato  ad 
aspettare  di  potermi  servire  della  propria 
vista  , essendo  impossibile  servirmi  degli 
occhi  di  altri,  in  particolare  per  rivedere 
calculi , osservazioni , ed  altre  cose  neces- 
sarie fatte  già  molti  anni  sono  intorno  a i 
movimenti  de  i Satelliti  di  Giove , per  ri- 
durre il  tutto  congruente  al  tempo  presen- 
te , ed  al  bisogno,  che  sarà  del  Sig.  Or- 
tensio , o di  altri  a chi  sia  imposta  la  ca- 
rica di  continuare  l'osservazione  , calculare 
1’  Effemeridi  , ed  in  somma  continuare  tut- 
to il  maneggio  di  questo  negozio,  che  per 
mio  parere,  e consiglio  doveri  cadere  in 
mano  dell'  istcsso  Sig.  Ortensio,  come  per 
mio  giudizio  attissimo  a simil  opera,  ed 
anco,  perchè  se  ne  dimostra  desideroso. 
Mi  vengono  anco  domandati  dall’  istesso 
Sig.  Ortensio  i vetri  per  un  Telescopio  , i 
quali  sieno  di  perfezione  tale , che  mostri- 
no ben  terminato  il  disco  di  Giove  , e chia- 
Galilco  Galilei  Poi.  PII.  20 
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ramenie  apparenti  i quattro  suoi  Satelliti , 
effetto,  ohe,  come  egli  scrive,  non  si  ha 
da  quelli,  che  si  fabbricano  in  Olanda:  se 
mi  succederà  prontamente  il  farne  provvi? 
sione,  gli  invierò  a V.  S.  moli’ Illusi,  ini 
sieme  colle  presenti.  Resto  con  pregarle 
da  Dio  intera  felicità.  l > 


Lettera  di  Galileo  Galilei  a Loremo 

liealio.  . 

. -I  ■ J -ir.  ■ 

! 

Dalla  Villa  d’ Arcetri  5.  Giugno  1637.  • 

Insieme  colla  cortesissima,  e benignis- 
sima lettera  di  V.  S.  Illuslriss.  ne  ricevo 
una  del  moit’  III.  e dottissimo  Signor 
Martino  Ortensio,  inviatemi  ambedue  dal 
mio  carissimo  , confidentissimo,  ed  officio* 
gissimo  Amico  il  moli*  111.  Signor  Elia 
Diodati  da  Parigi.  Queste  mi  sono  perve- 
nute in  tempo,  ebe  non  ne  ho  potuto  leg- 
gere pure  una  sillaba  , mediante  una  flus- 
sione nell'occhio  destro,  che  mi  toglie 
l’uso  della  vista,  non  meno  che  se  io  fus- 
ai' del  tutto  cieco  $ onde  mi  è staio  forza 
servirmi  degli  occhi  altrui.  E siccome  tale 
mia  passione  mi  è stata  cagionala  .dallo 
scriver  molto  da  tre  mesi  in  qua,  cosi , mi 
toglie  al  presente  il  potere  scrivere  pure 
una  parola.  Onde  per  dare  quelle  maggior 
soddisfazione,  che  il  mio  sinistro  accidente 
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ml!  permette  a V;  S.  Illustrila;  ed  al  Signor 
Ortendlo  j ho  preso  panilo  di  scrivere  a 
lei  sóla  , in  modo  però,  che  la  mia  rispo- 
sta serva  per  ambedue  le  Signorie  ' loro.  B 
questo  torna  ‘ tanto  opportunamente  , quante 
le  dottitnde  contenute  nelle  lettere  loro  so- 
no F istesse.  •'  . .ti  sii? 

Mi  avvisa  V.  S.  Illustriss.  aver  presen- 
tata la  mia  proposta  a gl’  Illustriss.  e Po- 
tentissimi Ordini  delle  Provincie  unite  j e 
quella  essere  stata  gratamente,  e benigna- 
mente ricevuta,  e di  più  averne  sopra  di 
essa  decretato  , e che  per  mano  del  Signor 
Ortensio  riceverei  copia  della  risoluzione 
di  essi  Signori  Illustriss.  e Potentissimi , la 
quale  però  non  mi  è pervenuta,  mancando- 
ci F autenticazione  del  Sig.  Cornelio  Musch 
di  cotesti  Potentissimi  Signori-  degno  Gra- 
fiàrio  ,,  cioè,  (come credo  in  nostra  lingua) 
Cancelliere , contnttociò  non  voglio  restar 
di  dare  quella  maggior  soddisfazione , che 
al  presente  mi  sarà  conceduto  alle  domane 
de  , e ai  dobbj , che  mi  vengono  promossi 
sopra*  la  pratica  usuale  della  mia  invenzio* 
ne,  sopra  il  ritrovamento  delle  longitudini 
tanto* >in  mare  , quanto  in  terra.  * • 

a*'*'!!  dubbio,  che  principalmente  viea 
promosso  da  V.  S.  Illustriss.  per  quanto  mi 
significa  il  Sig.  Ortensio,  è circa  il  potersi 
adoperare  il  Telescopio  in  Nave  , la  quale 
per  le  fluttuazioni  dell’  onde  non  sia  per 
permettere  di  poter  fare  le  dolute  osserva- 
zioni intorno  a i Satelliti- di  Giove.  La  se* 
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conda  diflicnltà  pure  dal  medesimo  Signor 
Ortensio  addotta  , è il  mancare  in  coleste 
parti  Telescopi  di  tanta  perfezione,  che 
basti  per  ben  distinguere  le  piccoline  Stel- 
le concomitanti  il  Pianeta  di  Giove.  Do- 
manda l’ istesso  $ig.  Ortensio  tavole , e 
modo  di  usarle  per  poter  esattamente  cal- 
colare di  tempo  in  tempo  i movimenti,  ed' 
in  conseguenza  gli  aspetti  delle  medesime 

Eiccole  Stelle.  Richiede  oltre  a ciò  la  fab- 
rica  dell'Orologio  da  me  proposto  di  tan- 
ta csquisitezza , che  basti  per  numerare  le 
parti  del  tempo,  ancorché  tnenomissime , 
senza  errore  alcuno  in  tutti  i luoghi , ed 
in  tutte  le  stagioni  dell'  anno. 

Quanto  alla  prima  difficultà,  non  è 
dubbio,  che  si  rappresenta  essere  la  mag- 
giore , alla  quale  però  credo  aver  posto  ri- 
medio nelle  mediocri  commozioni  della  Na- 
ve , e tanto  dee  bastare,  attesoché  nelle 
grandi  agitazioni , e tempeste , che  il  più 
delle  volte  tolgono  anco  la  vista  del  Sole  , 
non  che  dell’ altre  Stelle,  cessano  tutte  Tal- 
tré  osservazioni,  anzi  pure  tutti  gli  offìzj 
marinareschi.  Però  nelle  mediocri  agitazio- 
ni penso  potersi  ridurre  lo  stato  di  quello, 
che  dee  fare  T osservazioni , ad  una  placi- 
dità  simile  alla  tranquillità , e bonaccia  dd 
mare.  E per  conseguire  un  tal  benefizio  ho 
pensato  ai  collocare  T osservatore  in  luogo 
talmente  preparato  nella  Nave  , che  non  so- 
lamente le  commozioni  da  prua  a poppa , 
ma  uè  anco  le  laterali  delle  bande  sieno 


Digitized  by  Google 


3 09 

punto  sentite.  -Ed  il  mio  pensiero  ha  tal 
fondamento.  Se  la  Nave  stesse  sempre  in 
acqua  placidissima  , e nulla  fluttuante  , non 
è dubbio , che  V uso  del  Telescopio  sareb- 
be egualmente  facile , che  in  terra  ferma. 
Ora  io  voglio  costituire  l’osservatore  ia 
una  pìccola  nave  collocata  nella  Nave  gran- 
de , la  quale  piccola  nave  abbia  dentro  una 
quantità  d’acqua  conforme  al  bisogno,  che 
appresso  dirò.  Qui  primieramente  è mani- 
festo , ehe  1’  acqua  nel  piccolo  vaso  conte- 
nuta , ancorché  la  gran  Nave  inclini , o re- 
clini a destra , ed  a sinistra , innanzi , e 
indietro  , si  conserverà  sempre  equilibrata 
senza  mai  alzarsi,  o abbassarsi  in  alcuna 
delle  sue  parti.  Ma  si  conserverà  sempre 
parallela  all'Orizzonte  di  modo,  che  se  in 
questa  piccola  nave  noi  ne  costituissimo 
un’  altra  minore  galleggiante  nell’  acqua 
contenuta , verrebbe  a ritrovarsi  in  un  ma- 
re placidissimo,  ed  in  conseguenza  stareb- 
be senza  fluttuare.  E questa  seconda  navi- 
cella ha  da  essere  il  luogo  dove  1’  osserva- 
tore dee  collocarsi.  Voglio  per  tanto , che 
il  primo  vaso  , che  dee  contenere  l’acqua 
sia  come  un  gran  catino  in  forma  di  mez- 
zo orbe  sferico , e che  simile  a questo  sia 
il  vaso  minore;  e solamente  tanto  più  pic- 
colo , che  tra  la  convessa  superficie  sua , e 
la  concava  del  contenente  non  rimanga 
spazio  maggiore  della  grossezza  del  dito 
pollice.  Pel  che  accaderà,  che  pochissima 
quantità  d’  acqua  basterà  per  reggere  il  trae, 
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so  interiore,  non  meno  che  se  fosse  costi- 
tuito nell’  ampio  Oceano  * siccome;  io  di- 
mostro nel  mio  trattato  delle  ( cose  che 
galleggiano  nell' acqua,  che  veramente  nei 

ftrimo  aspetto  ha  del  maraviglioso^>  . et  -dei? 
’ incredibile.  La  grandezza  di  questi  vasi 
dee  esser  tale,  che  l’ interiore , -e  più  pic- 
colo possa  sostenere  senza  sommergersi  i| 
peso  di  colni , che  ha  da  fare  l’ osservazio- 
ni , ed  insieme  il  «edile  y e gli  altri  -ordir 
gni  accomodali  alla  collocazione  del  Tele- 
scopio. Ed  acciò  che  il  vaso  contenuto.! aie 
tempre  separato  dalla  superficie  del  000-r 
tenente  senza-  toccarla  mai,  sicché  non-  po*> 
sa  esso  ancora  esser  commosso  nel  modo* 
«he  esso  contenente  vien  commosso  dall’,  9% 
gitazionc  della  Navo,  voglio  che  nella  «a? 
perficie  interna,  e concava  del  vaso  qoittOr 
«ente,  ovvero  nella  convessa  del  contenti? 
to  si  fermino  alcune  molle  in  -numero.d)-<Wr 
tu , o dieci  ,'4e  quali  impediscano'  l’ acco- 
stamento tra  gli  -due  vasi  , ma  non  tolgano 
all’  interiore  il  non  ubbidire  a gli  alzammo? 
ti, -ed  abbassamenti  delle  sponde  deb  con- 
tenente. E se  in  cambio  d'acqua  volessimo 
porvi  olio , tanto.,  ed  anco  meglio  servirei?" 
he,  né  fa  quantità  sarebbe  molla , pereto 
due,  o al  più  tre  barili  sarebbero  a bastan- 
za. Potrebbe  V.  S.  Illustrisi.  ed  il  S-ig.  Of* 
tensio  farne  un  poco  d’  esperienza- oom due 
piccoli  catini  di  rame  , mettendo  nel  mino- 
re nna  quantità  d’arena,  purché  galleg- 
giasse nell’acqua,  e fermato  uno  stile  eretr 
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to  dentro  ad  essa  arena  commuovere  il 
▼aso  esterno  inclinandolo  ora  da  questa  , 
éd  ora  da  quella  parte  ; vedranno  mante- 
«ersi  sempre  detto  stile  nella  medesima  po- 
situra senza  punto  inclinare,  e massime  se 
le  inclinazioni  del  vaso  contenente  si  faran- 
no tarde,  e eon  notabile  intervallo  di  tem» 
po  tra  l' una,  e l’altra,  quali  finalmente 
sono  quelle  delle  gran  Navi.  Ma  V.  S.  Il- 
lustrissima tenga  pore  per  fermo , che  quan- 
do si  cominci  à porre  studio  nel  praticare 
simili  operazioni , non  ci  mancheranno  no- 
mini  di  tal  destrezza,  che  col  tempo  si  av* 
vezzeranno  a praticare  queste  operazioni 
senza  altri  artifiziosi  preparamenti,  lo  feci 
già  sul  principio  per  l’ uso  delle  nostre 
Galere  certa  cuffia  in  forma  di  celata , che 
tenendola  in  capo  1’  osservatore,  ed  avendo 
a quella  affisso  un  Telescopio  aggiustato  in 
modo , che  rimirava  sempre  l’ istesso  pun- 
to, al  quale  l'altro  occhio  libero  indirizza- 
va la  vista,  senza  farci  altro,  l’oggetto, 
che  egli  riguardava  coll’occhio  libero  si 
trovava  sempre  incontro  al  Telescopio.  Una 
macchina  simile  si  potrebbe  comporre , la 
quale  non  sopra  il  capo  solo,  ma  sopra  le 
spalle , e il  busto  del  riguardante  immo- 
bilmente si  fermasse,  nella  qual  fusse  af- 
fisso un  Telescopio  della  grandezza  neces- 
saria per  ben  discernere  le  piccole  Stelle 
'Gioviali,  e fusse  talmente,  accomodato  ri- 
spondente all’uno  degli  occhi,  che  andas- 
se a ferire  nell’ oggetto  veduto  dall’  altro 
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occhio  libero , che  col  semplice  dirizzar  Io 
visto  al  corpo  di  Giove  1'  altro  occhio  1*  an- 
dasse ad  incontrare  col  Telescopio,  ed  in 
conseguenza  vedesse  le  Stelle  a lui  pro- 
pinque. 

Quanto  al  secondo  punto , che  è del 
trovarsi  Telescopi  di  maggior  efficacia  di 
quelli,  che  si  fabbricano  costì;  mi  pare 
d’ avere  scritto  altra  volta  la  facoltà  di 
quello  , che  ho  adoprato  io  esser  tale , che 
mostra  primieramente  il  disco  di  Giove 
non  irsuto,  ma  terminalissimo,  non  mene 
che  1'  occhio  libero  scorga  il  lembo  della 
Luna , e così  terminati  mostra  ancora  i 
Satelliti  di  quello  ; e di  grandezza  tale  9 
che  all'  occhio  libero  non  si  mostrano  più 
grandi,  e distinte  le  fìsse  della  seconda 
grandezza.  E di  più  seguitando  col  Tele-: 
scopio  il  movimento  di  Giove  essi  Satelliti 
si  vedono  la  sera  innanzi , e la  mattina  do- 

fo  all'  apparire,  o sparire  delle  fìsse.  E 
istesso  Giove  seguitandolo  col  medesimo 
Telescopio  si  vede  tutto  il  giorno  , come 
anco  Venere,  e gli  altri  Pianeti,  e buona 

fiarte  delle  fìsse.  E qui  giudichi  V.  S.  Il— 
nstrissima  ed  il  Sig.  Ortensio , quale  im- 
menso benefìzio  sia  quello , che  questo 
mirabile  strumento  arreca  alle  scienze  A- 
stronomiche.  Io  non  mancherò  di  mandare 
i vetri  a V.  S.  Illustrissima  e forse  verran- 
no colla  presente,  se  però  il  mio  Artefice,' 
che  gli  lavora,  averà  il  comodo  di  fabbri- 
carmene uno.  E questo  dico,  perchè  il 
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Serenissimo  Gran  Duca  mio  Sig.  invaghito 
di  tali  strumenti , tiene  continuamente  que- 
sto mio  uomo  appresso  di  se , conducen- 
dolo sempre  seco  per  tutte  le  terrene  ville 
dove  S.  A.  si  trasferisce.  Sicché  non  metta- 
no dubbio  sopra  la  fabbrica,  e riuscita  di 
tali  ordigni. 

Vengo  ora  al  secondo  artifizio , per 
accrescere  in  immenso  le  puntualissime  os- 
servazioni Astronomiche.  Parlo  del  mio  mi- 
suratore del  tempo,  la  precisione  del  qua- 
le è tanta  , e tale  , che  non  solamente  ci 
darà  la  quantità  esatta  delle  ore,  e minuti 
primi,  e secondi , ed  anco  terzi , se  la  fre- 
quenza loro  fusse  da  noi  numerabile;  e la 
giustezza  è tale,  che  fabbricati  due , quat- 
tro , o sei  di  tali  strumenti , cammineranno 
tra  di  loro  tanto  giustamente , ebe  1’  uno 
non  differirà  dall'  altro  non  solamente  in 
un* ora,  ma  in  un  giorno,  né  in  un  mese 
di  tempo  pure  d*  una  pulsazione  di  polso, 
ed  il  fondamento  di  tal  fabbrica  traggo  io 
da  una  ammirabile  proposizione,  ebe  io 
dimostro  nel  mio  libro  de  metu  , che  ora 
est  sub  praelo  de  i Sig.  Elzeviri  in  Leida  5 
e la  proposizione  è tale  , se  in  un  cerchio 
eretto  all*  Orizzonte  s*  ecciterà  dal  tocca- 
mente la  perpendicolare  , che  in  conseguen- 
za sarà  diametro  del  cerchio,  e dal  punto 
del  contatto,  ovvero  dal  termine  sublime 
del  diametro  si  tireranno  quante  si  voglio- 
no corde , sopra  le  quali  s*  intendano  scen- 
dere mobili,  come  so^ra  piani  inclinati,  i 
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tempi  de  i loro  passaggi  sopro  tali  corde  \ 
t sopra  il  diametro  stesso  saranno  tutù 
eguali  r sicché  se  ver.  gr.  dal  contatto  imo 
si  tireranno  sino  alla  circonferenza  le  sut- 
tese  di  t.  4-  io.  3o.  5o.  ioo  160.  gr.  il 
mobile  sopra  tali  inclinazioni,  e lunghezze 
scenderà  per  tutte  in  tempi  eguali , ed  an- 
co inr  tutto  il  diametro  perpendicolare.  E 
questo  accade  ancora  nelle  parti  delle  cir- 
conferenze de  i due  quadranti  inferiori , 
nelle  quali , come  se  fussero  canali , ce  i 
quali  scendesse  un  globo  grave,  in  tanto 
tempo  passerà  tutta  la  circonferenza  del- 
l’ intero  quadrante  quanto  se  incominciasse 
n muoversi  60.  40.  20.  la.  4.  2 o un  sol 
grado  lontano  dall'imo  punto  del  contatto. 
'Accidente  in  vero  pieno  di  maraviglia , e 
‘del  quale  ciascheduno  si  può  render  sicu- 
lo col  sospendere  da  un  filo  legato  in  alto 
un  globetto  di  piombe  , o d’  altra  materia 
grave,  e quello  allontanando  dallo  stato 
perpendicolare,  sin  che  si  elevi  per  una 
quarta  , - lasciatolo  poi  in  libertà  si  vedrà 
'andare  , e ritornare  facendo  moltissime  re- 
•ciprocazioni , grandi  le  prime,  e poi  di- 
minuendole continuamente,  sin  che  si  ri- 
duca a non  si  allontanare  piò  d’  un  sol 
grado  di  qua,'  e di1  là  dallo  staio  perpen- 
dicolare, e camminando  sempre  per  la  me- 
desima circonferenza , vedrà  le  vibrazioni 
'grandi,  mezzane,  piccole,  e piccolissimo 
farsi  sempre  sotto  tempi  eguali.  E volendo- 
bc  più  ferma  esperienza , sospendami  duo 
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simili  globetli  da  due  fili  d'  eguale  lunghe*» 
za , e alargato , ed  allonlanatone  uno  per 
un  arco  grandissimo  di  80.  o più  gradi  dal 
perpendicolo;  e l’altro  due,  o tre  gradi 
solamente,  e lasciatili  in  libertà,  numeri 
uno  le  vibrazioni  dell’  uno  de  j<  penduti  , 
ed  un  altro  le  vibrazioni  dell' altro  pendìi.» 
lo  , che  si  troveranno  congiuniissimauicQte 
numerarne  uu  cento  , per  esempio , della 
grandi,  quanto  appunto  averàl’ altro  nume» 
rato  cento  delle  piccolissime, 
k i Da  questo  verissimo,  e stabile  princir 
pio  traggo  io  la  struttura  del  mio  numera- 
tore del  tempo  , servendomi  non  d’ un  peso 
pendente  da  un  filo  ; ma  di  un  penduta  di 
materia  solida,  e grave  , qual  sarebbe  ot- 
tone, o rame  ; il  qual  penduta  fo  in  forma 
di  settore  di  cerchio  di  dodici  , o quindici 
gradi , il  cui  semidiametro  sia  due , o tre 
palati;  e quanto  maggiore  sarà  , con  minor 
tedio  se  gli  potrà  assistere.  Questo  tal  set» 
tore  fo  più  grosso  nel  semidiametro  di  mez- 
zo , andandolo  assottigliando  verso  i lati 
estremi  , dove  fo , che  termini  in  una  li- 
nea assai  tagliente  , per  evitare  quanto  si 
possa  1’  impedimento  dell'  aria  , che  sola 

10  va  ritardando*  Questo  è perforato  nel  cen* 
aro,  pel  quota: passa  un  ferretto  in  forma  di 
quelli  sopra  i quali  si  voltano  le  stadere  ; 

11  qnal  ferretto  terminando  nella  parte  di 
sotto  in  un  angolo  , e posando  sopra  due 
sostegni  di  bronzo  , acciò  meno  consumino 
pel  luogo  muovergli  il  settore , rimosso  es-. 
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so  settore  per  molti  gradi  dallo  stato  per* 
pendicolare  ( quando  sia  bene  bilicato  ) pri- 
ma che  fermi  anderà  reciprocando  di  qua, 
e di  là  numero  grandissimo  di  vibrazioni , 
le  quali  per  potere  andare  continuando  se- 
condo il  disegno  converrà,  che  chi  gli  as-ì 
siste,  gli  dia  a tempo  un  impulso  gagliardo, 
riducendolo  alle  vibrazioni  ampie-  E fatta 
per  una  volta  tanto  con  pazienza  la  nume- 
razione delle  vibrazioni,  cbe  si  fanno  in 
un  giorno  naturale , misurato  colla  revolu- 
zione  d’  una  Stella  fìssa  , a*  averà  il  numero 
delle  vibrazioni  d' un’ ora  , d'un  minuto,  e 
d’  altra  minor  parte.  Potrassi  ancora  , fatta 
questa  prima  esperienza  col  penduto  di 
qualsivoglia  lunghezza,  crescerlo,  o dimH 
nuirlo  , sicché  ciascheduna  vibrazione  im- 
porli il  tempo  di  un  minuto  secondo  ; im- 
perocché le  lunghezze  di  tali  penduti  man- 
tengono fra  di  loro  duplicata  proporzione 
di  quella  dei  tempi , come  per  esempio» 
Posto  che  un  pendulo  di  lunghezza  di  quat- 
tro palmi  faccia  in  un  tanto  tempo  mille 
vibrazioni , quando  noi  volessimo  la  Iunghez-r 
za  d’  un  altro  pendulo  , che  nell*  istesso 
tempo  facesse  duplicato  numero  di  vibrazio- 
ni, bisogna,  cbe  la  lunghezza  del  pendulo 
sia  la  quarta  parte  della  lunghezza  dell’al- 
tro. Ed  in  somma,  come  si  può  vedere  col- 
1’  esperienza  , la  moltitudine  delle  vibrazioni 
dei  penduli  da  lunghezze  diseguali,  è sud-; 
duplicata  di  esse  lunghezze. 
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Per  evitare  poi  il  tedio  di  chi  dovesse 
perpetuamente  assistere  a numerare  le  vi- 
brazioni, ci  è un  assai  comodo  provvedi- 
mento in  questo  modo  ; cioè  facendo  , che 
dal  mezzo  della  circonferenza  del  settore 
sporga  in  fuora  un  picciolissimo  , e sottilis- 
simo stiletto,  il  quale  nel  passare  percuota 
in  una  setola  fissa  in  una  delle  sue  estre- 
mità, la  qual  setola  posi  sopra  i denti  d’u- 
na  ruota  leggerissima  quanto  una  carta,  la 
quale  sia  posta  in  piano  Orizzontale  vicina 
al  pendolo,  ed  avendo  intorno  intorno  den- 
ti a guisa  di  quelli  d’ una  sega  , cioè  con 
uno  dei  lati  posto  a squadra  sopra  il  piano 
della  ruota,  e l' altro  inclinato  oLbiiqua- 
mente  , presti  questo  offizio,  che  nell’ urta- 
re la  setoletta  nel  lato  perpendicolare  del 
dente  , Io  muova  ; ma  nel  ritorno  poi 
la  medesima  setola  nel  lato  obliquo  del 
dente  non  lo  muova  altrimenti  , ma  lo  ra- 
dia strisciando , e vadia  ricadendo  a piè 
del  dente  susseguente.  G così  nel  passaggio 
del  pendolo  si  muoverà  la  ruota  per  lo 
spazio  d’  uno  de’  suoi  denti , ma  nel  ritor- 
no dal  pendolo  essa  ruota  non  si  muoverà 

1>unto;  onde  il  suo  moto  ne  riuscirà  circo- 
are  sempre  per  l’ istesso  verso.  Ed  avendo 
contrassegnati  con  numeri  i denti,  si  vedrà 
ad  arLitramento  la  moltitudine  dei  denti 
passati,  ed  in  conseguenza  il  numero  delle 
vibrazioni,  e delie  particelle  del  tempo  de- 
corse : si  pnò  ancora  intorno  al  centro  di 
questa  prima  ruota  adattarne  un  altra  di 
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piccolo  «omero  di  denti  , la  quale  tacchi 

un1  altra  maggior  ruota  dentata  : dal  moto 
della  quale  potremo  apprendere  il  numero 
dell’  intere  revoluzioni  della  prima  ruota  , 
compartendo  la  moltitudine  dei  denti  in  mo- 
do, che  per  esempio,  quando  la  seconda 
ruota  avrà  dato  una  conversione , la  prima 
ne  abbia  date  20.  3o.  o 4°-  0 quante  più 
ne  piacesse  ; ma  il  significar  questo  alle  SS< 
loro,  che  hanno  uomini  esquisiiissimled  inge- 
gnosissimi in  fabbricar  Orologi,  ed  altre  mac-? 
chine  ammirande,  è cosa  superflua,  perchè  essi 
medesimi  sopra  questo  fondamento  nuovo  di 
sapere  , che  il  pendolo  , muovasi  per  gra- 
di, o per  brevi  spazj , fa  le  6ue  reciproca- 
zioni egualissime  troveranno  conseguenze 
più  sottili  di  quelle,  ohe  io  possa  immagi- 
narmi. E siccome  la  fallacia  degli  orologi 
consiste  principalmente  nel  non  s’ essere  sin 
qui  potuto  fabbricare  quello , che  noi  chia- 
miamo il  tempo  dell’orologio,  tanto  aggiu- 
statamente, che  faccia  le  sue  vibrazioni  eguar 
li  5 così  in  questo  mio  pendolo  semplicissir 
mo,  e non  suggello  ad  alterazione  alcuna 
si  contiene  il  modo  di  mantenere  semprq 
egualissime  le  misure  del  tempo.  Ora  inten- 
de V.  S.  III.  insieme  col  Sig,  Ortensio , 
quale,  e quanto  sia  il  benefìcio  nelle  osserr 
vazioni  Astronomiche  , per  le  quali  non  è 
necessario  far  andare  perpetuamente  1’  oro- 
logio , ma  basta  per  f oro  da  numerarsi  a 
meridie , ovvero  ab  occasu  sapere  lo  minu- 
zie del  tempo  sino  a qualche  Ecchsse  », 
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congiunzione , o altro  aspetto  nei  moti  ce- 
lesti. tri.  -oivif. ; 

Quanto  alle  tavole  dei  movimenti  del 
satelliti  di  Giove  , cd  al  modo , clic  io  ho 
tenuto  per  calcolare,  e fabbricare  l’ Effe- 
meridi , io  non  posso  di  presente  intera-’ 
mente  soddisfarle  , attesoché  mi  trovo  tal- 
mente impedito  da  una  flussione  nell’ occhio 
destro,  che  mi  toglie  con  mio  grandissimo 
dispiacere  il  poter  nè  scrivere  , nè  leggera 
pur  una  sola  parola,  ed  aveudo  hisoguo, 
in  grazia  del  Sig.  Ortensio,  per  stabilire  le 
radici  di  tali  movimenti  di  rivedere  le  pre- 
senti costituzioni , per  poter  raggiustare  j, 
loro  movimenti  meaj;  eu  oltre  a questo  ri- 
scontrare numero  grande  d’  osservazioni  fat- 
te  in  molti  anni  continuamente  da  me^nop 

Ijotendo  prevalermi  nè  punto  uè  poco  del— 
a vista  , è forza  che  io  aspetti  quanto  pia- 
cerà alla  mia  mala  sorte , che  forse  non 
potrebbero  passar  molli  giorni.  Quanto  a 
quella  parte , che  mi  tocca  il  dottissimo 
Sig.  Ortensio , cioè  di  poter  cominciare  a 
praticare  il  mio  trovato  in  terra  , per  rag- 
giustare le  carte,  e stabilire  con  somma 
precisione  le  Longitudini  dell’  Isole  , Porti  , 
ed  altri  luoghi  fermi  : in  questo  fatto  non 
ci  è bisogno  di  tavole,  nè  d’altre  lìlteine- 
ridi  5 ina  si  ricercano  due  osservatori , uno 
fermo  uei  primo  meridiano,  che  pongo  es- 
ser cotesto  d’Amstsrdam  , e 1’  altro  , che 
▼adia  di  laogo  in  luogo,  facendo  per  tre,, 
quattro,  o sci  notti  1’ osservazioni  delle  coo- 
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giunzioni,  separazioni,  ed  altri  aspetti,  t»^ 
nendo  esatto  conto  del  tempo , che  casca 
tra  il  loro  mezzo  giorno  , e T incidenze  di 
tali  aspetti  ; i quali  mandali  , e riscontrati 
con  i medesimi  accaduti,  ed  osservati,  da- 
ranno la  differenza  dei  meridiani , cioè  la 
cercata  longitudine.  Converrà  dunque  avan- 
ti ogni  altra  cosa  , che  gl’  Illustrissimi  , e 
Potentissimi  Signori  Ordini  commettano , 
che  in  Amsterdam  sia  assegnato,  e prepa- 
rato un  Osservatorio  con  gl’  istrumcnti  ne- 
cessarj  , per  fare  continue  osservazioni  , e 
che  a questa  carica  sia  eletto  uomo  scien- 
ziato in  Astronomia  , diligente , e paziente, 
quale  sono  stato  io  per  molti  anni , per  ri- 
trovare quello  , che  con  fatiche  veramente 
Atlantiche  ho  conseguito.  Per  tale  offizio  so 
che  in  coleste  parti  non  sono  per  mancare 
nomini  idonei,  lo  però  per  quello  , che  ho 
potuto  penetrare  del  valore  del  Sig.  Marti- 
no Ortensio,  stimo  ch’egli  sarebbe  non  so- 
lamente attissimo  per  questo  servizio,  ma 
senza  pari  , o almeno  senza  superiore  . 
Quando  dunque  questo  Sig.  non  recusi 
d’applicarsi  all’ impresa,  io  ad  esso  invierò 
tutto  quello  , che  resta  per  pienamente , e 
liberamente  scuoprirc  agl' Illustrissimi  e Po- 
tentissimi Signori  ogni  mia  invenzione.  E 
perchè  quello,  che  appresso  voglio  soggiu- 
gnere , è il  punto  principalissimo  di  tutta 
questa  impresa , non  resterò  di  replicarlo  • 
benché  già  ne  abbia  scritto  con  grande  esa- 
gerazione. 
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Comporti  dunque  V.  S.  IH.  ch’io  re- 
plichi, che  non  solamente  dell' imprese,  ed 
arti  magne  i principj  sono  stati  tenui  ; c 
bisognosi  che  la  solerzia,  c continuo  studio 
d'  ingegni  perspicaci  vadia  superando  col 
tempo  le  prime  apparenti  diftìcultà  ; ma 
questo  medesimo  è accaduto  nell’  arti  mini- 
me e basse.  Voglio  per  questo  inferire  , 
che  non  avendo  io  potuto  comparire  con 
uh’  arte  già  stabilita  e perfezionata , poiché 
uè  sono  stato  marinato , nè  anco  ricercato- 
re di  luoghi  remoti  ; però  bisogna  , che 
gl'illustrissimi  e Potentissimi  Signori  si  ri- 
mettano al  giudizio  di  persone  intelligenti  , 
e volendo  conseguire  il  desideralo  fine , 
comandino  , che  si  dia  principio  ad  una 
tanta  impresa  senza  interromperla  , o ritar- 
darla per  quelle  difficultà,  che  da  principio 
incontrassero  , imperocché  tutte  si  supe- 
reranno , non  se  ne  potendo  incontrare'  al- 
cuna , della  quale  molto  maggiori  non  ne 
abbia  l’umana  industria  superate.  Io  ho  fat- 
to elezione  di  presentare  a colesti  1 1 1 usf rissi- 
mi e Potentissimi  Signori  il  mio  trovato  più 
che  a qualsivoglia  altro  Principe  assoluto  , 
jmperocphè  quando  il  Principe  solo  non 
aia  bastante  a capacitare  tutta  questa  mac- 
china , siccome  quasi  sempre  avviene  , do- 
lendosi rimettere  al  consiglio  di  altri,  e be- 
ne spesso  non  molto  intelligeiki  , quello 
affetto  , che  rare  volte  si  separa  dalle  menti 
umane,  cioè  di  non  vedere  con  buon  oc- 
Galileo  Galilei  Voi.  VÌI.  zi 
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chio  esaltare  altri  sopra  di  se  stesso  , ca- 
giona , che  il  Prìncipe  mal  consigliato  di- 
sprezza 1'  offerte  , e l’ oblatore  in  vece  di 
premio,  e di  grazie,  ne  riporta  disturbo, 
e vilipendio.  Ma  in  una  Repubblica,  dove 
le  deliberazioni  dipendono  dalla  consulta 
di  molti,  piccol  numero,  ed  anco  un  solo 
dei  Potenti  , e mezzanamente  intelligente 
delle  materie  proposte  può  fare  animo  agl» 
altri  SS.  di  prestare  il  loro  assenso,  e con- 
correre all’  abbracciamento  dell'  imprese  . 
Questo  ajuto  bo  io  sperato  dal  favore,  e 
dall’autorità  di  V.  S.  111.  e quando  succeda, 
ebe  per  suo  consiglio  si  ponga  mano  all’im- 
presa , io  ne  sentirò  contento  grande,  ben- 
ché la  mia  gravissima  età  non  mi  lasci  spe- 
ranza di  poter  vedere  i miei  studj , e la 
mie  fatiche  aver  prodotto  e maturato  il  frut- 
to , che  per  me  ne  è per  risultare  al  Ge- 
nere Umano  in  queste  due  grandissime , a 
nobilissime  arti  Nautica,  ed  Astronomica.  Ho 
soverchiamente  tenuta  occupata  V.  S.  IR. 
la  prego  a scusarmi,  cd  a comunicare  quan- 
to scrivo  col  Sig.  Ortensio,  ed  al  Sig.  Blau- 
vio  eletto  pel  terzo  de'  SS.  Commissarj  , 
salutandogli  con  riverente  alletto  per  mia, 
parte,  mentre  umilmente  a V.  S.  III.  m’ in- 
chino, e le  prego  da  Dio  il  colmo  d’ ogni 
felicità.  , . 
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Lettera  di  Elia  Deodati  a Galileo  Galilei . 


Parigi  rj.  Luglio  1637. 

Colla  gratissima  di  V.  S.  molt'Illust. 
de’ 6.  <i«  1 passato  ho  ricevuto  la  sua  rispo- 
sta alle  lettere  de’  SS.  Realio , ed  Ortensio. 
È -stato  molto  a proposito  , che  V.  S.  mos- 
sa dalia  sua  solita  generosità , abbia  senza 
indugio  mandato  nella  lettera  al  Sig.  Rea- 
lio la  sua  risposta  ai  quattro  capi  scrittigli 
dal  Sig  Ortensio,  avendo  con  essa  rivelato 
quanto  le  restava  da  dire  circa  il  suo  se- 
greto , sebben  pareva, che  con  ragione  avria 
potuto  aspettare  a mandarlo  fin  che  avesse 
ricevuta  la  risposta  già  tanto  tempo  aspet- 
tata degl’illustrissimi  Signori  Stati,  poiché, 
come  vedrà  dall’  allegata  lettera  del  Sig. 
Realio,  detta  risposta  non  comparisce,  che 
in  luogo  di  essa  se  gli  manda  solo  la  tra- 
duzione Italiana  del  primo , e secondo  lo- 
ro decreto  sopra  questo  negozio,  sicché  so 
non  1’  avesse  anticipato  con  questa  sua  ri- 
sposta , il  negozio  avrebbe  potuto  ricevere 
qualche  sconcerto , ed  essere  ritardato  ; il 
quale  poiché  lo  pigliano  a cuore  , e che 
desiderano  vadia  innanzi , e che  per  1’  ulti- 
mo loro  decreto  hanno  ordinato  alla  Came- 
ra dell' Indie  d’Amsterdam  di  provvedere  ai 
Commissari  le  cose  necessarie  per  attender- 
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ci , non  iti  sarebbe  in  tal  congiuntura  po- 
tuto desiderare  meglio  di  quello,  che  V. 
S.  moli’  lllu&tr.  ha  fatto  senza  saperlo  w 
avendo  eolia  sua  prontezza  prevenuto  tulio 
il  disturbo,  che  poteva  nascere.  Intamo 
quantunque  V.  S.  molt’  III.  si  sia  spiegata 
nella  sua  risposta  al  Sig  Realio  con  quella 
maggior  chiarezza  si  potesse  desiderare  cir- 
ca la  costruzione  della  macchina,  per  ri- 
mediare alla  liberazione  della  N »ve  siti  ma- 
re , e circa  il  mirabile  Orologio  da  lei  ri- 
trovato, nondimeno  difficilmente  il  Sig  Rea- 
lio ed  il  Sig  Ortensio  potranno  capirne  il 
concetto,  tanto  ne  manca,  che  lo  postano 
mettere  in  opera,  per  farne  la  prova.  Que- 
sti tali  disegni  per  esser  bene  intesi  richie- 
dono di  esser  piuttosto  fatti  vedete  coll*  o- 
pcra , che  co’  discorsi  per  iscritto.  Onde» 
molto  più  mi  confermo  nel  mio  parere 
scritto  al  Sig.  Ortensio,  che  dovesse  prò-* 
curare  d’  esser  mandato  da  V.  S.  per  trattar 
seco  io  presenza  d’ ogni  cosa  concernerne 
a questo  negozio , approvandolo  grande- 
mente i soprannominati  SS.  anzi  giudican- 
dolo esser  necessario.  Ed  il  Sig  Realio  nel- 
la sua  lettera  al  Sig  Grozio  scrive  , che* 
questo  negozio  pativa  assai  avendo  da  es- 
ser trattato  per  lettere;  dal  che  esso  Signor 
facendogli  risposta  piglierà  occasione  di  far- 
li apertura  , «'he  il  Sig.  Ortensio  sia  man- 
dato da  V.  S.  ed  è da  sperare  , che  essq 
Sig  Realio  trovandosi  impedito  ad  effettua- 
re le  due  invenzioni  da  lei  proposto , e 
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fctHKJScendo  da  questo  incontro  là  necessi- 
tà della  conferenza  verbale  , farà  offìzio 
per  questo,  e ne  tratterà  col  Sig.  Ortensio  , 
già  da  se  non  solo  disposto  e pronto  A 
questo  , ma  di  più  desideroso,  come  V.  Si 
vedrà  dalla  copia  della  sua  lettera  , dicen- 
domi di  volerne  far  lui  stesso  la  proposta, 
e sollecitarla.  Il  capo  concernente  le  osser- 
vazioni de’  movimenti  de'  satelliti  di  Giove, 
e del  modo  di  formarne  I’  Effemeridi , non 
richiede  manco  la  conferenza  in  presenza  , 
che  gli  altri  due.  Staremo  ad  aspettare  quel- 
lo ci  risolveranno  sopra  ; sebbene  nella 
lettera  del  Sig.  Realio  V.  S.  moli’ 111  vedrà, 
che  dice  il  Sig.  Ortensio  averle  più  volte 
Scritto  senza  avere  avuta  risposta  da  lei  $ 
sappia  X . S.  che  le  dette  lettere  si  riduco- 
no a due  , 1’  una  de’  26.  Gennajo,  alla  qua- 
le Vi  S.  risponde  colla  sua  prolissa  de’ 6. 
del  passato  indirizzata  al  Sig  Beai  io  , la 
qnale  io  gli  inviai  per  1*  ultimo  ordinario  , 
1’  altra  de’  n.  Maggio  , che  mandai  a V.  S. 
agli  it.  dei  passato. 

V.  S.  vedrà  anco  dalla  lettera  del  Sig. 
Realio  , che  la  mira  principale  di  quei  SS. 
Stati  in  questa  impresa  è,  che  abbia  da 
essere  adoperata  nella  navigazione  , gl’  inte- 
ressi loro  premendoli  da  quella  parte,  e 
facendo  poca  stima  del  beneficio  certo,  che 
ha  da  riuscirne  per  le  riformazione  della 
Geografia,  come  di  cosa,  che  credono  non 
importare  agli  loro  traffichi,  avendomi  an- 
co accennato  i’  istesso  il  Sig.  Hngenio  Se- 
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^retarlo  del  Sig.  Principe  di  Oranges,  nome 
V.  S.  averà  visto  nella  copia  della  sua  let- 
tera , che  le  mandai  colla  mia  precedente. 
E per  me  stimo , eh’  essi  SS.  avendo  pre- 
supposto, che  r invenzione  di  V.  S moli’ 111. 
non  potesse  esser  messa  in  uso  sul  mare  , 
questa  sia  stata  una  delle  principali  cause 
della  loro  tepidezza  ; ma  non  per  questo 
pare  che  V.  S.  molt’  111.  debba  allentarsi  , 
anzi  piuttosto  continuare  nel  medesimo  ze- 
lo di  prima,  e colla  medesima  generosità, 
e costanza  , per  cooperare  alla  perfezione 
dell*  impresa  , quanto  più  potrà  , quando 
non  fusse  per  altro , che  per  la  propria 
soddisfazione,  oltreché  le  importa  assai  per 
la  reputazione  d’ osservare  fin  al  fine  un 
medesimo  tenore,  senza  punto  variare. 

Non  avendomi  mandati  i cristalli  pel 
Telescopio , che  Y S.  molt’  111.  ha  destina- 
to a quei  SS.  spero  1’  averà  fatto  dipoi , e 
che  gli  averà  provati  per  maggior  certezza, 
che  sieno  perfettissimi  , questo  importando 
assai , e che  segua  quanto  prima.  Sin  qui 
non  si  è dato  principio  alla  stampa  dell’O- 
pere  di  V.  S.  moli*  111.  ma  infallibilmente 
seguirà  in  breve,  il  Sig.  Carcavi  afTezionan- 
docisi  da  dovero.  Non  occorrerà , che  man- 
di li  due  libri  delle  macchie  solari  , e del- 
le cose  , che  stanno  su  1’  acqua  , avendogli 
ritrovati  tra  i miei*  Ma  quello  del  Compas- 
so di  proporzione  stato  stampato  a Padova, 
non  visto  in  queste  parti,  le  piacerà  prov* 
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vederlo,  mandandomi , come  già  le  scrissi, 
1*  ordine  , che  se  gli  doverà  osservare. 

Ho  caro  , che  V.  S.  moli’  111.  avesse 
ricevuta  la  cassettiiia  de'  libri  mandatigli 
ben  condizionata,  e che  1’ esemplare  , che 
ne  ha  presentato  a S.  A.  sia  stato  gradito 
da  lei. 

Il  Big.  Elzevirio  portandosi  verso  di 
lei  da  galantuomo  nella  stampa  della  sua 
opera  del  moto,  mi  pare , che  debba  aspet- 
tarne il  fine  prima,  che  gli  proponga  sé 
vorrà  stampare  tutte  le  sue  opere  tradotte 
in  latino;  perchè  in  ogni  modo  non  ci 
metterebbe  la  mano  adesso,  mentre  durerà 
l’opera  dell’altra,  oltreché  la  stagione  fa- 
vorisce poco  , anzi  è contrarissima  all*  im- 
prese letterarie.  Intanto  se  V.  S.  averà  como- 
dità di  farle  tradurre,  non  ne  perda  l’oc- 
casione, e tenga  l’opera  a suo  agio  prepa- 
rata, la  quale  a suo  tempo  non  mancherà 
d*  essere  richiesta 

L’111  Sig.  Grozio,  ed  il  Rev.  P.  Canta 
panella  le  baciano  le  mani  , ed  io  con  ri- 
verente affetto  me  le  raccomando. 

In  questo  punto  dopo  avere  scritto 
quanto  è di  sopra  , con  grandissimo  cordo- 
glio mi  vien  portata  la  nuova  funesta  della 
morte  dell’  incomparabile  , e virtuosissimo 
Sig.  1’  111.  Sig.  Periese , seguita  sili  24-  del 
passato  della  quale  (sapendo  quanto  viva- 
mente se  ne  sentirà  trafitta)  me  ne  condo- 
glio seco  cordialissimamente , sperando  pu» 
re  , che  in  questa  , come  nell’  altre  occor- 
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renze  della  fontina , che  le  sono  intervenu- 
te , non  le  mancherà  la  solita  rosiauza  per 
moderarne  il  dolore,  e che  la  ragione  vin- 
cerà in  lei  l’eccesso  dell’affetto:  poiché  a 
simili  persone  eroiche  , c dignissime  del- 
l’ immortalità  non  è stato  in  questa  parte 
concesso  dal  Cielo  alcun  privilegio,  oltre 
la  sorte  comune  di  tutti  gli  uomini  , anzi 
spesso  sono  di  vita  più  breve.  Esso  era  di 
cinquantasci  in  cinquantaseile  anni  pel  più. 

Lettera  ài  Martino  Ortensio 
a Elia  Deodati. 


Amsterdam  22.  Giugno  1637. 

En  libi  vir  nobilissime  fasciculutn  lite- 
rarum  , e quo  certo  cognosces , quo  iu  sta- 
ta versatur  negotium  nobilissimi  Galilei. 
Habcs  literas  nobilissimi  Realii  ad  Illustrisi 
simum  Grotium,  in  qnibus  acta,et  pcracta 
omnia  late  exponit,  causatnque  simul  tanta? 
nostre  tarditatis.  Ilabes  etiam  cjusdcm  Rea- 
lii novas  ad  Nobileni  Galileum  , cum  apo- 
grapho  Belgico,  ac  Italico  decreto  ultimo 
lllustrissimorum  Dotninorum  Ordinum.  Quae 
ut  in  Nobilis  Viri  inanus  q»am  citissime  , 
et  tufo  pcrveniant  unire  curabis.  NoLilis 
enim  Rcalius  existirnat , priores  literas  in- 
tererdisse  , eo  quod  nondura  ei  Nobilis  ilio 
senex  respondit.  Quapropter  bas  ipsas  Ve- 
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netias  quoque  missurus  est,  ut  per  dupli- 
cem  hanc  viam  securius  ejns  desiderio  sa- 
tisfiat.  IVleas  ad  illum  fasciculo  D.  Realii 
adjunxi  , quia  existimo  viam  illam  per  Ve- 
netias  esse  breviorem , quam  per  vestr«m 
Civitatem.  Sed  tamen  longiores  video  moras 
necti  hac  literarum  permutatione  ; unde  non 
possum  non  probare  votum  tuum  , quo  exo- 
ptas  , ut  liceat  mihi  ad  nobilem  Virum  ma 
conferre , et  cuoi  presente  de  rebus  omni- 
bus agere.  Ego  iter  ojusmodi  minime  de- 
trectarcm  , si  sub  auctoritale  Illustrissimo- 
rum  Dominorum  Ordinum  suscipi  possct. 
Sed  non  video  qua  ratione  tum  Celsitudi- 
nes  illorum  , tum  Amplissimi  Consules  Am- 
stclodamenses,  & quibus  dependeo , eo  pos- 
sine commode  perduci  $ si  Illustrissimi!» 
Grotius  hic  verbum  commodarct , et  D. 
Realius  saxum  volvere  inciperet , forte  ali- 
quid  possct  obtineri.  Salterò  tentare  non  de- 
sinam , cum  extra  conlrovcrsiam  sit , me 
cum  Nob.  Viro  praesente  intra  unum  dicm 

}ilus  agere  posse , quam  sollicita  , et  anxia 
itera  rum  scriptione  intra  menscm  , irnrno 
et  intra  annum.  Nnper  summo  meo  cum 
dolore  obiit  doctissimus  meus  Becmannus, 

• unus  ex  prioribua  Commissariis  ; in  quo 
"Viro  qnantum  Matbesis,  et  hoc  ipsum  quo- 
. , que  negotium  Galileanum  amiserit , nullis 
verbis  datur  eloqui,  lllud  quaeso  Gasscndo 
nostro  data  occasione  significa.  Nobilem  Ga- 
lileum  adamantini»  ameris  vinculis  xucc.um. 
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conjnnge , quoti  amicum  magia  fidura  nus- 
quam  inveniet. 

« * * , • t ' • 

• - , « , * 

Lettera  di  Galileo  Galilei  a Elia  Deodati. 


Di  Firenze  17.  Agosto  i638. 

Trovomi  da  circa  un  mese  in  qua  som-  * 
inamente  afflitto,  e prostralo  io  Ietto,  con- 
sumato di  forze,  e di  carne,  che  dispero 
del  tutto  il  più  poterne  risurgere  colla  vi- 
ta ; alla  cecità  infiammazione,  e flussione 
d'occhi,  si  è aggiunto  l’essere  io  stato  tra- 
vagliato da  dolori  colici  , e finalmente  da 
•una  grandissima  e violentissima  evacua- 
zione , accadutami  non  per  errore  del  me- 
dico, ma  di  chi  mi  somministrò  alcuni 
bocconi  di  diaprunis , che  per  ordine  del 
medico  doveva  essere  lenitivo  , ma  per  er- 
rore del  ministro  fu  preso  in  quel  cambio 
il  solutivo , sicché  dopo  brevissimo  tempo 
cominciò  a tirarmi  giù  tutto  quello  , che 
aveva , non  solo  hello  stomaco , e negli 
intestini,  ma  credo  in  tutta  la  sustanza  car- 
nosa , cavandomi  da  dosso  credo  bene  due 
fiaschi  d’umore.  Aggiungesi  a questo  una 
perpetua  vigilia  , per  la  quale  a gran  for- 
tuna mi  tocca  a dormire  qualche  quarto  , 
o mezz'  ora  sul  far  'dei  giorno  , talvolta  un* 
ora,  o due  verso  la  sera.  Disgustatissimo 
•f  ogni  cosa  f il  vino  nimicissimo  alla  testa. 


Digitized  by  Google 


I 

33r 

ed  agli  occhi  , 1*  acqna  al  dolori  di  fianco, 
sicché  in  questi  ardori  il  mio  bere  si  ridu- 
ce a poche  once  tra  vino , e acqua , e ad 
una  totale  astinenza  di  frutte  di  qualsivo- 
glia sorta  , r inappetenza  è grande  , nessu- 
na cosa  mi  gusta,  e se  alcuna  mi  gustereb- 
be , mi  è del  tutto  proibita.  Questi  Sig.  mio 
sono  a me  travagli  grandi  ; ma  molto  mag- 
giori sono  i faslidj  , che  mi  perturbano  per 
-molti  versi  la  mente  y e la  fantasia , che 
lunghissima  cosa  sarebbe  il  raccontarli,  nè 
io  posso  dettare  anco  questo  poco  senza 
grave  offesa  della  testa.  Con  brevità  grande 
dunque  rispondo  all’  ultima  sua  gratissima 
del  dì  8 rii  Luglio,  Sci  giorni  sono  mi  fu 
portata  dai  Signori  Mercanti  Ebers  Tede- 
schi una  lettera  degl’  lllnstriss.  e Potentiss. 
Stati  insieme  con  una  scatola  entrovi  una 
Collana  : i portatori  mi  trovarono  in  letto 
afflittissimo,  e per  essere  io  cieco,  aperse- 
ro, e mi  lessero  la  lettera  di  detti  Signo- 
ri , veramente  piena  di  cortesia  : io  la  pre- 
si , c T istesso  feci  della  scatola , ma  la  let- 
tera la  ritenni  appresso  di  me,  e la  scato- 
la con  quello,  che  dentro  vi  era  riconse- 
gnai in  mano  dei  medesimi  Signori  Mer- 
canti, pregandoli,  che  la  tenessero  oppres- 
se di  loro  , sin  tanto  che  io  potessi  scri- 
vere in  ringraziamento  agl' 111.  e Potentiss, 
Stati  , e aspettar  risposta  a quello , che  io 
averei  scritto  , che  era  di  ! ringraziarli  della 
benigna  dimostrazione , e del  buon  affetto 
loro  verso  di  me  ; ma  che  la  Collana  non 
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voleva  che  restasse  in  ima  mano  per  ade»- 

so  , e ciò  per  varj  rispetti  , ed  in  panico* 
lare  per  avere  il  mio  infortunio  della  per* 
dita  della  vistale  dell'aggravio  di  gravissi- 
ma  malattia  interrotto  il  negozio  , che  si  trai* 
tava.  La  gravezza  del  male  non  mi  ha  per- 
messo per  ancora  di  rispondere  ai  detti  Si- 
gnori , lo  farò  se  mi  sarà  da  Dio  concedii* 
to  tanto  di  vigore,  c ne  manderò  copia  an- 
co a V.  S.  moli’  HI.  ma  se  il  peggioramen- 
to mia  va  crescendo , come  ha  fatto  da  tre, 
o quattro  giorni  in  qua  , dubito , che  il 
dettar  più  lettere  sarà  giunto  al  fine.  La 
lettera  dei  Signori  Stati  mi  fu  mandata  dal 
Sig.  Giovanni  Reijusto,  parente  del  già  Sig. 
Lorenzo  Realio,  al  quale  io  ho  risposto , 
e doverà  fra  tanto  dar  conto  in  Olanda  del 
succeduto  sin  qui  , come  per  altra  mia  ho 
scritto  a V.  S.  moli' 111.  Vana  impresa  del 
tutto  sarebbe,  che  il  Sig.  Ortensio  s’imbro- 
gliasse a venirmi  a trovare  , che  quaudo 
gli  succedesse  il  trovarmi  vivo  (il  che  non 
credo)  mi  troverebbe  del  tutto  impotente 
a dargli  la  minima  soddisfazione.  Finisco 
Amico  mio  caro,  ed  amatissimo,  conserva- 
te la  memoria  mia  , come  di  persona  , che 
ha  conosciuto  , e stimato  i hcneficj  da  voi 
ricevuti. 
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Lettera  di  Elia  Diodati  a Galileo  Galilei. 

u i ■ 
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Di  Parigi  28.  Ottobre  1689. 

,j]|  *.IU* 

Sebbene  da  molto  tempo  in  qua  mi 
ritrovo  privo  delle  lettere  di  V.  S.  mollili, 
nondimeno  non  scemandosi  però  il  de- 
votissimo mio  affetto  a riverirla,  e servir- 
la , mi  sento  in  obbligo  di  significarle 
]’  ansietà  mia  di  sapere  dello  stato  suo  pre- 
sente , rinovandolc  la  memoria  della  mia 
servitù.  L’ ultima  avuta  da  lei  fu  de’  24. 
Aprile,  alla  quale  feci  risposta  agli  2t. 
Giugno,  e dipoi  le  ho  scritto  due  volte, 
dandole  avviso , c condolendomi  con  lei 
della  morte  inopinata  , e precipitosa  (in 
capo  a otto  o dieci  giorni  da  clic  s’amma- 
lò) del  Sig.  Martino  Ortensio,  solo  super- 
stiste  de’  quattro  Commissari  , che  dagl'  Il- 
lustrissimi Signori  Stati  erano  stati  deputa- 
ti per  1’  esamino  della  proposizione  di  V. 
S.  nioh’  Iil.  circa  la  longitudine;  gli  al- 
tri tre,  cioè  gli  SS.  Realio  , Blavio,  e 
Golio  essendo  morti  molto  prima  ; e di- 
cendole , che  non  per  questo  credeva , che 
il  suo  negozio  restasse  spento  co  i detti 
SS.  se  \.  S.  moli' 111.  vorrà,  rho  se  ne 
risvegli  la  pratica,  non  mancando  in  quel- 
le parti  peritissimi  Astronomi , per  supplire 
in  luogo  de’  defunti. 
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L’aggiunto  piego  é ci’  una  composizio- 
ne dei  Sig.  Bulialdo  ( Autore  deli’  operetta 
de  Natura  Lucis  , vista  da  lei , ed  appro-, 
vata  con  molto  elogio  ) sopra  il  soggetto 
de'  dialoghi  di  V.  S.  inoli’  III.  con  nuove 
ragioni  matteuiaiiche,  della  qual*  opera , co- 
me tributario  di  V.  S.  moli’  Ili.  le  ne  fa 
presente,  e mi  ha  pregato  a njandarlene  : 
sicché  per  mio  discarico  dell*  officio  , che 
ha  desiderato  da  me , la  prego , che  con 
quattro  righe  di  risposta  le  piaccia  avvisar- 
gliene la  ricevuta  , e che  a suo  agio  se  lo 
farà  leggere , e glie  ne  scriverà  il  suo  par 
rere.  Se  però  pigliandone  il  saggio  con  far» 
sene  leggere  alcuna  parte  non  volesse  dar-, 
gliene  qualche  approvazione  nella  prima, 
risposta  alla  sua  lettera  , colmandolo  in  que- 
sto modo  d’  inaspettato  favore.  Con  ciò 
umilmente  le  bacio  le  mani. 


Lettera  di  Galileo  Galilei  a Elia  Deodati» 


Firenze  3o.  Dicembre  i63g. 

...  , i 

Dalla  gratissima  lettera  di  V.  S.  Mol- 
t’ 111.  degli  28.  d’ Ottobre  pervenutami  non 
prima  di  tre  settimane  fa , comprendo  non 
le  essere  stata  renduta  una  mia  tra  le  al- 
tre , nella  quale  le  discorreva  intorno  alla 
restituzione  del  negozio  con  gl’  Illustrisi 
e Poteutiss.  Signori  Stati  ; scrissi  anca  ul-? 
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tintamente  della  ricevuta  del  libro  del  Si- 
gnor BuH ahln,  ma  il  vedere  quanto  facil- 
mente si  smarriscano  le  mie  lettere  , fa  che 
io  torno  a replicarle  sopra  i medesimi  par- 
ticolari. E quanto  al  primo  negozio  mi  di- 
spiace assai  la  morte  del  Sig.  Ortensio,  e 
drgli  altri  tre  Commissari  ; accidenti  , che 
aggiunti  al  mio  infortunio,  par  che  vadano 
intraversando,  e disturbando  il  progresso ^ 
nel  quale  per  quanto  per  me  si  potrà  non 
resterà  impedita  , se  non  la  più  presta  ese- 
cuzione; attesocchè  come  nell’altra  ( cbo 
pur  voglio  credere,  che  le  possa  esser j»er- 
venuta)  le  scrissi,  ed  ora  le  replico,  1 o- 
pera  , che  restava  a farsi  da  me  è trapas- 
sala in  mano  d’  Amico  mio  intelligentissi- 
mo, e che  di  tutto  cuore  1’ abbraccia  , ed 
essendosi  impadronito  della  parte  principa- 
le , cioè  delle  osservazioni , tavole  , e cal- 
coli di  quei  movimenti  celesti , sopra  t 
quali  s’  appoggia  il  negozio  , in  breve  po- 
trà dar  segno  d’  essersi  impadronito  del  tut- 
to, con  mandar  costà  l’Effemeridi  di  sei, 
o più  mesi , nelle  quali  si  vedranno  gli 
aspetti  futuri  di  notte , e confrontandogli 
colle  sensate  apparenze  , potranno  gl’  Intel- 
ligenti di  quelle  bande  assicurare  quei  Si- 
gnori della  verità  di  questa  parte  ; questo 
medesimo  mio  amico  è di  fresca  età , di 
buona  complessione , d’  acutissima  vista  , a1 
d’ animo  pronto  a trasferirsi  in  coleste  ban- 
de, quando  così  giudicassero  espediente 
quegli  lliuatriss.  Signori.  Io  le  diceva  nel- 
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l’altra  mia  , che  mi  pareva,  che  fosse  he» 
ne  per  mezzo  dell’  Illustrisi*.  Sig.  Gro/.io 
far  pervenire  all’orecchio  loro  lo  stato  presen- 
te di  questa  materia  , perchè  ritraendosi  , 
che  volessero  deputare  altri  Commissari, 
e riassumere  F impresa , io  poi  con  altre 
mie  lettere  averei  fatto  intendere  il  tolto  j 
ora  perchè  per  la  lontananza  grande  le  let- 
tere facilmente  si  smarriscono , se  rosi  pia- 
cesse a’ detti  lllustriss.  e Pontentiss.  Signor 
ri,  parrebbe  a me,  che  si  potesse  deputa- 
re fra  gli  altri  l’ Ulustriss.  lmbasciatore , 
che  tengono  in  Venezia , perchè  e per  la 
vicinanza,  e per  la  comodità  di  potergli 
anco  favellar  a bocca  1*  Amico  mio , si  fa- 
ciliterebbe molto  più  presto  questo  trattato. 
Starò  dunque  sopra  questo  attendendo  la 
risposta  da  V.  S.  moli' 111.  Scrivo  la  qui  al- 
ligata al  Signor  Ismaele  Bulialdo  in  ringra- 
ziamento del  libro  mandatomi,  del  quale  a 
me  è stato  conceduto  poterne  comprendere 
pochi  particolari,  essendo  esplicato  il  tutto 
con  figure  lineari,  e dimostrazioni  geome- 
triche , delle  quali  è impossibile  senza  la 
vista  restarne  capace  3 ho  compreso  in  gei 
serale  il  suo  metodo  , 1’  opera  mi  pare  in- 
gegnosa , e molto  degna  di  lode  $ e V.  S. 
nel  recapitargli  la  qui  alligata  potrà  sog- 
giungerli oltre  a quello,  che  gli  scrivo  io, 
una  libera  offerta  della  mia  servitù , e pron- 
tezza in  servirlo , per  quanto  dalla  mia  de- 
bolezza mi  fusse  conceduto  3 qui  essendo 
tempo  d’  augurare  a V.  S,  moli’  HI.  felicp 
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il  prossimo  capo  d’ anno  con  molti  altri 
appresso , cou  reverente  affetto  le  bacio  lo 
mani. 


Lettera  di  Elia  Deodati  a Galileo  Galilei. 


Di  Parigi  li  i5.  Giugno  l64o. 

Mi  è rincresciuto  infinitamente  , come 
dall'  Illustriss.  Sig.  Conte  Bardi  potrà  esser 
testificato  a V.  S.  moli'  III.  d’  essere  , per 
1’  aspetlazione  delle  lettere  d’  Olanda  , stato 
tanto  tempo  senza  scriverle  , e di  non  aver 
dopo  l’ultima  mia  scrittale  a’ 17.  Febbrajo, 
ricevuto  di  detto  luogo  risposta  alcuna  di 
soddisfazione  circa  il  suo  negozio , sebbe- 
ne me  ne  fu  data  speranza  dal  Sig.  Huge- 
nio  , al  quale  ne  aveva  scritta  in  termini 
urgentissimi , come  ad  una  persona  prin- 
cipale dello  Stato , essendo  primo  Consi- 
gliere, e Segretario  del  Principe  d’  Oran- 
ges  , e di  grande  autorità  appresso  di  lui  , 
e de’Signori  Stati  Generali , e di  più  lette- 
rato, e magnanimo,  come  V.  S.  moli' IH. 
ne  averà  qualche  indizio  dalla  traduzione  , 
ebe  le  mando  della  lettera , che  mi  ha 
scritta.  Ma  questa  speranza  essendo  sin 
qui  riuscita  vana , sebbene  conforme  al  suo 

rrere  ne  ho  scritto  ancora  al  Sig.  Borrel 
Amsterdam-,  sono  più  di  tre  mesi,  non 
Galileo  Galilei  Voi.  VII.  aa 
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avendo  dipoi  avuto  da  loro  alcuna  risposta, 
non  mi  è parso  di  dovere  più  differire  a 
darne  ronlo  a V.  S.  moli' 111.  per  scolparmi 
appresso  di  lei  , dopo  averci  usata  ogni  di- 
ligenza a me  possibile  : e.ompatendo  fìa 
all',  animo  al  disgusto  , che  so  le  recherà 
questa  nuova  freddezza.  Gli  Elzeviri  mi 
scrivono,  che  differiscono  per  qualche  tem- 
po di  stampare  la  traduzione  latina  dcll’o- 
pere  di  V.  S.  moli’  111.  finché  abbiano  ven- 
duto maggior  numero  delle  già  stampate 
da  loro,  restandogliene  più  di  5oo.  Esem- 
plari di  ciascuna  , sicché  conviene  pazien- 
tare. Il  libro  delle  tavole  Astronomiche 
Medicee  consegnatomi  da  parte  di  V.  S. 
inoli'  Ili.  dall’  111,  Sig.  Conte  Bardi  è stato 
veduto  , ed  esaminato  da  questi  Matematici, 
i quali  tutti  approvano , e lodano  molto 
l’opera,  ma  quello  ne  è stato  mandato,  è 
doppiamente  imperfetto,  mancandoci  il  fi- 
ne , e nel  mezzo  mancandoci  dalla  facciata 
ia.  fino  a a5.  le  tavole  del  moto  del  Sole, 
dicono  di  non  potcrno  fare  fondato  giudi- 
ciò.  Averà  qui  alligata  una  seconda  lettera 
del  R P.  Mersenno  per  supplimcnto  alla 
precedente , che  non  si  era  potuta  leggero 
per  la  stravaganza  del  carattere.  11  quale  si 
è sforzato  di  formare  alquanto  meglio  in 

3 uesta.  Aspetto  con  sommo  desiderio  nuovo 
ei  prospero  stato  suo  presente , come  pas- 
si la  vita  , e che  mi  favorisca  di  continuar- 
mi l’ onore  della  sua  grazia , nella  quale 
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con  reverente  affetto  mi  raccomando  , au- 
gurandola felice. 


Lettera  deir  Hugenio  Segretario  del  Pretta 
cipe  d Orangts  a Elia  Deodati. 


Aja  primo  Aprile  1640. 

Con  molto  contento  ho  intes9o  della 
gratissima  di  V.  S.  moli’  111.  che  la  nobile 
impresa  del  Sig.  Galilei  , circa  1’  invenzio- 
ne della  longitudine  , da  lei  già  moli*  anni 
fa  procurata  per  benefìcio  di  questo  Stato  , 
e da  lungo  tempo  in  qua  intermessa , fusse 
per  risorgere,  e rimettersi  in  piedi,  di  che 
le  se  ne  ha  grande  obbligo , e principal- 
mente della  cura , che  continua  a pren- 
derne, per  non  perdere  1’ occasione  de’ van- 
taggi, che  si  possono  sperare  dal  Sig.  Ga- 
lilei Autore,  per  Io  stabilimento  di  essa, 
mentre  Iddio  ce  lo  conserva  in  vita;  forse 
ebe  V.  S.  mi  sospetta  di  negligenza  nel 
«ecmidarla  , ma  posso  , e debbo  assicurarla 
sinceramente , che  dipoi  che  ho  ricevuta 
1’  ultima  sua  , la  quale  sopra  questa  mate- 
ria si  è compiaciuta  di  scrivermi , non  ho 
cessato  d’ adoperarmi  con  vigore  a ricercare 
ogni  mezzo  capace  d’  avanzare  il  negozio  , 
il  quale  ora  ricade  in  questo  , che  essendo 
morto  il  Sig,  Ortensio,  al  quale  per  1* in- 
tenzione data  a gl’  illustrisi.  Signori  Stati 
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di  trasferirsi  in  Italia  dal  .Si".  Galilei , per 
conferirne  seco,  principalmente  circa  il 
modo  di  metterlo  in  pratica,  gli  furono 
pagati  denari  per  questo  effetto,  senza  che 
si  ci  sia  inviato,  nè  che  manco  abbia  fatto 
vista  di  prepararcisi  ; il  che  ha  di  modo 
raffreddalo  gli  animi  di  questi  Signori  , elio 
appena  potrà  riuscire  di  riscaldargli  ; poi- 
ché essendo  morti  h quattro  Commissari 
deputati  da  loro  in  questo  negozio  ; ecco- 
ci come  siamo  in  principio  ridotti  a per- 
suaderli la  verità  della  proposta  , ai  « he  io 
con  ogni  mio  potere  mi  adopro  coli'ajnto  , 
fd  assistenza  dell’  Ulustriss.  Sig  Borrel 
Consigliere , e Pensionarlo  della  Città  d’ A m- 
sut  daiu  , personaggio  letterato,  virtuoso,  e 
f .more  d’  ogni  cosa  buona  , ed  in  partirò* 
lare  di  questa,  quando  non  fusse  per  altro, 
pel  grande  interesse,  ohe  vi  ha  la  Compa- 
gnia deli'  Indie  Orientali  , essendone  luì 
uu  membro  principalissimo,  e trovandosi 
di  continua  in  nome  della  sua  Città  nei 
Consigli  della  Provincia  d’ Olanda  , sicché 
da  questo  V S.  polendo  comprendere  quan- 
to possa  giovarci  , sarei  di  parere , che  per 
accorarcelo  maggiormente  V.  S.  valendosi 
di  quauto  le  ho  refento  delle  sue  buono 
qualità,  ce  l'invitasse  scrivendogliene  una 
lettera  espressa  a questo  effetto,  la  quale 
io  gli  scapiterò  ; cd  a questo  modo  xe-, 
dremmo  poi  congiuntamente  di  tirare  avan- 
ti il  negozio,  àe  V.  S.  approverà  questo 
litio  pensiero , può  assicurarsi , che  noq 
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Dimetterò  per  quanto  da  me  sì  potrà  d’ogui 
assiduità , secondo  che  lo  richiede  un  con- 
cètto di  sì  grande  utile,  e tanto  certo,  ed 
infallibile,  purché  sia  abbracciato  come 
Conviene  , pregandola  d’ assicurarne  il  Si- 
gnor Galilei  > e che  mi  reputo  a gran  ven- 
tura , ed  onore  d’ avere  occasione  di  Par- 
inogli conoscere  collo  prove  reali  del  mio 
antico  affetto  a riverirlo  , e servirlo. 


soggiunta  del  DiodaCi, 


Facendogli  risposta  a it.  Aprile,  tì 
conformandomi  al  suo  parere  , ho  scrittoi 
tipll1  istesso  tempo  al  Sig  Borrel , e man- 
datagli la  lettera  , animandolo  per  essa  ad 
abbracciare  il  negozio  »eon  tutte  le  più  ef* 
fìcaci  ragioni  accomodate  a un  tal  sugget* 
to,  e che  mi  è parso  dover  muovere  una 
persona  emula  di  gloria,  e d’onore,  quale 
presumo,  che  esso  per  le  sue  virtù,  e pel 
Suo  grado  debba  essere.  Ma  sin  qui  non 
ho  - avuto  risposta  alcuua  nè  dati’uuo  uè 
dall*  altroi 
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Lettera  di  Elia  Diodati  a Galileo  Galilei. 

> 


Di  Parigi  gli  17.  Febbre jo  sG/fo. 

L*  essermi  fermato  di  volere  aspettare 
la  risposta  d’  Olanda  sopra  quello  V.  S. 
molt’  Illustre  mi  scrisse  della  sua  intenzio- 
ne nel  proseguire  sin  alla  perfezione  la  sua 
proposizione  circa  il  negozio  della  longitu- 
dine, per  poterlene  poi  dare  ragguaglio  . 
è stato  causa  della  mia  troppa  tardanza 
.in  fare  risposta  alle  gratissime  sue,  di  che 
la  supplico  umilmente  ad  avermi  per  iscu- 
sato.  Sebbene  sia  qui  della  risposta  nou 
mi  è ancora  pervenuta,  nondimeno  spero 
non  dover«à  mancare  a venire , avendone 
scritto  di  nuovo  , e dato  commissione  ad 
un  amico  di  sollecitare  ; però  non  faccio 
dubbio  , che  non  sia  per  venirmi  in  breve, 
e spero  che  sarà  di  soddisfazione,  non  po- 
tendo  verisimilmete  esser  altra,  avendogli 
riferito  tutto  il  particolare  di  quanto  V.  S. 
molt'  Illustre  me  ne  ha  scritto , cioè  della 
persona  , nella  quale  ha  trasferito  l'intera 
notizia  , e la  dichiarazione  di  questo  nego- 
zio, la  sua  perizia,  e perspicacità  in  queste 
scienze,  e la  sua  disposizione  in  voler  fare 
il  viaggio  in  Olanda  per  darne  tutte  le 
chiarezze , se  sarà  giudicato  necessario.  E 
di  mandare  una  Effemeride  delle  Stelle 


Digitized  by  Google 


B43 

Medicee  calcolata  colle  predizioni  degli 
aspetti  loro  per  molli  mesi  futuri , per  dar- 
ne a conoscere  la  certezza.  Sicché  tengo 
per  cosa  sicura  , che  dovranno  avere  ab- 
bracciata con  applauso  simile  offerta.  Nè 
mi  sgomenta  la  lunghezza  nel  rispondere  , 
potendo  essere  stata  causata  da  diversi  im- 
pedimenti. E subito  che  mi  capiti  le  ne 
darò  parte.  Il  Sig.  Bulialdo  ha  ricevuto  per 
segno  di  gran  favore  la  lettera,  che  V.  S. 
moli’ 111  gli  ha  scritta,  e l'onorato  giudi- 
ciò  , che  si  è compiaciuta  fare  del  suo  li- 
bro , avendogli  letto , come  V.  S mi  ha 
ordinato  , quello  me  ne  ha  scritto  in  par- 
ticolare , come  essendo  esplicato  in  dimo- 
strazioni, c figure  lineari,  delie  quali  sen- 
za la  vista  è impossibile  restarne  capace, 
Y.  S.  molt’ 111.  non  gliene  ha  potuto  scri- 
vere , se  non  in  -generale  circa  il  concetto 
dell’  opera , ed  il  modo  di  trattare  , molto 
approvato  da  lei.  Con  ciò  reverentemeote 
le  bacio  le  mani , pregandole  dal  Cielo 
ogni  desiata  felicità. 
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LETTERE 


DI  DIVERSI 

Appartenenti  al  Trattato  di  ritrovare 
le  Longitudini 

DI 

GALILEO  GALILEI. 


Lettera  di  Martino  Ortensim 
a Elia  Deodati. 


Amsterdam  i.  Febbrajo  1 63j. 
TIR  AMICISSIME. 


jBonurn  factum,  quod  Apograpbum  De* 
cren  Illustrissimorum  Ordinum  super  causala 
celeberrimi  Galilei  continuo  ad  ipsum  Ga- 
lileum  miseris.  Dominus  Realius  ob  infini* 
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tas  occupationes  nondum  eì  respondere  po* 
tuit  ; sed  non  est  quod  Dotninus  Gaiilcut 
ideo  cunctctur  inventimi  suum  in  medium 
dcpromere  , quippe  in  cujus  caussa  tantum 
actum  est  haetenus , quaulum  agi  potuit, 
qui  per  Dotninum  Reaiium  tantummodo 
meorunt  dietorum  receplurus  est  confirma- 
lionem.  Ut  autem  tempus  diutius  non  tra- 
ballar, jam  et  sententiain  nostraui  , et  quid 
ei  porro  censeam  faciendum,  late  scribo. 
Tu  quneso  fac , ut  literse  quam  reciissime 
curcntnr.  Si  hoc  Domini  Galilei  Inventimi 
procedat , profecto  spe  sua  , et  conatibns 
egregie  excidct  vester  Morinus,  qui  hacte- 
nus  ex  Lume  moni  locorum  longitudineni  ir- 
rito labore , me  indice,  eruere  tcntavit.  Et 
tamen  iile  sui»  Uteri*  me  rogare  non  ces- 
sat , ut  prò  ista  Inventione  prsemium  ipsi 
ab  Illustrissimi»  Ordinibus  exigam.  Qua  in 
parte  nunquam  a me  impetravi!,  ut  hono- 
rem  meum  pericliter.  Neper  petiit,  ut  ipsi 
indicarem  , quale  esset  inventum  Domini 
Galilei:  Indicavi.  Quid  de  eo  judicet  po- 
teri* facile  expiscari.  Non  egissem  illud , 
nisi  Brecmannus  noster  id  jam  ante  rom- 
municasset  Mersenno.  Vale  mi  optiate  Deo- 
date  , et  negotium  hoc  nobilissiaiura , quai*- 
t«m  potes  , promove. 
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Lettera  £ Elia  Deodati  a Martino  Ortensio: 


Parigi  i3.  Marzo  1637. 

Unde  Vir  Clarissime  altum  tibi  nunc 
silentium , qui  nuper  ad  expergiscendum 
Dominum  Galiieum  tam  anxie  me  urgebas? 
Satisfeci  is  (qua  est  ingemmate  ) pollimis: 
Tuque  ejus  propositionem  ab  lliustrissimis 
Ordyiibus  gratanter,  et  cntn  bollore  exce- 
ptam  per  literas  quatuor  jam  ab  bine  men- 
gibus  mihi  nunciasti , paratumque  inox  se- 
qmunram  Illustrissimorurn  Dominornm  ad 
eum  responsmn  Nobilissimo  Realio  manda- 
tum  esse.  Cujus , tna  6de , optimo  seni 
spe  a me  facta  ejus  adventu  hactenus  fru- 
stratum  me,  nec  ad  tot  moas  tibi  ab  eo 
tempore  scriplas  literas  ullas  a te  accepis- 
se , non  possum  non  mirari;  cnm  long* 
haee  mora  Auctoris  et  negotii  dignitati  , 
ejusque,  in  cujus  sinu  inventutn  hoc  pri- 
muui  conditum  est,  quoque  suasore,  et 
per  qnem  ab  Auctore  lliustrissimis  xestris 
Domini»  prae  aliis  omnibus  proditum  est , 
dignissimo  merito  nullatenns  respondeat  ; 
quum  eum  prjesertim  in  hoc  negotio  quasi 
Vicarium  sibi  Auctor  delegerit  illum  ad 
expeditiorem  ejus  \tractationem  propter  ni- 
mis  longe  dissitam  absentiam  , ulterioribu9 
suae  propositionia  illustrationibua  absolveu- 
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das,  et  enodandas  diiìfìcultates  emergente 
postmodum  adhnc  creditis . Quare  quid 
caussae  subsit  a te  scire  expecto.  Yale. 

Invigila  quaeso  impressioni  Operis  Do- 
mini Galilei  de  motu,  ab  Elzevirio  susce- 
ptae  , de  qua  nuper  ad  te  scripai. 

Lettera  di  Elia  Diodati  a Martino  Ortensioj, 


Parigi  16.  Marzo  1687. 

Heri  demum , Vir  Clarissime , tuam 
Epistolam  prid.  Cai.  Februarii  scriptam  ac- 
ecpi,  «ad  quam  majori  olio , quam  nunc 
mini  suppetat,  deinceps  responsurus  , hu- 
)us  solum  in  prsesenlia  te  monitum  volui  , 
segerrime  me  ex  ea  percepisse  Domini  Ga- 
lilei inventura  ( qnod  is,velut  arcanum  se- 
mini propalandum  , lllustriss.  Dominis  Or- 
dinihus  dicaverat,  quodque  ab  illis  ve  strae 
fidei  commissum  fuerat ) a te,  et  a Brec- 
manno , Morino,  et  Mcrsenno  indicatimi 
fuisse.  Quo  enir".  pire,  quove  fine  id  fe- 
ceritis  non  video  ; in  spem  quippe  silenti! 
Yobis  creditum  citra  Dominorum  scitnm , 
Illustrissimorum  inquam  Ordinum  , et  Au- 
ctoris  , ( cujus  quain  maxime  celatum  asser- 
vari  intererat,  nondum  praesertim  a nobis 
relato  negotio  , nec  debito  honorario  eju» 
Auctori  adhucdum  decreto  ) a vobis  reve- 
lari no»  debuti  „ specialità  vero  Monne 
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(quem  eidém  negotio  operam  ffnstfa  ca- 
vasse sciebati»  ) ut  a rivali  cavendum  vobis 
fuit,  nec  non  a Mersentio  ; cujus  nimia 
curiosila»  vobis  debuit  esse  suspecta.  Qua- 
re  utrumque  vestrum  eiiain,  alque  elianti 
rogo , ne  rum  illis , aliisque  bac  de  re  in 
posterum  ulterius  agatis.  Pessime  interim 
me  habet  negotium  hoc,  prò  eo  , quanti 
maxiini  pendet  , momento  a vobis  non  sa* 
tis  perpensum , prsecipiii  hoc,  et  nirais  in- 
cauto lapsu  pauio  minus  quam  fnnditus 
pessundatum  esse  : nee  prò  incomparabilis 
Auctoris  ejus  dignitate , honorificae  ejus  re* 
Ceptionis,  debit*  quo  prò  tanto  oblato  mu- 
nere  gratitudini»  (velut  par  erat , et  sperrl 
ipse  feceras  ) quinque,  et  plus  ab  bine 
mensibns  ullum  vel  minimum  hartenus  si- 
gnum  cxtiiissc.  Qu*  inexpeetala  negleoiio 
generosa;  lllustrissimorum  vestrorum  Domi- 
norum  Magnanimitati  penitus  absona  , fidu- 
ciam  haud  dubie , et  quidem  meriio  , quam 
de  illis  , me  sponsore  , Vìr  nobili»  altura 
animo  conceperat , illi  vel  invito  radichila 
avellet  ; ita  ut  auviliorum,  qu*  ab  eo  post 
expiscatum  inventimi  ad  expeditutn  ejui 
ustim  instantcr  nunc  postulati»  sprs  vobis 
omnis  hae  ratione  praCoidaiur,  sieque  tara 
expetitum,  tamque  non  sohun  ad  naviga- 
tionem  , sed  et  ad  promptam  , et  accnratam 
Geographicarum  Tabularum  reformationera 
tiecessariura , ideoque  nulli»  unquam  sat 
dignis  praemiis  , et  honoribus  compensati- 
dura  , vereque  divinum  in  ventura  , vobis  idi 
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recusantibu»  , vcl  parvipendentibus  , exci- 
detj  et  por  vos  fiumano  etiam  Generi 
(per  quos  cum  aeterna  strenua*  et  industria» 
vestrre  Gontis  gloria,  illud  Orbi*  Terrarum 
Auctor  destinato  voverat  ) nec  enim  taa- 
tum  virimi  . tautique  a Serenissimo  suo 
Prinripe  babiium  rem  adeo  exijuiam  pre» 
cstio  ( ut  illi  suadere  viiieris)  iieraiu , ad 
in  usirissimos  Ordines  scriptione  licei,  nul- 
lo ab  illis  per  tantum  tetnpus  habito  re- 
sponso , vel  literis  ad  amplissinium  Amsio- 
lcdamensem  Senatum  importune  obtrudere 
decer/  Sat  sii  illuni  lliustrissimis  Domnns 
Ordinibus  fidenier,  et  generose,  summaj 
illorum  vintiti  , ei  potentine  habita  reveren- 
tia  , id  semel  obiulisse.  Vestrarum  porro 
sit  partirmi  , qui  ad  ejus  promolionem  ab 
illis  delecii  estis,  negotium  apud  eorum 
Celsitudines  prò  Personarum , et  rei  ipsius 
diguitato  , gnavitcr  curare  perficir.ndum , 
omnibus  ad  id  facieniibus  prudentcr  ab  us 
sine  ulteriori  mora  prospeclis  et  provisis. 
£x  quo  vobis  Domims  Commissariis,  libi» 
que  nominatilo  Yir  Clarissime  magna  apud 
omnes  gratia , et  meritissimus  houos  quae- 
retur.  Jure  ni  ibi  a Domino  Galileo  deiato 
usus  , titani  ad  rum  Lpislolaiu  , illibata  al- 
tera ad  Dominum  Pcires.  bium , Illustrissi- 
mo Domino  Grotio  pra?seute  aperni , et 
legi  : cujus  cordatissimi , omnibusque  ( ut 
scis  ) virtulibus  cumulatissimi  Viri  , crga- 
que  Publicum  Patrite , totiusqne  Upiversi 
bcnum  optiate  alfe  cu  , de  iiac  re  judicium 
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ex  supra  scriptis  habes.  Per  Dominimi  Je^ 
remiam  Calandrium  Lane  tibi  officiose  tra- 
diturum  , tuurn  ad  eam  expectatissimum  re- 
spousum  mihi  miuere  poieris.  Vaie. 

Lettera  di  Elia  Diodati 
a Costantino  V genio. 


i 

Parigi  20.  Marzo  1637. 

illustrissimo  SIGNORE. 

La  fama  della  virtù  , e de’  gran  meri- 
ti di  V.  S.  Illustrissima  avendomi  più  volte 
fatto  desiderare  di  godere  ereditariamente 
nella  sua  Persona  dell’amicizia,  della  qua- 
le (essendo  io  in  Olanda  nell’anno  1612. ) 
l’ Illustrissimo  Sig.  suo  Padre  di  felice  me- 
moria m’  aveva  onorato , e continuatamela 
anco  di  poi  mentre  ha  vissuto  ; ora  con  l’oc- 
casione a un  negozio  importantissimo  , nel 
quale  ricorro  alla  sua  protezione  verso  gli 
Illustrissimi  Signori  Stati,  dignissimo  della 
loro  grandezza,  e potenza;  me  le  vengo  a 
offerirà  devotissimo  ad  onorarla  , e servirla. 

11  Sig.  Galileo  Galilei  ( il  solo  nome 
del  quale  senza  altra  pili  particolare  deno- 
tazione manifesta  l' eccellenza  del  suo  me- 
rito , come  di  Persona  singolare  nel  nostro 
secolo,  avendolo  illustrato  per  le  cose  da 
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lui  ritrovate  ne!  Cielo , inaudite  , ed  inco- 
gnite ai  secoli  passati  ) avendomi  scritto  da 
un  anno  in  qua  ( secondo  l’antica  amicizia, 
della  quale  Sua  Signoria  s’ è compiaciuta 
onorarmi  ) che  oltre  le  cose  da  lui  ritrova- 
te, e pubblicate  , gliene  restava  una  impor- 
tantissima , desiderata  in  universale  da  lut- 
ti , ed  alla  ricerca  della  quale  tutti  i gran 
Principi  avevano  invitali  i Matematici  , e 
gli  Astronomi  , con  promesse  d’  onoratissi- 
me ricompense  a chi  la  trovasse  ; cioè  l'in- 
venzione delle  Longitudini  , nella  quale 
essendosi  affaticati  invano  tìo  adesso,  gli 
era  felicemente  riuscito  di  venire  a capo  , 
ed  accertarsene  per  ogni  sorta  di  prove , 
ed  esperienze  continuate  per  niolt’  anni  ; 
no»  restarli  se  non  di  trovare  un  Principe 
potente , al  quale  dedicando  il  suo  segreto, 
il  negozio  sotto  tali  auspicj  pigli  stabili- 
mento , ed  in  progresso  di  tempo  ne  sia 
introdotto  l’uso  per  terra,  e per  mare , do- 
ve assai  più  questa  invenzione  era  neces- 
saria per  la  sicurezza  de’Naviganti.  Essen- 
domi rallegrato  seco , che  con  questo  nuo- 
vo trovato  potesse  oltre  a’  precedenti  già 
pubblicali , anco  illustrare  la  sua  memoria 
con  un  tanto  benefìcio  verso  il  genere 
umano,  gli  scrissi,  che  mi  pareva  (se  per 
altre  considerazioni  non  ne  era  ritenuto  ) 
che  per  questo  non  poteva  far  migliore  ele- 
zione, che  degl’ Illustrissimi  Signori  Stali 
Generali  delle  Provincie  Belgiche  federate, 
concorrendo  in  essi  tutte,  le  qualità  desi- 
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derabili  per  la  perfezione  di  questo,  e pò-' 
tendo  meglio  d’  ogn’  altro  Principe  per  via 
delle  continue,  ed  universali  laro  naviga- 
zioni introdurre  , e stabilirne  I'  uso  , aven- 
do negli  Stati  loro  peritissimi  Astronomi, 
c numero  grandissimo  di  Nocchieri,  e Ma- 
rinari espertissimi,  ed  industriosissimi  ; a 
ebe  di  più  poteva  sperare , anzi  assicurarsi, 
che  essi  conoscendo  per  prova  l’ importan- 
za di  questo  negozio , c I’  onore , che  glie 
ne  riuscirebbe  rendendosi  pubblico,  ed  al- 
1'  uso  universale  del  genere  umano  sotto  i 
loro  auspicj , non  maucherebbono  di  testi- 
carglielo  , rimunerandolo  onoratamente  se- 
condo la  solita  loro  magnanimità.  Avendo 
dunque  esso  Sig  Galilei  coudesceso  al  mio 
parere,  mi  pregò  di  scriverne  al  Sig.  Or- 
tensio per  farne  fare  la  proferta  alle  loro 
Eccellenze;  la  quale  essendogli  stata  fatta 
dal  Sig  Borei  Console  d' Amsterdam , fu 
ricevuta  da  loro  con  mollo  applauso  , aven- 
do nominato  i Commissari  per  esamine  del- 
la Proposizione  , quando  venisse  loro  pre- 
sentata , la  quale  esso  Sig.  Galilei , essen- 
dosi trovato  indisposto  , non  potè  mandar- 
gli, che  in  capo  a quattro,  o cinque  me- 
si, cioè  nel  mese  di  Settembre  passato  9 
avendola  indirizzala  al  Sig.  Kcalio,  e senti- 
toli in  particolare  una  lettera  onoratissima 
( come  foci  aneli'  io , accompagnando  quel- 
la del  Sig.  Galilei  , per  dargli  notizia , che 
pervenendogli  per  mezzo  mio  me  ne  man- 
dasse la  risposta)  pregandolo  di  farne  la 
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presentazione  in  nome  di  Sua  Signoria  alle 
loro  Eccellenze  ( non  essendo  parso  di  do- 
ver servirsi  in  ciò  del  Sig.  Orlensio  , se 
bene  suo  amico  , essendo  uno  de’  Commis- 
sarj nominati)  alli  4*  di  Novembre  ebbi 
avviso  dal  Sig  Ortensio  della  presentazio- 
ne fatta  dal  Sig.  Realio  della  proposizione, 
• che  dalle  loro  Ecrellenze  era  stala  ri- 
cevuta con  grande  aggradimento , e con 
molto  onore,  come  esso  Signor  Galilei  lo 
vedrebbe  dalla  loro  risposta,  la  quale  in 
breve  dal  Sig.  Realio  gli  sarebbe  mandata  , 
secondo  la  commissione  glie  n'era  stata 
data  da  loro  ; e che  intanto  detta  proposi- 
zione era  stata  data  ai  Commissarj  per  esa- 
minarla, e darne  relazione.  E non  essendo 
fin  adesso  detta  risposta  dell’  Eccellenze 
loro  stata  mandala , avendo  il  Sig  Ortensio 
dopo  un  silenzio  continuato  di  quattro  me- 
si , benché  insiantemcnte  da  me  sollecitato 
finalmente  scrittomi , che  il  Sig.  Realio  ave- 
va avuto  molte  occupazioni,  le  quali  l'ave- 
vano impedito  di  mandare  la  risposta,  e 
che  in  breve  me  la  manderebbe  per  inviar- 
la al  Sig  Galilei , e non  essendo  nè  anco 
seguita  la  relazione  de’  Commissarj , V.  S. 
Jllustriss.  può  da  se  facilmente  compren- 
dere," se  il  Sig.  Galilei,  il  quale  per  la 
generosa  confidenza  dimostrata  nel  suo  pro- 
cedere , avendo  con  ragione  dovuto  sperar- 
ne ogni  altra  cosa , che  una  tanta  freddez- 
za, ha  occasione  ora  di  ritrovarsi  perplesso, 
Galileo  Galilei  Poi,  VII.  23 
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ed  io,  per  avercelo  ridotto,  di  restar  con- 
fuso,: una  lama  dilazione  non  rispondendo 
nè  alla  dignità  del  negozio  di  valore  ine- 
stimabile, nè  al  merito  incomparabile  del» 
r Autore  , confidatosi  generosamente  nella 
magnanimità  dell' Eccellenze  loro,  e rive- 
rito la  loro  potenza  con  parole  , e con  fat- 
ti , nell' aver  loro  fatto  un  presento  di  sì 
gran  prezzo,  nè  finalmente  all’ onore  , ed 
alla  gloria  immortale,  che  glie  ne  risulta, 
dovendo  non  solo  i loro  Popoli , ma  anco 
tutto  il  genere  umano  ricevere  dalle  loro 
mani  questo  dono  del  Cielo  » negalo  a.tufcr 
%i  i secoli  passali. 

M acciò  V.  $.  111.  conosca  maggior- 
mente quello  avrà  da  esser  fallo  per  la  pro- 
mozione del  negozio,  ecco  che  le  mando 
Ja  copia  della  Proposizione  ( avendomela 
esso  Sig.  Galilei  mandata  aperta  ) non  solo 
per  informamela  , ma  anco  per  la  sua  sod- 
disfazione , tenendo  che  averà  molto  a ca- 
jro  di  vederla  , e che  essendo  intelligentis- 
sima in  queste  scienze  Matematiche , ne 
riconoscerà  facilmente  la  verità,  e discende- 
rà , che  quanto  resta  da  farsi  per  facilitar- 
ne 1’  uso  in  mare,  e superare  l'impedimen- 
to, che  l’agitazione  della  Nave  potesse  ar- 
recare a far  1’ osservazioni  necessarie,  non 
dee  minorare  il  merito , non  derogando  ciò 
alla  certezza  della  cosa.  E per  quanto  spet- 
ta alla  terra,  potendosi  senza  altro  maggior 
comparamene  per  via  di  questa  invenzione 
riformare  le  carie  geografiche , e marittime, 
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ed  essere  in  essi  assegnati  i veri  siti  de’  luo- 
ghi i quali  sin  qui  non  si  sono  posti  per 
lo  più  che  immaginarj.  11  che  solo  essendo  be- 
ne presente,  ed  eccellentissimo  per  l’ aggiu- 
stamento della  Geografia  ( quando  altro  non 
fosse  ) dee  far  tenere  in  grande  stima  il  se- 
greto di  questa  invenzione.  E nondimeno 
por  rispetto  anco  del  mare,  oltre  che  ‘il 
Sig.  Galilei  nella  sua  proposizione  dice  d’ a- 
verci  trovato  qualche  opportuno  rimedio, 
non  bisogna  dubitare,  che  come  universal- 
mente 1’  arti , principalmente  le  più  nobili, 
hanno  tutte  nella  loro  prima  introduzione 
incontrate  delle  grandissime  difificultà , per 
le  quali  in  principio  si  perdeva  ogni  spe- 
ranza della  loro  riuscita , le  quali  nondi- 
meno dipoi  per  I’  industria  degli  uomini 
{alla  quale  non  è cosa  alcuna  insuperabile) 
con  ammirazione  si  son  rese  facili , e prati- 
cabili anco  dai  spiriti  volgari,  senza  dubbio 
interverrà  il  medesimo  in  questo  , principal- 
mente se  v'  aggiungono  promesse  d'  onorati 
premj  a chi  lo  riduca  a perfezione  : atteso- 
ché (per  non  uscire  dalla  navigazione)  mol- 
tissime sono  1’ operazioni,  che  si  fanno  nel 
governare  le  navi , le  quali  proposte  ai  pri- 
mi Naviganti,  sariano  state  riputate  del  tut- 
.to  impossibili  j e parlando  d'  una  sola  ; chi 
averebbe  mai  creduto , che  si  potesse  fare 
una  mistione  dell’uso  delle  vele,  e di  quel- 
le del  timone , che  senza  scapito  alcuno  , 
anzi  più  pretto  eoa  qualche  guadagno  si 
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potesse  contrastare  alla  forza  d’impetuoso 
vento  contrario  ? Sicché  l’ ingegno  urnauo 
venendo  a capo  d’  ogni  cosa , a che  s’  ap- 
plica con  fìssa  ostinazione,  questa  difficultà 
per  la  fluttuazione  della  Nave  sarà  anco  col 
tempo  facilmente  superata , come  s’  è visti» 
di  molte  altre  assai  maggiori,  ed  assai  man- 
co necessarie  ad  essere  superate.  V.  $.  III. 
vedrà  di  più  per  la  detta  Proposizione,  co- 
me il  Sig.  Galilei  offerendo  di  dirhiararé 
il  modo  per  la  costruzione  dell’  Effemeridi 
de'  moti  regolari  de’ quattro  Satelliti  di  Gio- 
ve , e d’insegnar  la  fabbrica  dell’ Orologio 
da  lui  trovalo  esattissimo  misuratore  del  tem- 
po , senza  errore  nè  anco  d’  un  minuto  se- 
condo d’ ora  in  un  giorno , nè  in  un  mese 
( -quto  mirabile  iu  tutte  l’ Astronomiche  os- 
servazioni) per  venire  all’ effetto  di  tutte 
queste  gran  cose,  le  quali  non  si  possono 
sperare  da  altri,  thè  da  lui,  non  avendo 
per  la  sua  grave  età  potuto  intraprendere 
un  viaggio  di  tanta  distanza  per  trattar 
questo  suo  negozio  di  presenza , come  sa- 
rebbe stato  assai  più  opportuno,  anzi  #ne- 
cessarto,  pare  che  quello  »’  abbia  da  fare  per 
supplirci , sia  che  con  un  trattamento  con- 
venevole al  suo  merito  , alla  dignità  del  ne- 
gozio , ed  alla  grandezza  , e potenza  di  co- 
testi Illustrissimi  Signori,  testificatogli  con 
gli  effetti  . senza  più  lunga  dilazione,  ven- 
ga ad  essere  indotto  , ed  invitato  a dichia- 
rar le  cose  da  lui  offerto,  perchè  il  conti- 
nuare nel  modo  , che  si  è proceduto  fino 
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ranza , e mette  il  negozio  in  termine  di 
perdersi  , frustrandone  1’  amore  dell’  onore, 
e del  premio  dovutogli  , il  mondo  univer- 
sale del  benefizio  desiderato,  e cotesti  II- 
lustrissimi  Signori  della  gloria  dello  stabili- 
mento. 

Però  con  quel  maggiore  affetto  eh*  io 
posso  , prego  nmilmente  V.  S.  III.  di  vole- 
re abbracciare  questo  negozio , nel  quale 
non  credo  poterle  essere  importuno,  anzi 
visto  dalla  stia  generosità  , spero  che  lo  giu- 
dicherà degno  oggetto  della  sua  virtù , c 
d’  essere  appoggiato  all’  autorità  di  .Sua  Al- 
tezza , in  quanto  la  gloria  di  sì  nobili  , e 
ài  illustri  Stabilimenti  ridonda  principalmen- 
te nella  gloria  de*  Principi,  sotto  gli  auspi- 
ci de’ quali  si  son  fatti,  notandosi  tra  le 
più  segnalate  imprese  loro , come  in  Cesare 
fa  riformazione  del  Calendario,  ed  in  Fer- 
dinando di  Castiglia  lo  scoprimento  dell’ In- 
die. Onde  Sua  Altezza  non  cedendo  in  gran- 
dezza d’animo  ad  alcuno  de’ detti  Principi, 
se  sarà  informata  da  V.  S.  111.  del  merito 
di  questo  negozio  nobilissimo  per  la  sua 
' origine essendo  derivato  dal  Cielo,  ed  il- 
lustrissimo per  lo  bene  universale  , e per- 
petuo al  genere  umano,  l’animerà  senza 
dubbio  a proteggerlo  volentieri  con  l’ auto- 
rità sua.  - . ...  (. 

11  Sig.  Hcuscherchen  Residente  in  que- 
sta Corte  per  cotesti  Illustrissimi  Signori  , 
tol  quale  ne  ho  conferito  , è slato  di  pa- 
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rere,  che  ne  scrivessi  all’ III.  Sig.  Mnsch 
Segretario  di  Stato  delle  loro  Eccellenze  , 
per  raccomandargli  il  negozio,  come  perso- 
na di  molta  autorità  nel  consiglio  loro,  e 
di  gran  virtù,  al  quale  ne  ho  scritto;  seb- 
bene più  succintamente.  Piacerà  a V.  S.  III. 
conferirne  con  lui , e concertare  insieme 
quello  , che  giudicheranno  s’  abbia  da  fare, 
facendomi  il  favore  di  avvisarmene.  Il  zeler 
del  ben  pubblico  , ed  il  devotissimo  affetto 
mio  verso  cotesto  trionfante  Stato,  dal  qua- 
le prima  sono  stato  mosso,  me  ne  fa  desi- 
derare il  felice  successo  per  la  gloria  loro, 
oltre  I*  interesse  deU’Autorc  , persona  singo- 
lare , ed'  incotnparabil  valore,  trovandomici 
in  obbligo  per  suo  rispetto,  avendo  egli  in 
ciò  seguito  il  consiglio  , che  io  glie  ne  ho 
dato;  sicché  gli  buoni  uffici,  che  V.  S. Ili; 
si  compiacerà  far  per  il  bene  del  negozio, 
mi  terranno  in  obbligo  strettissimo,  e per- 
petuo verso  di  lei , pregandola  ec. 


Po  scritta  del  Deodati  al  Galileo. 

. • » ’ • * * * * i 

A questa  lettera  ho  aggiunto  l’ estratto 
d’ una  di  V.  S.  moli’ 111.  scrittami  alli  ay. 
d' Ottobre  i636.  e cavatone  gl’  infrascritti 
v capi  : 

i.  Che  V.  S.  propone  questa  sua  in- 
venzione con  piena  fiducia,  e certezza  d’in- 
dubitata verità  per  le  prove , ed  esperienze 
fatte. 
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2.  L’ osservazioni  di  molt*  anni  fitte  da 
lei  de’  periodi , e moti  regolati  de’  quattro 
Satelliti  di  Giove  , per  poterne  fabbricare 
le  tavole  , e caleulare  ['Effemeridi. 

3.  Il  desiderio  di  V.  S.  d’  avere  dagli 
Illustrissimi  Signori  Stali  un’attestazione  au- 
tentica delia  presentazione  fatta  loro  da  lei 
della  sua  invenzione,  acciò  la  gloria,  che 
per  tale  ritrovamento  se  le  perviene,  non 
le  sia  contesa  , nè  levata. 

4.  La  libera  e franca  generosità  di  V* 

S.  nel  confidarsi  nella  sincerità  , e magna-» 
minila  di  quei  Illustrissimi  Signori. 

5.  11  valore  reputato  da  lei  inestimabi- 
le della  sua  invenzione,  e la  generosa  sua 
risoluzione  di  non  metterla  a prezzo  , anzi 
rimetterne  l’estimazione  all’ Eccellenze  loro 
sulla'  medesima  fiducia  della  loro  virtù. 

6.  La  sua  profferta  di  dichiarar  loro 
con  la  medesima  franchezza  il  rimedio  da 
lei  ritrovato  per  la  pratica  dell’  invenzione 
sul  mare  ; il  modo  di  fabbricare  le  tavole  , 
e caleulare  l’EfTemeridi  ; e la  fabbrica  del- 
1'  Orologio  da  lei  ritrovalo  esattissimo.  E da 
questi  capi  ne  ho  raccolto  le  conseguenze, 
che  ne  risultano  per  confirmarione  della  so-  - 
prescritta  mia  lettera. 


Lettera  di  Costantino  U genio 
• in  risposta  dell’  antecedente, 

* * - . i * 

Aja  i3.  Aprile  1637.  * 

: Appena  sbrigato  da  alcune  travagliose 
occupazioni  , che  m' hanno  sin  qui  impedì* 
to  di  far  risposta  a V.  S.  le  darò  conto 
con  questa  di  quanto  s’  è compiaciuta  co- 
mandarmi circa  il  negozio  della  proposizio- 
ne stata  fatta  dall’  Eccellentissimo  Sig.  Ga- 
lilei a questo  Stato.  L’istoria  ne  sarà  breve, 
perché  non  avendone  ancora  conferito , che 
• con  il  Sig.  Musch.  ho  ritrovato  , che  per 
quanto  tocca  all’ accettazione  di  essa,  ed 
al  sentimento,  che  s’ha  dell'onore  ricevu- 
to da  una  persona  tanto  celebre , ed  illu- 
stre , il  negogio  é qua  in  cosi  buon  termi- 
ne, quanto  si  possa  desiderare,  come  dal- 
la risposta  di  questi  Illustrissimi  Signori 
Stati  commessa  al  Sig.  Rcalio  ne  doveri 
essere  accertato.  Del  resto  i Telescopi , 
che  si  fanno  in  queste  parti , non  assicu- 
randoci i quattro  Satelliti  di  Giove,  de' qua- 
li si  tratta , se  non  con  certe  scintillazioni, 
le  qnali  potrebbero  impedire  1’  osservazioni 
subite  , e momentanee  delle  loro  cognizio- 
ni , applicazioni , ed  Eclissi , secondo  che 
vengono  specificate  in  detta  proposizione , 
la  relazione  non  s’ è potuta  fare  se  non  prov* 
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Visionale,  ed  in  parte  da  i Commissarj, 
mancando  l’ istrumento  principale , sicché 
per  questo  capo  non  vedo,  cne  V.  S.  ab- 
bia occasione  di  dolersi  della  dilazione  del* 
le  nostre  risoluzioni.  Resta  dall'  altra  parte 
il  rimedio  necessario  per  P agitazione  sul 
mare,  e P orologio  di  pari  importanza , per 
effettuare  accuratamente  queste  operazio- 
ni ; tutto  ciò  è d’  essenza  del  negozio  per 
quanto  concerne  alla  navigazione , e pure 
jin  qui  non  lo  vediamo  se  non  in  speran- 
za : però  vista  P età  di  questo  Eccellente 
Personaggio  V.  S.  si  compiaccia  di  fare  ap- 
presso a lui  ogn'  opera  per  ridurlo,  se  non 
al  grado  di  perfezione  , almanco  per  acco- 
starvisi  quanto  più  si  potrà.  È ben  vero  , 
che  si  sibi  constut  calculus  Ephemeridum 
( come  voglio  crederlo  su  la  relazione  del- 
P autore-)  sarà  un  gran  punto  guadagnato 
per  terra , e dal  qualo  ne  seguirà  necessa- 
riamente la  riformazione  di  tutta  la  Geogra- 
fìa ; ma  gl’  interessi  particolari  premendoci 
assai  più , ed  unicamente  per  notarci  assc- 
gmtamente  in  mare , dove  ci  ritroviamo , 
tanto  nel  lungo,  che  largo;  V.  S.  può  con- 
siderare non  esserci  altro  principalmente , 
che  l’invenzione  marinala  quale  stuzzichi, 
e risvegli;  e senza  la  quale,  in  qualche 
modo  ridotta  all' effetto  dell’uso,  e della 
pratica , i nostri  popoli  dureranno  fatica  a 
reputarsi  obbligati  d’  un  benefìzio,  generale, 
e vantaggioso  per  i loro  negozj.  Nondimeno 
y.  S.  s’assicuri,  che  dalla  parte  mia  m'm- 
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gegnerò  per  rendergli  capaci  di  piti  sarto?' 
impressioni;  pregandola  d’ accertarne  il  Sig» 
Galilei , con  dirgli , che  se  tutti  questi  Si- 
gnori corrisponderanno  alla  mia  passiono 
per  1*  eccellenza  del  suo  merito , non  man- 
cherà di  ricever  da  loro  ogni  debita  soddi- 
sfazione. Questo  è quanto  m'  occorre  dirlo 
ora  sopra  questa  illustre  materia  ; rallegran- 
domi a esser  con  questa  occasione  venuto 
in  acquisto  dell'  amicizia  sua  pregiata , o 
ricercata  da  chi  fa  stima  della  virtù , e del-* 
la  dottrina. 

......  -V 

‘ f 

Lettera  di  Martino  Ortensio 
a Elia  Deodati. 


Amsterdam  Aprile  i63c. 

« r 

Gaudeo  , Vir  doctissime  , literas  rneas 
Kal.  Februarii  datas  tandem  ad  te  pervenis- 
se ; sed  doleo  tantum  te  offendesse quod 
Mersenno,  et  Morino  innotuerit  Domini  Ga- 
lilei propositum.  Quantum  ad  me  attinet , 
optassetn , rem  totam  potuisse  occultarli 
manere,  donec  nobilis  Galileus  requisita 
omnia  erhibuisset,  et  ab  Illustrissimi»  Or- 
dinibus  debitain  habuisset  remunerationem. 
Ycrum  non  potuit  illud  divulgata  ipsius  in- 
tentione  ullatenus  oblineri.  Ubi  enim  facta 
fuit  a Nob.  Realio  literarum  Domini  Gali- 
lei oblatio,  non  Illustrissimi  Ordines  mo- 
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do , verum  pìnrimi  olii  Hag*  magnate» 
amici  Domini  Realii  inventi  arcanum  voluo- 
runt  sibi  aperiri , et  ille  me  inscio  multi* 
totum  ncgotium  communicavit.  Inter  alio» 
quibus  facta  fuit  inventi  detectio  erat  no- 
bili* Hugenins  Illustrissimi  Principis  Auria* 
ci  Secrctafius  , qui  Domini  Galilei  pro^ 
positum  epigrammate  prosequutus  est  : hoc 
post  ad  Clarissimum  Barleum  missnm;  dun- 
que Leidam  pauco  interlapso  tempore  veni- 
rem,  Clarissimus  Golius  non  modo  Inventi 
Gallicani , sed  et  modi  observandi  Joviales 
fecit  ìncntioncm,  deprehendique  etiam  stu- 
diosi* quibusdam  hune  innotuisse.  Scquuta 
fuit  Bccmanni  ad  me  Epistola,  qua  rogavi!, 
ut  ( quia  inter  Commissarios  dclectus  fue- 
rat)  Galileanum  Inventum  sibi  penitius  cora- 
municaretur.  Quod  antequam  perficio,ecce 
literae  a Morino  advolant  Mersenno  per 
Bccmannum  indicatum  esse,  quod  Nob.  G*- 
lilcus  Inventionem  Longitndinis  moliatur, 
eamque  jam  oblatam  fuisse  Illustrissimi* 
Ordinibus.  Petit  simili  Morinus , ni  prò  ami- 
citia  nostra  de  rumore  a Becmanno  excitato 
facerem  eum  certiorcm.  Ego  consideran» 
hanc  famam  per  totam  Holandiain  jam  dif- 
fusam  , ( plurics  enim  ejus  conscii  jam  me 
Compellarant  ) facileque  inde  Lutetiam  u»- 

Sue  penetraiuram  , scripsi  Morino  Invcmtim 
domini  Galilei  niti  obscrvationi  Jovialium  , 
neo  quidquam  praeterea  ; h*e  tota  culpa 
mea  est  : fatcor  antem  melius  futurum  fms— 
se  3 et  Auctore  * Galileo  dignius . »i  nibii 
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«et  , , potuisset  divulgiri.  Veruni  vos  ipsi 
quodammodo  fuistis  in  canssa  mr  tam  levi- 
ter  hoc  Inventai»  innotuerit;  nnmquam  al- 
libi in  literis  vestris  mentioncm  fecistis  ob- 
lationem  Inventi  tacito  debere  fieri  , aut 
exprcssam  silcntii  conditionem  a nobis  ef- 
flagitastis.  Ipse  Dominus  Galilea»  causarti 
ettara  aliquam  praebuit  qaominu»  de  silentio 
essemus  solliciti  ; scripsit  cnim  ioter  alia  , 
«e  hanc  Inventionem  Illustrissimis  Ordinibas 
ita  offerre,  nt  si  bona  judicetur , recipiatur. 
Quod  si  tam  certus  fuisset , ac  Dominati» 
vestra  scribit,  nonne  polins  cam  fiducia  di- 
cere debn'i5set  se  habere  Inventionem  cer- 
tam,  ac  indubitatam , et  silentiam  a nobili 
Realio  , raeterisque  Commissariis  tantis  per- 
petere,  donec  ipse  eam  lllustrissimis  Domi- 
ni» obtulissct?  Àpud  me  quidem  tanta  erat 
de  D.  Galileo  concepta  opimo , ut  non  aliud 
existimarem , quarti  certa  esse  otnnia , et 
explorata  ; et  hactenus  quoque  tacebam } 
quid  ego  potiti  praescribere  Domino  Realio, 
Becmanno , Golio,  qui  omnes  de  successa 
rei  dubitare  videbantur  7 Qunm  repreben- 
deretn  Becmannum , quod  Mersenno  aliquid 
indicassct  de  Domino  Galileo , responditse 
ignorasse  oblalionem  ejus  debere  esse  oc- 
cultam.  Prsestitisset , Dominum  Galileum  fi- 
ducia liberalitatis  Illustrissimorum  Ordinum 
una  cum  literis  requisita  omnia  ad  Inventi 
aui  praxim  cxhibuisse  , quod  ego  ab  inilio 
semper  urgebam  j sic  tum  statini  sequuta 
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fuisset  remineratio,  et  fama  ejus  rei  divul- 
gata , hubu&sent  eruditi  liivenuonis  aliqucm 
guitti  ih  , et  bine  tanto  major  ad  ipsuru  re- 
ibissei  lam.  Apud  nos  moris  est , ut  qui- 
cuiKjue  aut  Privilegimi»  , aut  praemiuin  prò 
aliqua  invettione  petit,  Corani  illustrissimi* 
O.rltiiiLus  qua  veritatcm  prius  comproban- 
dam  habeai,  ac  tutn  simili  cum  immunità- 
te , aut  pratmio  inventimi  omnibus  innote- 
sciti  ld  quun  a Domino  Galileo  (qutequid 
ego  centra  otntenderim  ) non  su  observatum, 
sed  mentio  doventi  tantum  facta  ante  exbi- 
Lita  requisiti,  ipse  satis  videa,  mi  Deoda- 
te  , arcanum  hoc  nullo  modo  potuisse  reti- 
ceri.  Si  ab  iiitio  nubi , aut  uni  Realio  rea 
fuisaet  commlsa  cum  aiiqua  menlione  taci* 
turnitatis,  vel  juramentum  interponete  au- 
sus  fuisseui  nmiini  mortalium  ante  tempus 
ab  ipso  Domho  Galileo  staiutum  potuisse 
quicquant  innotesccre.  IN  uno  ameni,  cum 
islud  neglectuti  sii,  diu  antequam  de  Mo- 
rino aut  sciren  , aut  cogitarem  per  Nub. 
Rcalii  relationcn  omnibus  pene  Ilagae  , ac 
Leidae  innotuit.  Adco  voluntalis  Illustrassi- 
morum  Ordinun,  aut  sciti  Auctoris  nulla 
( quod  carpis)  iuerit  babita  ratio.  Non  con- 
tigissct  illud  si  prius  douiiuus  Galileus  ar- 
cani sui  uudam  focisset  apud  Illustrissimos 
Domi  nos  nienuontm  , et  responso  acocpto 
tomai  illud  trammisisscl.  None  cum  ratio- 
nem  Inventi  pitentibus  literia  ad  D Rea- 
lium  miserit  siu<  pelinone  silenti!  , ouinium 
eunosuattì  ex.ci.ata  , minime  potuti  latore  j 
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et  miht  quoque  nollam  singularem  potesti» 
imputare  divulgali  secreti  culpan  Sed  quid 
multa?  Putasne,  mi  Deodale,  Bob.  Galilei 
bonori  quicquam  dctractum  ess< , eo  quod 
Mersenno  cuidam,  aut  Morino  ratio  ejus 
Inventi  innotuerit  ? Plurea  apud  nos  eam 
norunt , et  me  nil  tale  cogitane , ex  qua 
Hagoe  rumor  iste  diffusus  fuit,  calculis  sui» 
Inverni  successum  aut  damnarcnt , aut  ap- 
probarunt  , salvo  interim  manerte  peritoniti! 
judicio  , et  Auctoris  honore.  Veruni  cairn, 
vero  demus  toti  Europee  jam  ianotuisse  ; an 
ideo  minus  vere  D.  Galileus , quae  obtuiit, 
potcrit  prestare?  Ego  hactents  contra  om- 
nes  contendo  maximi  momesti  irem  esse, 
et  Illustris  Auctoris  famne  nbil  ex  prteju- 
dicio  derogatum.  Modo  succissus  non  desit 
Inveolioni  Nob.  Viri , etian  contra  millo 
invidos  ducet  triumpkum . Quocirca  noli 
aequius  quid  de  nobis  orni n. vi , aut  in  per- 
versai» sensum  trahere  , quid  tantillus  er- 
roreulus  commissus  sit , poitquam  pnblica 
jam  loquebatur  fama  } sed  contra  urge  Nob. 
Virum  , ut  cetera  maturet , et  prnemio  de- 
bito gaudere  qneat , cujus  gustum  aliquem 
non  dubito  qum  brevi  sensurus  sit,  quia 
Nob.  Realius  in  eo  jam  lotus  occupa  tur. 
Coeternm  cum  Morinum  xmulum  D.  Galilei 
dicis , et  cum  eo  in  pouerum  tractare  ve- 
tas , candide  quidem  agis  ; sed  crede  mihi 
( itisi  ipse  Galileo  transcripieris  quid  sit  a- 
ctum  ) nullum  bine  metueidum  discrimcn. 
Posterius  iilud  spondeo  noi  futuruxn  j pnu$ 


Digitized  by  Googli 


3 6j 

jjulltfm  infert  prsejudicium.  Quicquid  Mori- 
uus  D.  Galileo  invideat , quicquid  ciré» 
Lonam  molialur  , n»bil  unquam  apud  no» 
obiinebit;  et  ut  semel  scias  , quae  sii  apud 
lllustrissimos  Ordines  D.  Galilei  exisumatio, 
ego  et  Nob,  Realius  hucusque  rem  perdu- 
Eimus,  ut  vel  centuro  ala  cum  cadern  , 
BUt  simili  Iuventione  prodirent,  Nobdissi- 
mus  Vir  me  quasi  successorem  sibi  consti- 
ttiit,  ut  minuta*  hallucrnatione» , quae  ad  bue 
iovento  adbaerere  posseut,  successu  tempo- 
ri* emendarem,  de,  quo  nullalenus  despero. 
Vidcs  ergo,  optitne  Deodate  , nullum  esse 
metuendum  D.  Galileo  damnum  ex  eo , 
quod  luvenlio  ejus  jam  plunbus  inuotuerit. 
Conquereris  porro , quod  a quinque  mensi- 
Ims;  nullum  siguum  e*titerit  bonorificae  re» 
ceptionis  Inventi  Galdeani  , et  dubitae  gra- 
titudinis.  Iilud  negotii  D.  Realii  , ed  lllu- 
•trissimorum  Ordinum  in  bis  bellorum  tu- 
multibus  adscribendum  , non  neglectui , aut 
contemptui  offerentis.  Ego  operam  sai  stre- 
nuam  navavi  , ut  citius  ei  responderetur  j 
•ed  quid  solus  possum  ? Velim  igitur  per 
te  nobili  Yiro  signiGcari , omnia  recte  se 
habitura,  et  praeclare  Illustrissimos  Ordine* 
ejus  laborcs  remuneraturos , idque  quam 
primum , quia  13.  Realius  Hagam  profectu* 
est , ut  negotium  absolvat.  Heec  peto  ut 
eiiam  Illustrissimo  Grotio,  significes,,  et 
Excellemiam  suam  -roges,  ne  spem  deponat, 
aut  male  de  me  ominetur , Merseuni  , aut 
Abortiti  causa,  aut.ob  baite  lllusuissimoruw 
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Ordinum  tarditatcm.  Ab  ìis  enirà  nibìt  irte* 
tuendura  ; de  hac  lllustrissimus  ipse  Vir 
multo  certius  quarti  ego  potest  ’jucbcare  ob 
raiiones  status  nostri  penilus  siisi  perspe- 
ctas.  1 

De  Morino  , ut  hoc  adhuc  addarti , quo- 
minus  sis  soilicitus,  habe  utriusqne  nostrum 
verità  tam  ex  literis  meis , quam  ex  «*jds 
responsione.  Ego  sic  scripsi.  Galilcus  in- 
ventimi siuun  nonduni  exhibuit,  sed  tantum, 
ad  Illustrissimos  Ordines  scripsit  se  permo* 
tua  Jovialium , beneficio  Telescopii  obser- 
vatos,  longitudines  locorum  velie  inquìrere.’ 
Ubi  requisita  omnia  nobis  tran&miserit  ad 
Coelum  ea  probabimus , et  si  bona  siot , 
totani  invenuonem  faciemus  publici  juris. 
Ipse  respondit  hoc  modo.  Pergratum  mihi 
fccisli , quod  me  de  Galilei  Inventione  cer- 
tum  reddideris  : Pcropto  ut  illi  quam  mihi 
longitudinum  praxis  succedat  felirius  , ipse- 
que  Joviales  satellites  super  Terra,  Marique 
facile  observabiles  pr»stet , ac  illorum  Ta- 
bulas  ad  eam  perducat  prsecisionem  Vir  ille 
inter  M.ithemnticos  celeberrimus , ut  saltem 
singulis  diebus  errores  ad  plurcs  gradua  in- 
tegros  observando  non  deprehendantur,  quod 
contingebat  DD.  De  Peirese  * et  Gauterio 
Priori  Valletlae  dum  anno  1607.  io  tabulis 
•imiiibus  condendis  mea  opera  utebantur 
prò  calcalo,  unde  a proposito  desistere 
coacti  foere.  Heec  sunt  ipsissima  nostra  ver- 
ba,  quae  utrum  intentioni  D.  Galilei  obesse 
queant,  facile  dispici^s.  Interim  vaie,  nobU 
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lissime  Vir , «t  amicissime  , praestantissimo- 
que  D Galileo  quam  primuni  scribo  , ne 
de  lllustrissimorum  Dotninorum  Ordinum 
propensissima  erga  eura  beneyolcntia  ullate- 
nus  desperet. 

Scribe  quoque  ad  Nob  Galil.  Elzevirios 
daturos  operam , ut  liber  ejus  de  inotu  cor- 
recte , et  nitide  rxcudatur  Vidi  primi  folii 
specimen  sane  per  quam  pulchrutn. 

.15:  : ••  • . 1 

Lettera  di  Martino  Ortensio 
a Galileo  Galilei . 

Amsterdam  7.  Maggio  1637. 

Intellexì  ex  literis  Domini  Oeodatì,  et 
hodierna  ad  me  per  Doininum  Birtolotti 
rehtione  N.»b.  D.  V.  augno  teneri  deside- 
rio sciendi  , quo  in  statu  versetur  negotinm 
illud  circa  longitudine*  lororum  ctiju*  obla- 
tionem  per  N *b.  Realium  Beri  volueras  ante 
menses  quasi  sex.  Neo  dubito,  qu-n  oansaara 
tam  diuturni  silentii  Illustrissiraorum  Ordinum 
ad  Nobilissima  Dominationis  Vestr*  litera» 
band  potueris  hacteous  divinare.  Nihil  jam 
de  ea  die.am  , quia  alias  ad  Nob  Domina- 
tionem  Vestram  , et  D Deodatum  datili  li- 
- ieri*  ( quas  forte  jam  accepisti  ) fusins  «X- 
1 posili;  uti  aqua  haeserit , qdorarous  optatnm 
toties  nactus  fueris  responsum.  Res  nunc  ad 
finem  pene  est  deducta.'  Nana  T4ob.  Reauu» 

Galileo  Galilei  V ol*  VH*  *4 

. * ' . * 
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Hagac  degens  ultimum  Tllastriss.  Dominorura 
Ordinum  circa  propositionem  Nobilissima^ 
Dominationis  Vestrae  decretum  adeptus  est, 
et  procul  odidì  dubio  efficiet  , ut  quam  pri- 
Dium  Nob.  Dominationi  Vestrae  ampie  re- 
spoudeatur.  Decreti  summam  nondum  exac- 
te  novi  $ sed  quantum  audire  potui , hono- 
rarium  Dominationi  Vestrae , nobis  locum 
observationis  idoneum  cnm  instrumentis  ne- 
cessanis  jusserunt  assignari.  Ubi  plenarium 
decreti  sensum  percepero  , Dominationi  Ve- 
strae Excellentistimae  significabo  quid  porro 
sit  agendum.  Nunc  brevis  esse  cogor , qian 
avocantnegotia,  quibus  non  obstantibus  baec 
tainen  Dominationi  Vestrae  Nobilissima  duxi 
indicanda  , sub  spe  quod  in  bonam  partem 
sis  acccpturus.  Vale.  Raptim. 


Lettera  d Elia  Deodati 
a Costantino  Ugenio. 


8.  Maggio  16^7. 

Con  grandissima  soddisfazione  ho  ve- 
duto la  gratissima  di  V.  8.  IH.  de’ »3.  del 
passato  responsiva  alla  mia,  la  sua  prontez- 
za (quale  l’aveva  sperata  dalla  sua  sapien- 
za , e virtù  ) a voler  protegger  del  suo  fa- 
vore il  negozio  del  Sig.  Galilei , facendone 
la  debita  stima  , secondo  1*  infinito  suo  va- 
lore per  la  riformazione  della  Geografia,  e 
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per  1’  usa  della  navigazione  ; e siccome  per 
non  perderci  tempo  alcuno  ( I’  età  d'  esso 
Sianone  rendendocelo  carissimo  ) V.  S.  Hi. 
ra’  esorta  a procurar  con  lui  I'  accelerazione 
delle  cose  , le  quali  per  la  sua  proposU 
agl’  Illustrissimi  Signori  Stati  ha  inoltre  of- 
ferto di  dichiarar  loro;  desidererei,  che  si 
fùsse  compiaciuta  di  dar  ordine  costà . e 
provvedere , che  l’opera  mia  potesse  riusci- 
re a qualche  buono  effetto,  facendo  in  mo- 
do, che  dalla  parte  di  cotesti  Illustrissimi 
Signori  Stati  gli  venisse  fatta  qualche  dimo- 
strazione , se  non  di  gratitudine,  almeno  di 
gradimento  per  un  sì  nobile , e prezioso 
presente  fatto  loro;  poiché  la  lettera  loro 
in  risposta  della  presentazione  della  detta 
Proposta , (la  quale  il  Sig.  Realio  fin  dal 
mese  di  Novembre  passato  ebbe  commissio- 
ne di  mandargli  , e della  quale  allora  gli 
fu  data  speranza  ) non  essendogli  sin  qui 
stata  mandata,  non  vedo  in  che  modo  io 
possa  persuaderlo  ad  aprirsi  più  avanti  * 
avendo  per  sì  fatto  ritard.  mento  giusta  oc- 
casione di  restare  in  dubbio  , se  la  dedica- 
zione della  Sua  Invenzione  è stata  loro  gra- 
ta , .o  no.  Del  resto  non  so  comprendere 
per  qual  ragione  il  Sig.  Realio  abbia  LanLo 
negligentato  questo  negozio  ; e se  ben  ten- 
go per  cosa  certissima,  che  non  abbia  avu- 
ta nessuna  mala  intenzione , nondimeno  mi 
par  di  poterle  dire  con  ragione  , che  con* 
imitandosi  in  questo  modo  » sarebbe  al 
certo  la  via  di  perderlo non  potendosi 
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sperare,  che  il  Sig.  Galilei  sia  per  aprir- 
si più  avanti  nelle  cose  da  Ini  offerte  j 
nec  enim  obtruduntnr  beneficia  3 solendo 
le  persone  savie,  ed  intelligenti,  con  uo- 
mini di  inerito , quale  non  si  può  dubitare 
essere  il  Sig.  Galilei  , proceder  sempre 
con  circonspezionc,  e riservatela.  Però  per 
scancellar  tutti  questi  sinistri  riscontri,  suc- 
cessi in  questo  principio  (come  io  credo) 
piuttosto  per  disgrazia  , cbe  altrimenti , e 

fter  ristorar  la  fiducia , la  quale  per  questo 
ungo  silenzio  potesse  essere  scemata  in  es- 
so Sig.  Galilei,  parrebbe  non  solo  necessa- ' 
sio,  cbe  la  risposta  delle  loro  Eccellenze 
non  fosse  più  ritardata,  ma  forse  (per  cor- 
rispondere al  merito  della  persona,  alla  dii 
gnità  del  negozio  , ed  alla  grandezza  di  co- 
testi  Illustrissimi  Signori)  saria  anco  oppor- 
tuno, che  essa  risposta  fosse  accompagnata 
con  qualche  regalo , per  testificarli  con  gli 
effetti  T onorata  stima  fattane  da  loro  , fin- 
ché il  negozio  scodo  ridotto  a fine  , gli  sia 
ordinata  da  loro  la  debita  ricompensa  del 
suo  trovato.  V.  S.  IH-  si  compiacerà  di  pen- 
sarci , e di  conferirne  con  1*  Iti.  Sig.  Segre- 
tario Musch,  e procurare,  che  quanto  più 
prontamente  si  potrà,  dalle  loro  Eccellenze 
sia  risolato  quello  , che  giudicheranno  do- 
versi fare  per  il  meglio  , acciocché  in  vita 
dell’Autore  questo  negozio  si  riduca  alla 
maggior  perfezione , che  si  potrà  3 avendo- 
mi egli  per  nuove  lettere,  con  termini  ma- 
gnifichi , accertato  dell’  infallibile  verità  del-» 
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la  sua  Invenzione.  Adoperiamoci  dunque  t 
111.  Signore , per  farla  metter  quanto  prima 
in  evidenza , sapendo  al  certo , che  tale  è 
il  desiderio  dell'Autore  ; purché  dall*  Eccel- 
lenze loro  vi  sia  corrisposto.  Gli  ho  signifi- 
cato 1’  onorata  stima  , nella  quale  V.  S.  111. 
lo  tiene  , secondo  che  da  lei  m’è  stato  or- 
dinato ; però , comecché  succeda  il  suo  ne- 
gozio , resterà  sempre  obbligatissimo  alla 
generosa  virtù  sua  , accertato  da  me  come 
ella  se  gli  mostra  bene  affetta  , e di  quanto 
momento  gli  abbia  da  esser  la  sua  prote- 
zione , per  la  grande,  autorità,  che  tiene 
appresso  S.  A.  e tutti  cotesti  Illustrissimi 
Signori , per  merito  del  suo  singolare  valore. 


Lettera  et  Alfonso  Pallotto 
a Elia  Deodati. 


Amsterdam  8.  Maggio  1637* 


MOLT  ILLUSTRE  MIO  SIGNORE . 

Ho  ricevuto  due  gratissime  di  V.  S. 
Moli’  Illustre  de’  20.  e *7.  Marzo,  alla  pri- 
ma risposi  subito  , ed  inviai  la  lettera  al 
Sig  Yanellij  dopo  il  Sig  Ugemo  m’ha  as- 
sicurato avere  anche  scritto  a V.  S. , e da- 
toli particolare  ragguaglio  circa  quello  -,  ché 
ha  operato  in  favore  del  Sig.  Galileo  Gali- 
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lei  , per  il  che  io  ho  tardato  sin  adesso  a 
rispondere  alla  seconda  , per  poterle  dar  si» 
curo  avviso  iu  che  stalo  sia  ridotto  tal  ne- 
gozio. In  somma  ho  ritrovato  , che  la  pro- 
posizione fatta  dal  Sig.  Galilei  a'  Signori 
Siati  è riuscita  loro  gratissima , e che  i 
due  Commissarj  scelti  per  farne  1’  esame  gli 
procedono  senza  emulazione , e con  ogni 
equi'à  dovuta;  ma  per  esser  negozio  diffi- 
cilissimo a metter  in  atto  pratico  , non 
hanno  potuto  prima  fargli  la  dovuta  rispo- 
sta , oltre  la  maggior  parte  degli  affari , che 
si  trattano  con  chi  governa,  vanno  qua  al- 
la lunga  come  altrove.  Ora  ragguaglio  V.  S. 
che  se  detto  Sig.  Galilei  non  ha  aacora  ri- 
cevuto, riceverà  in  breve  lettere  de’  Signo- 
ri Stati  Generali  con  una  Catena  d’  oro  per 
segno , che  hanno  gradito  la  sua  proposi- 
zione ; sopra  la  quale  desiderano  ancora 
avere  chiarezza  sopra  qualche  punto,  e po- 
tendosi ridurre  ad  intera  perfezione  , mo- 
streranno senza  dubbio  ogni  dovuta  gratitu- 
dine 3 per  riconoscer  il  favore  fattoli.  Jori 
ricevei  la  qui  allegala  del  Sig.  Ortensio  uno 
dei  Deputali  , per  la  quale  credo  darà  par- 
ticolar  ragguaglio  al  Sig.  Galilei , in  che 
termine  sia  il  negozio.  Questo  è quanto 
scriver  le  posso  per  adesso;  veda  Y.  S. 
di  grazia  se  in  altro  la  posso  servire , e 
m onori  con  libertà  assolutissima  de’  suoi 
comandi , e spesso , se  vuole  favorirmi  mol- 
to , che  la  servirò  sempre. 
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Lettera  di  Elia  Deodati 
agli  Illustrissimi  Signori  Stati. 


Parigi  i5.  Maggio  1637. 

ILLUSTRISSIMI  E POTENTISSIMI 
SIGNORI. 

La  reputazione  cibila  vostra  potenza  il- 
lustrata dai  gloriosi  successi,  e dalle  me- 
morabili navigazioni  loro,  avendo  ripieno  il 
mondo  di  stupore  , e ridotto  1’  onor  dovuto 
all*  ardita  impresa  del  navigare  nell’  ammi- 
razione de’  nuovi  scoprimenti  , e delle  feli- 
ci conquiste  fatte  da  loro , la  ragione  vole- 
va , che  l’ultimo  capo,  che  restava  per  la 
perfezione  della  navigazione,  c per  la  rifor- 
ma della  Geografia,  cioè  il  modo  per  l’os- 
servazione della  longitudine,  dopo  d’essere 
stato  sin  qui  cercato  da  molti  indarno  , es- 
sendo in  fine  stato  felicemente  ritrovato  dal 
Sig.  Galilei  Fenice  degli  Astronomi  .del  no- 
stro secolo , fusse  come  nobil  trofeo  delle 
sue  speculazioni , da  lui  consacrato  all'  Ec- 
cellenze loro  , per  esser  sotto  i felici  au- 
spicj  della  loro  potenza  reso  universale  a 
beneficio  del  genere  umano , acciocché  la 
gloria  d’ un  cosi  necessario , ed  insperate 
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bone  fusse  riconosciuta  dalla  beneficenza 
loro. 

L*  adempimento  di  questo  negozio  , 
Illustrissimi  Signori  , depende  principalmen- 
te dal  gradimento  loro  di  sì  fatto  presente, 
acciocché  in  seguilo  di  esso,  ('Autore  ne 
mandi  loro  la  chiarezza,  ed  altre  dependen- 
ze necessarie  per  1*  uso , e la  pratica  di 
esso  , non  avendo  cosa  alcuna  più  a cuore 
(dopo  il  devotissimo  affetto  suo,  di  riveri- 
re, e servire  1’  Eccellenze  loro  , testificato 
da  lui  con  questo  suo  dono  ) che  di  far 
conoscer  loro  la  verità , e la  certezza  di 
questa  sua  invenzione  , manifestando  loro 
con  ogni  pienezza  le  particolarità  specifica- 
te nella  sua  proposta,  aspettando  sopra  ciò 
l’onore  de’ comandamenti  loro,  con  tanto 
maggior  zelo,  quanto  non  avendo  potuto 
per  l’ età  provetta  venire  a riverirle  ai  pre- 
senza dall'  estreme  parli  d*  Italia  , desidera 
sommamente  di  deponer  quanto  prima  nel- 
le loro  mani  1*  interiore  di  questo  suo  se- 
greto . consolandosi  con  la  spcranzat,  che 
per  mezzo  loro  abbia  da  esser  stabilito  , e 
che  della  sua  invenzione  ne  resti  perpetua- 
ta la  memoria  a’  posteri.  Di  che  essendo 
stato  informato  da  esso  ( avendomi  fatto 
1'  onore  di  confidarmi  questo  suo  negozio 
da  poco  manco  di  due  anni  in  qua)  ho 
preso  ardire,  Illustrissimi  Signori,  d’  avvi- 
sarne l’ Eccellenze  Vostre , sentendomici  ob- 
bligato , come  devotissimo  alla  prosperità  , 
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ed  alla  gloria  dell»  Stato  loroj  supplicalo 
le  V ostre  Eccellenze. 


Lettera  d Elia  Deodati  a Costantino 
U genio,  Inviandoli  la  Lettera  per  eli 
lllustri:sini  Signori  Stati. 


Pffigi  i5.  Maggio  1637. 

Non  >otendo  abbandonar  questo  ne- 
gozio per  iiversi  rispetti,  e principalmente 
per  il  beo,  che  ha  da  riuscirne  all’ uni- 
versale , ssendo  persuaso  della  verità,  e 
certezza  d esso , prego  umilmente  V.  S. 
Illustrisi  ad  interprptarc  in  bene  la  cura 
sollecita  ,che  ne  piglio  , con  scriverne  an- 
co agli  lustrissimi  Signori  Stati,  rimetten- 
do nondmeao  alla  sua  prudente  censura 
di  presnitar  loro  , o di  supprimere  la  mia 
lettera  , econdo  che  conoscerà  dover  l'arsi 
per  il  mggior  bene  del  negozio. 

; 

-iitflfAnoa  *>C  turtV'sÙttYfV  t-i*-  nflstb  >H 
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Lettera  di  Elia  Deoónti 
a Martino  Ortensio . 


' Di  Parigi  32.  Maggio  :6$y. 

CL  A RISSI  ME  VIE 

De  Nobilissimi  Galilei  pcgoio  impen- 
sc  sollicimm  non  leviier  me  ablevarunt 
exoptatissimre  tuse  literae,  quibus( humani- 
tcr  ita  tibi  giacitura,)  omnibus,  pi®  a te 
cxpetivernm  cumulatissimo  responcs , tuum* 

3ue  erga  eum  insigne  studiura  vibis  cor- 
atissimts,  ipsisque  etiam  factis  Omproba- 
tum  mihi  exproniis.  Quare  opportunissime 
totius  hujus  sui  negoui  promotio,  et  per- 
fcctio  ab  eo  ture  fidei,  et  acculine  dili- 
genti® destinata  est , quemidmo'uin  e£ 
apographis  ejus  literarum  ad  me  di  hac  re 
srriptarum  hic  adnexis  peroipies  ; oiain  G- 
duciam  meo  ad  eas  responso  sedilo  illi 
condonavi , nulla  interim  de  ejus  inventi 
propalatione  Morino,  et  Mersenaoa  vobis 
facta  meutione  . illi  habita,  ne  iuan  suspi- 
cione animum  ejus  obvolvercm  ; d;  ea  id 
auguratus,  quod  re  ipsa  ex  litei*  tuis 
comperi  , vos  scilicet  ex  occasione  mlgatre 
de  eo  apud  vestros  Magnates  , et  \iademi- 
co*  Lcidcnses  fam®  , Merscnno  et  Moria# 
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rem  tantutn  verbis  generalibus  exposnissc  , 
et  a me  rogato»  cum  iis , aliisque  de  ea 
amplius  non  egissc.  Saiius  tamen  fuissct 
( ut  et  ipse  agooscis  ) iuventum  hoc  abdi- 
tum  conservatum  fuisse  , doncc  ci  colophon 
imposiius  esset,  re  ipsa  sine  alio  mouitu 
silentium  satis  indicente.  Non  propterea 
tamen,  ut  spero,  inextimabilt  ejus  inerito, 
et  Auctoris  honori  derogabilur , quum  in- 
dubita lam  ejus  veritatem  ipso  facto  vobis 
comprobare  paratus  sit.  Nec  enim  quod  in 
Propositione  sua  ad  Illustrissimo»  Ordiues 
dubitanfer  illad  protulisse  videatur,  eo 
sensu  id  accipiendum  est,  quasi  re  vera 
de  eo  dubius  fuerit.  Importuose  siquidrm  , 
nec  excusandae  temeritatis  culpandus  foret , 
ai  Illustrissimis  Ordinibus  ex  tam  longin- 
quis  oris  a nomine  requisitus,  rei  iucertse 
ostentatione  illusisset;  veruni  modeslisc  omni- 
bus primariis  Philosopbis  , licei  dogmaiicis, 
familiari  id  tribuendum,  Inventa  sua,  et 
opinione»  propria»  verbis  ut  plurimum  sce- 
pticis  , et  dubiis  proponentibus  : nani  ut 
dteam , quod  res  est , et  quod  mihi  ab  eo 
testatimi  ex  ejus  literis  vides , inventimi  hoc 
suum  ( nt  prius  ad  te  scripsisse  mcqiini  ) 
primo  sibi  compertum , deinde  jugi  multo- 
rum  aonorum  observatione,  et  iterati»  ex- 
perimentis  confirmatum . sihique  prius  pe- 
nitissimc  cognitum  velut  ccelcstc  demum , 
omnique  excdsa  potentia  dignissimutn  , Il- 
lustrissimi» Domini»  Ordinibus  suhmisse, 
et  reverenter , ne  felici  hac  sorte  sibi  divi- 
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nitus  concessa  tumeseere  videretur,  quatn- 
quarn  de  ejus  ventate  nullatenus  anceps 
aut  dubfus  esset , illorum  beroicam  virtù- 
lem,  et  celebratalo  potentiam  ad  expetiti, 
et  insperati  universali  bujus  boni  perfe- 
ctionem  , prse  omnibus  aliis  propitiam  foro 
confidens  dicavii.  Quid  porro  causae  subsit 
cur  ( cum  Illustrissimi  Ordinibus  gratissi- 
mam  3 et  perbonorifice  ab  illis  exceptam 
fuisse  hane  ejus  propositionem , cum  siu- 
gulari omnium  vestrorum  Magnaiutn  Aucto- 
ris  commendatione  in  dies  majorem  in  mo- 
dum  mihi  confirmes)  hactenus  Illustrisi* 
morunv  Ordinum  ad  eum  responsum  non* 
dum  comparuerit , nec  divinare  possimi  , 
nec  muiliplicibus  , quibus  Nob.  Realiurn 
detenturn  fuisse  dicis  occupationibus  acquie- 
scere  ; ilio  etenim  ( ut  ad  me  scripseras  ) 
jain  a mense  Novembri  ab  Illustrissimi 
Ordinibus  decreto , quid  postmodutn  lan- 
tani ejus  morato  causari  potuerit,  nec  per- 
cipio , nec  Illustriss.  Grotius,cui  conjicien- 
dum  relinquis,  id  assequitur;  est  enim  inau- 
ditum  ulla  esse  negotia , quae  tot  mensiui  t 
decursu  intermissionem  aliquam  non  reci- 
piant.  Cumque  id  ( ut  per  te  judicare  po- 
tes  ) illuni  merito  perplexum  tenere  debeat, 
variaque  de  verisimili  producti  bujus  silen- 
ti causa  cogitantem  , non  ob  spretum  , par- 
vique  habitum  munus,  aut  quia  ab  iis  priuai 
damnatum , quam  cognitum  sit,  quotando  1 
quneso  inter  haec  dubia  ulteriorem  , quam 
libens  pollicitus  fuerat,  et  quam  nunc  so* 
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licite  premìs  ejus  Inventi  cxplanationem  ab 
eo  expectare  liceat,  nec  video  , nec  ratio- 
nes , quibus  illuni  ad  id  borter,  ut  suades, 
mibi  suppetunt , donec  Illuslrissimorum  Or- 
dinum  ad  illum  responso  habito,  et  donan- 
ti animimi,  et  rem  ipsam  benigniter  acce- 
ptam , penitioremque  ejus  dilucidationem 
ad  negotium  capessendnm  , et  ad  praxim 
reducendum  expeti  ab  iis  resciscat  ; nam 
tunc  serio  ad  iilorum  Celsitudine*,  qure- 
cumque  primum  libens  illis  obtulit,  quam 
ociissime  transmittet,  Telescopium  videli- 
cet  perfcctissirnum , ejusque  utendi  modum 
a se  excogitalum  a Navi»  in  Mari  librationi 
accomraodalum  $ tum  Jovialium  Stellarum 
motuum  observutiones , et  horciogii  accu- 
ratissimi a se  inventi  fabricam , omniaque 
animi  intima , et  penitiores  recessus  verbis, 
et  scriptis  super  hac  re  explicabit  : cum  ea 
sit  philanthropia,  et  non  gaudeat  inveutis, 
nisi  quatenus  ea  humano  generi  usui  futu- 
ra  esse  novit,  seque  maxime  hac  spe  sole- 
tur  , et  snhstentet  fore  ut  hoc  novissimum 
suum  inventum  sub  felicibus  Illustrissimo- 
rum  Dominorum  auspiciis , velut  nova  fax, 
et  coeleste  lumen  Geographis , et  navigan- 
tibus  in  poslerum  cum  aeterna  iilorum  glo- 
ria , et  perpetua  Auctorjs  memoria  illu- 
cescat. 

Quare  cum  in  partem  augustissimi  bu- 
jus  labori»  ab  ilio  voceris,  tuarum  sit  par- 
tium , Vir  Clarissime , Ulustrfssimorum  Do- 
uunorum  Ordinum  responsi  ancipites  ino- 
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ras  omni  tuo  nisu  rompere , illudque  cum 
primum  ad  me  p“r  • Dominum  Joremiam 
Calandrinum  miliendum  curare , cum  adjun- 
cta  ejus  responsi  copia  , ut  ego  de  eorum 
mente  cerltor  factus , cflìt-acius  quod  ulte- 
rius  instai  faciendum  , apud  eum  urgeam. 
U mim  arrepta  occasione  profcctionis  vestri 
Constili*  Domini  Boreiii  ad  Legationem  Ve- 
netam  Illustrissimorum  Vesirorum  Ordinum 
mandato,  tc  ad  Gdileum  conferres,  ut 
praesens  ( quod  vix  alias  per  iiicras  perfici 
potcst)  hujus  tanti  ncgotii  omnia  requisita 
a dicentis  ore  oolligere,  et  excipere,  e,t  ad 
vestros  referre  , Insignisque  Viri  singulares 
dotes  experiri , illiusque  aspectu , et  ser- 
mone cum  indicibili , numquamque  inler- 
raoritnra  voluptate  frui  posses.  Tuas , et 
Pìob.  Reali!  ad  eum  literas  jam  diidum  trans- 
misi.  Cum  ab  Elzevirio  acceperim  nulla 
adhuc  dum  Gallicani  discursus  prò  Muudi 
Systematis  assertione , latine  a me  versi  , 
exemplaria  ad  se  pervenisse  , ecce  libi  unum 
exemplar,  ne  te  longiori  ejus  expectatione 
deuneam . lllius  publicationis  occasionem 
ex  mea  praefatione  sub  fìctitio  Robertini 
nomine  cognosces.  Miraberis  in  boc  , ut  in 
aliis  omnibus  Auctoris  acumcn  ; uam  quod 
mete  fuit  opera:  in  vertendo , nihili  est,  nec 
itomeli  mentii  apponi,  quamquam 'D.  Ber- 
nes>gero  contranitenti  alitet  fur-rit  visum. 
Nob  Re  ilio  meo  nomine  quamplurimam  sa- 
luteni  imperiire , illumque  ut  opus  sibi  prò 
respouso  Illustrissimorum  Ordinum  ad  Nob. 
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Calilenm  mandatum  ma'.wret  etiam  , atque 
«tiam  roga.  Yale. 

Lettera  di  Elia  Deodati  a Galileo  Galilei. 


Di  Parigi  li.  Giugno  1637. 

In  fine  il  negozio  di  V.  S.  molt’ Illu- 
stre piglia  buono  invi.amento  , come  dall'ul- 
tima mia  de’  1 2.  tlcl  passato  avrà  potuto 
conoscere,  ma  molto  più,  e con  maggior 
certezza  lo  vedrà  dall’allegata,  che  il  Si- 
gnor Ortensio  le  scrive  (la  quale  mi  son 
dispensato  di’  aprire  per  essere  informato 
di  quello  seguiva,  e potervi  rimediare)  ed 
anco  dall/.  Lettera  del  Sig.  Alfonso  Palloito, 
scrittami  circa  quest’  istesso  negozio , per 
le  qual'i  vedrà  come  fra  poco  doveva  esser 
mandata  la  risposta  degl’ Illustrissimi  Signo- 
ri Stati  a V.  S con  un  regalo  d’una  colla- 
na d’  oro  : sicché  essendo  iu  termine  d’  un 
procedere  onorato,  condegnamente  al  me- 
rito del  negozio  , c delle  persone , me  ne 
rallegro  seco  con  tutto  l’animo,  e di  nuo- 
vo le  confermo  quello  le  scrissi  con  detta 
mia  ultima  , cioè  che  tenga  pronto  , ed  in 
ordine  il  Telescopio  con  tutte  1’  altre  par-  v 
tieoìarità  da  lei  offerte  loro  per  la  sua  pro- 

5 osta  ; non  solo  per  soddisfargli  del  gran 
estderio , che  veramente  hanno  di  ridurre 
a perfezione  questo  negozio  ( come  V.  8. 
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potrà  vederlo  dagli  ordini , c dalle  provvi- 
sioni  f ilio  da  loro  sopra  ciò  mentovale  nel- 
la Lettera  del  Sig.  Ortensio)  ma  princi- 
pimeli io  per  soddisfare  a se  stessa  , e per 
trionfare  onoratamente  della  convinta  verità 
della  sua  invenzione , facendone  cessare 
ogni  dubbio . c contraddizione.  Intanto  la 
tardanza  dandomi  indizio,  ebe  ci  s’usasse 
troppa  freddezza,  m’aveva  tenuto  fino  ades- 
so molto  perplesso  ; ed  essendo  stato  tre 
mesi  senza  ricevere  alcune  lettere  dal  Si- 
gnor Ortensio , sebbene  di  tempo  in  tempo 
gli  scrivevo  sollecitandolo  , scrissi  al  Signor 
J. -renila  Cahndrini  in  Amsterdam,  pregan- 
dolo di  riconoscer  la  causa,  e d’  avvisarmi 
lo  stato  del  negozio , il  quale  avendomi  con 
la  sua  risposta  confirmato  il  mio  dubbio  , 
dopo  averne  conferito  con  l’ Illustrissimo 
Signor  Grozio , anch’  esso  incertq  a che 
attribuirlo;  mi  risolsi  di  parlarne  coi  Signor 
H'-us.^herchen  Residente  in  questa  Corte 
per  gl'  Illustrissimi  Signori  Stati  , e di  far- 
negli  le  mie  doglianze , con  pregarlo  di 
dannici  ijmo , e consiglio , il  che  avendo 
cortesemente  accettato , e consigliatomi  di 
scrivere  al  Sig.  Hugenio  Segretario  del  Prin- 
cipe d’ Oranges , ed  al  Sig.  Musch  Segre- 
tario di  Staio  nel  Consiglio  di  essi  Signori 
Stati  Generali,  come  a persone  principali , 
e di  grande  autorità  nel  governo , avendo- 
mi offerto  di  mandar  loro  le  mie  lettere  , 
e d’  accompagnarle  della  sua  raccomanda- 
zione espressissima;  scrissi  a i detti  Sigio-; 
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vi  , e<l  a due  altri  principali  Consiglieri 
dello  Stato  miei  amici  , e padroni  antichi  , 
ed  al  S>g.  Alfonso  1‘allotto  Gentiluomo  Pie- 
montese ridotto  in  quelle  parti,  mio  intrin- 
seco , il  quale  essendo  stato  della  Casa  di  N 

esso  Signor  Principe  , è stato  dipoi  da  Sua 
Altezza  promosso  per  la  sua  virtù,  c valo- 
re a’cari'  hi  principati  nella  milizia, ed  amico 
confidente  del  Sig,  llugenio;  lo  pregai  di  con- 
ferirne seco,  c persuaderlo  ad  abbracciare 
il  negozio  , ed  appoggiarlo  all’  autorità  del 
Padrone  , cioè  di  Sua  Altezza  onnipo-  i 

teme  in  quello  Stato,  appresso  il  quale 
lui  ha  grandissimo  credito.  Da  queste  dili- 
genze n é riuscito  l’effetto,  che  adesso 
V.  S.  vede  , essendo  stato  necessario  di 
svegliare  il  negozio,  il  quale  (essendo  quei 
Signori  distratti  da  infume  occupazioni  pub- 
bliche, ed  il  Signor  Itealio  non  avendolo 
sollecitato  con  quella  caldezza,  che  conve- 
niva ) restava  conte  sopito.  Acciò  V./S.  mol- 
to Illustre  resti  chiarita  d’  ogni  cosa  , c 
per  soddisfazion  sua  , sebbene  senza  dub- 
bio le.  sarà  tedioso  legger  tante  scritture  , 
le  mando  la  Lettera  del  Sig.  Calandrini  , 
quella  del  Sig.  Pallotti,  la  traduzione  delle 
lettere  da  me  scritte  al  Sig.  Hugonio  , o 
della  risposta  avuta  da  lui,  e d’  una  lettera 
mia  agl’ Illustrissimi  Signori  Stati.  Non  ci 
ho  aggiunte  quelle,  che  ho  scritte  al  Si- 
gnor Musch  Segretario  di  Stalo  , nè  quello 

Galileo  Galilei  Voi . VII.  a5 
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agli  nitri  due  Consiglieri  di  Slato  3 per  es- 
ser dell’ «lesso  argomento  di  quella  scritta 
al  Sig.  Hngenio.  Oltre  a ciò  le  mando  lo 
copie  delle  lettere  scritte  da  me,  e ricevu- 
te dal  Sig.  Martino  Ortensio  , dalle  quali 
pt)trà>  vedere  esser  stato  proposito  di  stuz- 
zicarlo-per  animarlo  a proseguire  il  nego- 
zio, e che  ci  si  proceda  onoratamente , se- 
condo il  inerito  di  esso,  essendo  ora  (co- 
me V.  S.  vedrà  ) ridotto  a termini  civilissi- 
mi , e di  freddo,  che  prima  pareva  , fatto 
zelante  , che  il  negozio  si  stabilisca  , corno 
se  fusse  cosa  sua  propria  ; dal  che  ho  pro- 
so occasione  d’ esortarlo  a trasferirsi  appres- 
so V.  S.  moli’  Illustre,  per  trattarne  seco 
di  presenza  ; difficilmente  potendosi  in  si- 
mili materie  supplire  per  scritto  a tutto 
quello,  che  occorre:  e Dio  volesse , «ha 
si  risolvesse.  Da  una  delle  sue  tenete  no- 
tata B.  V.  S.  vedrà  come  poco  cautamente 
esso,  ed  il  Bccrnanno  , l’uno  de’ Commi** 
sari , avevano  palesato  l’ invenzione  di'  V.  $. 
al  Moriuo -,  ed  al  P.  Mersenno  ( questo  è 
Monaco  dell’  Ordine  di  S.  Francesco  di 
Paola  ) di  che  essendomi  stomacalo  seco  ^ 
ed  avendomi  risposto , e scusatosene  assai 
verisimilmente , io  me  ne  sono  appagato» 
non  solo  come  di  cosa  fatta  , come  è ve- 
risimile , senza  alcun  cattivo  disegno  , e per 
non  poter  esser  ridotta  al  non  fatto  j ma 
principalmente  per  non  alienarlo,  poiché 
eoa  parole  tanto  cordiali  mi  si  dava  a co- 
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Mescere  ottimamente  affetto  verso  di  lei  e 
d’  un  grandissimo  fervore  per  lo  stabilimen.- 
to  de)  negozio , con  desiderio  (fi  portare 
come  Vicario  di  V.  S.  moli’ Illustre  , )'  ul- 
tima mano , temendo  solo  , che  dU  me  es- 
sendo stata  avvisata  di  quello  , che  egli 
aveva  scritto  al  Morino , gli  fosse  stata  tur- 
bata la  fiducia , che  V.  S.  moli'  Illustre 
mostrava  d'  avergli  ; sopra  di  che  avendogli 
risposto  di  non  avernela  avvisata,  anzi  d’  a- 
vere  con  ogni  mio  potere  confirmata  V.  S. 
nella  confidenza,  che  mostrava  d’ avergli; 
le  piacerà  starne  seco  in  detti  termini , scn* 
za  alterarsene , nè  manco  fargliene  dimo- 
strazione alcuna  ; poiché  ogni  minimo  ri- 
sentimento,  che  lei  nc  facesse,  oltre  che 
non  potrebbe  giovare  a niente  , anzi  nuo- 
cere assai;  non  pare  che  si  deva  fare,  non 
potendo  una  tal  comunicazione  nel  modo  ^ 
elle  1’  hanno  fatta , come  vedrà  per  la  let- 
tera segnata  D.  apportarle  pregiudizio  alcuno. 

Rispondendo  alla  gratissima  sua  dell» 
24-  Aprile,  il  Sig.  Carcavi  persiste  costan- 
temente nel  disegno  della  stampa  dell’  Ope- 
re di  V,  Si  ed  acciò  non  ci  si  faccia  erroi- 
re  f la  prego  a prescrivercene  l’ordine,  • 
mandarcene  la  nota,  se  per  sorte  ve  ne  sa- 
ranno dell’  altre,  che  le  specificate  qui  sotto? 
1 I.  Il  Nuncio  Sidereo. ' V’aggiungerà  lq 
scrìtto  del  Keplero  approbativo  di  esso.;  * 
Mario  Guidacci  delle  Comete.  1 
*- > 3.  Il  Saggiatore.  1 • • • 


Digitized  by  Google 


888 


4 Delle  cose  , che  stan- 
no su  l'acqua)  * . (questi  due 

5.  Dello  macchie  So-  ( ci  mancano 

lari  ) 

6.  S'aggiungerà  a questo  Apelles  post 
Tabulam. 

7.  J1  trattato  del  Compasso  di  propor- 
zione. L’ avi-imo  solo  in  Latino  tradotto 
dal  Signor  Berneggero  , ed  annotalo» 

8 1 Dialogi. 

p II  Discorso  a Madama  Serenissima. 

Il  Signor  Carcami  aspetterà  da  V.  S. 
moli’ Illustre  con  suo  comodo  la  sua  rispo- 
sta all’  osservazione  , che  le  mandò  del  suo 
amico  sopra  alcune  cose  del  suo  Libro  del 
moto  ; sebbene  ne  ha  preso  il  concetto  da 
quello  , che  V.  S.  ni*  ha  scritto , al  che 
non  è replica  alcuna  : intanto  le  bacia  la 
mani  , come  fa  anco  T illustrissimo  Signor 
Grozio,  ed  il  Reverendo  Padre  Campanel- 
la, Il  Sig.  Bcaugrand  essendosi  con  il  suo 
procedere  poco  grato  a molti  fattisi  diversi 
rumici  tra  quelli , che  professano  le  mede- 
sime scienze  Matematiche , per  le  quali  si 
fa  anco  lui  noto  al  mondo  ; intendo  , che 
si  stampa  qua  la  confutazione  di  certo  suo 
trattato  da  lui  pubblicato  poco  fa , e che 
glie  né  ha  da  riuscirò  gran  confusione  per 
i molti  errori , che  vi  si  scuoprono  f ed 
essendomi  stato  referito , che  si  dà  gran 
vaDto  dell*  approbazionc  di  V.  S.  molt’  Illu- 
stre delle  cose  sue  , m’  è parso  dovorlene 
dare  avviso.  Quando  sarà  finita  di  stampa- 
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re,  le  ne  manderò' un  esemplare.  Con  ciò 
reverentcmentc  le  bacio  le  mani. 

Di  V.  S.  molt’  Illust.  ed  Eccell. 

Averò  caro  sentire  , clie  la  cassettina  con 
i cinque  libri  legali  le  sia  pervenuta  ben 
condizionata. 


Devoiiss . Servit. 
Elia  Diodati. 

Zattera  di  Martino  Ortensio 
a Elia  Deodaci. 

■ i 

* » • » 

■ i . _ r- 

Amsterdam  5.  Settembre  1G37. 

Ssepissime  jam  testata»  suoi  , Yir  No* 
bilissimc  , et  Exceilentissime  , nunquam  per 
me  stare  , quotninus  negolium  Domini  Ga- 
lilei promoveaturj  adeoque  etiam  mine  cul- 
pa omni  eareo , quod  tanto  tempore  ad 
tuas  , et  Galileanas  non  sit  responsum.  Nob. 
Rcalius  in  Comitiis  Hagae  Comitis  totos 
Caniculares  in  summis , et  difficillimis  Rei- 
pablicae  negotiis  contrivit.  Inde  donmm  re* 
versus , ne  sic  quidem  ob  domestica  , et 
alia  impedimenta  rescriptioni  vacare  sat 
commode  potuit.  Nolui  aincm  ego  solu» 
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rescribere  J antequnm  ipse  respontura  de* 
disset  ad  fllusirissimum  Grotium , oh  catt* 
sas  quasdam  non  contemnendas.  Scia*  an- 
tetn  , Domine  \ ncgotium  hoc  (ut  et  quod- 
vis  aliud  ) inter  tot  capita  , et  in  tanto  sen- 
tentiarurn  disscnsu,  haud  posse  in  hac  Re- 
publica  tam  facile  ^ aut  tam  cito  ncpediri’, 
ac  res  quidera  videtur  postulare.  De  itine- 
re mèo  nihil  adhuc  actnm  , et  forte  nihil 


agetur  , cani  videam  Nobilem  Realium  pe- 
nitus  desper3re  5 ait,  nescire  se,  qua  ra- 
tione  id  ab  INuitrissimis  OrdinibuS , aut 


Magistratu  nostro  impetrari  posset  ; idque 
etiam  Illustrissimo  Grotio  jam  significasse!, 
nisi  infortunium  aliud , mors  nempe  fittola? 


ex  peste , domo  eum  summa  cum  confu- 
sione , oli  gravidam  Dxorem , aliaque  in> 
commoda,  expulisset.  Nudìus  tertius  id  fa- 
ctum , et  cum  hesterna  die  literas  tuas  ei 


tradercm  , neque  animum  , neque  oceasio* 
netn  habuit  cas  legendi , aut  libi , atque 
Illustrissimo  Grotio  respondendi.  Ubi  pau- 
lulum  sedata  fuerit  haec  tempesta»,  urgebo, 
ut  votis  vcstris  satisfaciat. 


Petis  judicium  meum  de  iis , quoe  con- 
tinentur  in  Nobilissimi  Galilei  lileris.  Quid 
dicam , mi  Deodate  ? Vereor,  ut  omnia  in 
Mari  ita  6uccedant , quemadmodum  a No- 
bilissimo Viro  proponuntur.  In  observatione 
•Tovialium  summa  requiritur  instruiùentorum 

3uìe»  ; an  autem  Machina  , in  qua  collocan- 
um  cen»«t  observalorem  , cam  prsestittua 
sit  j vaide  dubito  $ cum  agitalio  Maria  ma- 
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gni  admodum  variabili»*  et  ineonstans  de- 
prehendator,  INavemque  non  uniformi  mo- 
ni, sed  quassando  3 et  volvcndo  propella. 
Mensuratorem  Tempori»,  quem  proponit , 
non  existimo  ullum  In  Mari  locum  inveni- 
re posse , aut  certuni  usura  prestare.  Nani 
etai  demus,  motum  cjus  esse  unrornicm  , 
et  constontem  quia  taroen  requiriiur  aliud 
immobile  , super  quod  volvatur  , fieri  non 
potest  , quin  ejus  motus  aliquantum  varie- 
tur#  si  quando  .cura  Observatore  in  Macin- 
ila collocatur,  ob  continuai»  Navis  agitati»- 
nem , qute  dura  Macbinam  in  squilibrio 
sistit , aliquando  Mensuratoris  motum  aul 
impedit,  aut  adjuvar.  Preeterea  in  ipsa  Ter- 
ra non  existimo  usum  ejusoninino  esse  in- 
fallibilcm,  nisi  libere  pendeat,  et  ej'us  vi- 
-brationcs  per  coniinnam  inspeciionern  nu* 
merentur.  Nam  si  ad  vitandura  hoc  taedium, 
.mnrpetur  rotula  dentata , et  seta , qure  a 
Mensuratore  pulsetur , cooecdendum  vide- 
tur , setam  magis , minusve  vibrationibu9 
resistere  , prout  lent®  , aut  veloccs  sunt  t 
adeoque  motum  qui  in  vibratione  libera  , 
et  siniplici  uniformis , et  constans  est , non 
nihil  perturbare , et  inpequalcm  reddere. 
Circa  Telescopia  non  jam  tantam  repc- 
rio  difficultatem  , et  expecto  ab  Auetoro 
Juculentam  istius,  qno  usua  fuit,  explica- 
tionem  ; quoniam  intelligo  , literas  meas  , 
■qu»s  per  Amicum  Venetiis  ad  eum  dederam, 
. salva»  in  ipsius  manus  pervenisse.  \ 


3f)2  . ... 

Doleo  sane  ex  animo  optimi  seni»  ca- 
sum , et  metuo , ne  prorsus  imercidant  , 
quae  circa  motus  Jovialinm  per  tot  annos 
observavit.  Veruni  quid  »gam  ? Sperabo  me- 
liorem  evenlum  , quem  illi  animiins  voveo: 
si  quid  autem  sequios  ei  accidat , Iicct 
summo  cum  meerore,  (ut  in  necessaria  fieri 
convenit)  patienter  feram.  Uiinam  Tabula» 
Moiuum  Jovialium  ante  alia  omnia  transmi- 
sissct  ; non  bsererr.raus  in  hoc  luto.  Nana 
qnod  metuis  , ne  quid  in  posierum , in  tan- 
to negolio  a nobis  osciianter  neglectum , 
sero  pcenitendnm  supersit , frustra  est.  Nul- 
la cnim  unqnam  negligenti»  inibì  poterti 
imputari  , qui  negotium  prò  virili  semper 
promovi  , et  in  futurum  eiiam  proniovebo. 
Quo  minus  autem  omnia  ex  voto  vestro 
non  succedant  , alise  causai  sunt  , quasjam 
non  scribo.  lllustrissimum  Groiiura  meo 
nomine  (quasso)  plurimum  salutabis,  om- 
niaque  officia  mea  ejus  Excelleniise  offeresj 
teque  ex  animo  valere,  ac  gauderc  cupio. 


Lettera  di  Martino  Ortensio 
a Elia  Deodati. 


Amsterdam  i.  Ottobre  1637. 

, Amplissime  Domine.  Vide  quarso  ex 
litrris  D.  Galilei,  quam  necesse  sit  me 
jpsum  ad^re,  et  praeseniem  convenire  ad 
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promovendnm  rem  istaro  mcomparabilera. 
Ego  pcrfecliouem  inventi  rjus  r attonilus  le- 
gi , et  miratus  suiti  : ncque  Telescopium 
tam  perfectum  usque  hactenus  visum  , ne- 
quc  auditum  fuit , quale  Gahleus  promiuit. 
Etiam  lioc  solum  meretur,  ut  Italiaro  pctam 
quarn  ocissime.  Hinc  cnim  non  solum  lon- 
gitudinum  scicniia  aperircfur  navigantihus 
Oceanum , seti  etiam  magna  perfectio  in 
studiis  Geograpliicis  et  Àstronomicis. 

Yides  etiam  vcncrandum  Se  ne  in  prse 
senio  non  satis  aptum  recolligendis  obser- 
vationibus  suis  , inultis  numero,  et  tamen 
ner.essariis,  et  utilissimis.  Et  utinam  hoc 
fieri  possit  me  juvantc  ante  mortem  Galilei, 
Hsec  oncasio , qune  nobis  datur  , magnum, 
. et  illustre  aliquid  promitlit , et  produc.it , 
eiiamsi  ad  navigationis  usum  nihil  confer- 
tet.  Ego  tihi  rei  literarire  pub'licain  ntilita- 
tem , et  posteritatis  laudem  summopcrc 
commendo  , et  meipsum  : ut  inter  Promo- 
tore* rei  tam  mirandae  immisccar  non  idti- 
nius , nec  inglorius. 

Lettera  di  Elia  Deodati  a Martino  Ortensio. 


Parigi  io.  Ottobre  1637. 

Vi*  est , si  bene  adverfas  , Vir  Claris- 
sime,  ut  ex  meis  litcris  ulluni  libi  piaebi- 
|um  sit  argumentum,  unde  jure.  queri  po»- 
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sis,  qnod  prteter  quam  par  ftterit  lontani 
vestrara  in  t^scribeudo  raoran»  impalientrr 
tulerim.  Venim  his  querimonia  , iiterariq 
nostre,  prò  borio  publico  circa  Domini  Ga- 
lilei de  Longitudine  negotium , coepto  com- 
mercio minime  convenientibus  posihabitis , 
illudque  potius  amice , et  seduto , ut  rea 
postulai , prosequentes , id  quod  vobis  nunc 
pr;e  manibus  est , serio  quseso  capessite, 
justoqoe  ipsius  de  vestro  candore  , et  erga 
euro , remque  communem  testalo  studio 
expectationi  respondere  vobis  sii  curae. 

Sententi»  tua  de  Mensuralore  Tempo- 
ria,  et  de  usu  Telescopi  in  fluctuatione 
Navis  , (quatuor  ab  bine  mensibus  vobis  ab 
eo  patefactis)  quam  novissima  tua  epistola 
milii  significasti  , rum  verisimili  tantum 
conjectura,  non  autem  certa,  et  coimperio 
scientia  nilatur,  rei  veritati  ipso  experi- 
menlo  comprobandae , non  est  quod  praeju- 
dicet  ; ita  ut  ipsius  circa  baec  duo  capita 
Inventa  vobis  prodita , indicta  ea  a vobis 
rejici  possint , aut  deheant  ; qninipimo  po- 
lius  illa  (a  vpbis  bene  percepta)  prò  in- 
stitnti  negocii  merito,  accurato  opere  ex- 
- trucio , erectisque  ad  illa  probanda  ex  ejus 
prrpscripto  requisitis  Macbinis,  attente  a 
vobis  perpendenda,  et  adamussim  explo- 
randa  forent  ; et  si.  quid  in  iis  deficiat,  in- 
dustrie suppleri , poilicitisque  prseraiis  in- 
signium  arti  firn  m ad  id  opemi  advocari , 
nibilque  praeterea,  quod  ad  ; negocii  pro- 
motionem  , et  perfectionem  conducere  pos- 
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éìt  , a vòbis  pretermini,  ob  dtias  potissi* 
mnm  rationes,  optandum  forct  ; quod  tir 
delicer.  Longitudini»  investigando  modus  hi® 
per  Stellas  Mediceas  ab  e®  repeft.ua,  in- 
dubie  sit  verus,  et  certuS;  tum  etiam  quod 
citra  omnem  exceptionen»  ia  sit  in  rerum 
natura  unicus  , ac  singnlaris;  quodqne  fru- 
stra in  posterum  ad  eam  rem  ab  bominibttf 
aliando  airriKutn  sit  cxpectandum.  QukIo^ 
igitnr  fidenti  animo  ejus  ni  tini  te  perfectiow 
mine  adnitendum,  et  tanti,  tantopereque 
exoptati  boni  frullio  posteri»  est  a *obis 
antevertenda  ; cnm  de  ejus  prsesertim  suc- 
cesso, tantum  abest,  ut  vobis  sit  despe- 
randnm,  quin  potins  de  eo  spes  certa  a vo- 
bis sit  concipienda  ? Nullus  enim  bominis 
ingenio  in  rebus  luirannis  qnantumvis  ar- 
duis  irrita»  hactenus  fuit  labor,  dummodo 
obfirmatus  , et  assiduus  ; idipsum  evincimi 
omnes  Artes,  et  Scienti* , qua?  in  prima 
earum  ruditaté  product*  pleracque  velut 
impossibile»  indicata* , postea  tamen . ubi 
perpolit*  fnere,  intellectu  enjusvis  facile*, 
et  promiscuo  nsui  accommodatse  tandem 
evaserunt.  Quod  et  in  hoc  Invento  eveniu- 
tiim  esse  , certo  ecrtius  sperandum  est.  Noa 
enim  postqnam  innotuerit , ccssabunt  ho- 
mines,  donec  ejus  usnm  sibi  familiarera 
reddiderint  : majoris  namqùeid  est  momen- 
ti prò  communi  hominum  btmo,  quam  ut 
ubi  seme!  deteetnm  , et  compertum  fuerit, 
postea  quasi  neglectuin  perpetnis  rnrsus  te- 
li ebris- ab  fllis  mdiscriniinatita  addienti»  ili* 
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sperart  possìt.  Pruelationis  autem  honorem  £ 
et  praerogativani , qua  nane  potitnini  , pe- 
nes  vos  est,  re  maturata,  et  ad  perfeetio- 
rem  redacta , curri  «terna  Illustrissimorum 
Ordinum  (quorum  auspiciis  rcs  per  vos 
nunc  agitur  ) gloria,  et  immortali  nominis 
vestri  fama  sartam  tectam  conservare  ; quam 
si  neglexeritis  ( ex  rei  ipsius  natura  ) ne- 
cessario vobis  in  postemm  prsereptum  iri 
nullatenus  est  dubitandone  : hujusque  etiam 
‘est  sementine  Illustrissimus  Dominus  Grotius. 
Vale  : et  Noli.  D.  Realio  ( cui  post  meas 
ad  illum  , ante  tres  septimanas  ad  te  mis- 
sas , in  prnesentia  nil  mibi  scribendum  su- 
perest)  salutem  a me  plurimam. 

* f » \ \ 

Lettera  di  Martino  Ortensio  a Costantino 
Ugenio  Segretario  del  Principe  d' O- 
ranges.  • • . • , • — * .> 

Amsterdam  io.  Ottobre  1637. 

••  r • . , . __  . , , , 

Amplissime  Domine.  Accepi  1 itera» 
Parisiis  scriptas  t quibus  certior  fio  Dn. 
Gsssendum  Italiam  petere  velie  , ut  invisat 
Galilcum.  Me  (ut  probo  nosti  ) Gassendus 
Clariss.  est  Mathematicus  , et  nubi  intimila 
in  Provincia  Romanorum  Gallica  habitat , 
estque  in  omnibus  studiis  cxercitatissimus , 
et  fama  celeberrimus , plurimi*  ab  bine  an- 
sia per  observationes  Astronomica*  prtccln- 
rus  ,•  et  judicio  poliens  optiino.  Qunm  op- 
tandum  mibi  crii  cum  ipso  Galileo  eoa- 
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venire  super  rebus  tam  graodibus  et  util|$- 
siinis!  Prwnove,  quseso , mi  Domine  , lume 
Louorem  secalo  nostro  , imo  tuo  , qui  in- 
ter Meceenites  siudioium , et  Promotore^ 
eoeltstis  bujus  scienti®  audies  inter  prtma- 
tes  , primusab  Inventore.  Vale» 


Lettera  di  Elia  Diodati 
a Martino  Ortensio . 


Parigi  21.  Novembre  1637. 


Binas  tuas  literas  aceeni  , Tir  Claris- 
sime  , quarum  novissima  de  nobilissimi  Rea- 
lii  obitu  certior  factus , ingenti  moerore 
concepto  attonitus  subsiiti  , puhlici  vestri 
status  et  negotii  nostri  Galilejani  in  bujus 
viri  mortem  dainnum  pensitans . Serium 
ncmpe,  si  bene  advertimus  ( praeter  desi- 
dcriurn  insperati  casus  ) nobis'  bine  moni- 
tum  ernergit , siruilem  videlicet , sed  multo 
procliviorem  , singulistjue  momenti*  in  x>pti- 
mo  , et  effaeto  nostro  sene  titnendum  even- 
tum  , onini  rupta  mora  plusquam  nimium 
hactenus  (quod  et  ipse  sponte  nunc  agno-1 
scis)  protracta  , industrie,  et  sollicite  no- 
bis esse  antevertendum.  Qnare  quum  de 
militate,  quia  et  necessitate  cjus  iuviscndi, 
cutii  coque  conferendi  mine  videam  apnd 
te  penitus  esso  constitutumt,  quod  superest 
cura , ut  eam  , simuique  auscepù  negocii 
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in» stima?) ile  momentum  Illuslrissimis  Ordì* 
nibus  Hollandiae,  et  amplissima  vestrae  Ur- 
bis Consulibas  , per  nobilissimo*  Uominos 
Borelium , et  Beveren  tibi  tidos , et  ipsi 
negocio  faventes  commonstres.Quo  peracto, 
Illustrissimi!*  Dominus  Grotius  nullatenus 
dubitai , qiiin  Illustrissimi  , et  Amplissimi 
vestii  Ordines  , et  Gonsules  per  se  ( tuia 
redimendi  tempori*,  tum  sublevandorum 
Iliustrissimorum  Ordioum  Generalium  in- 
numeris  , et  ìnstaatibus  aiiis  negociis  gra- 
tta ) protinus  de  tuo  ad  eum  itinere  sta- 
tuant , et  impensas  ad  id  necessarias , qua- 
lis  eorum  est  io  • rebus  magnis  elatus  ani- 
mus, munifice  tibi  subministreot  , quarum 
deinde  in  contributionum  publicarum  ratio* 
nibus,  veluti  in  rem  prò  bono  publico  ab 
illis  erogatarum  , subductionem  ineant.  Quod 
nec  sine  esemplo  (j  id  enim  ab  iis  alias  fa- 
ctitatum  esse  audio  in  urgentibus  scilicet , 
quali*  haec  est , occasiontbus  ) nec  dubiq 
prooul  absque  Iliustrissimorum  Ordinimi 
Geueralium  comprobalione  fieret , quum 
vestrie  tum  Provincia  , tum  Urbis  in  rebus 
qute  ad  commune  omnium  foederatarum  bo- 
Bum  periinent,  ea  sit  auctoritas,ut  il  lo  ruta 
sententi»  , tanquam  sapientìssimis  decreti» 
reliquie  omncs  libentissime  acquiescanl  » 
multoque  magis  re  ab  iis  prudenter  prae-* 
visa  , et  utiliter  peracta  in  negocio  praeser- 
tim,  quale  hoc  est,  nautico,  eo  quod  in 
bisce  unanimi  omnium  consensu  pr«  alita 
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provìnciis  Ilollandire  Provincia; , ipsiusquo 
iioniinniim  Amsieiudamcnsis  Cavitati»  , po- 
tissima? sini  ratione.-» , sicque  lungo  ilio,; 
tj ii o lorrebaris  circnttu  resecato , obvite 
oinnes  cliffìcuitatcs  a te  supcrabuntur.  Et 
ai  hoc  hicmah  tempore  id  a te  pétiicìatur,- 
satis  , ut  spero,  superque  factum  erit.  Do- 
minus  enim  Galileus  sese  paulatim  refìcit, 
in  diesque  vires  resumit , animo  ejua  invi- 
cto  corpori  vìgorem  ministrante  ; ila  ut 
sperari  possit  fore , ut  ineunte  pruximo  ve- 
re rei  bene  gerendo  opportunitas  adbnc 
integra  tibi  sii  futura  ; quare  graviter  reni 
promove  , meque  de  successu  certiorem 
tacito.  Cetcrum  optassem , ut  quod  antece- 
dentibus  meis  tibi  indicavi,  sympaticuru 
aliquod  offici  uni  optimo  nostro  seni , prò 
miserando  ejus  casu  , suis  hbris  adeo  di- 
serte vobis  exposito , exhibuisses  . Iners 
enim  de  eo  sileniium  , ri; rdS-eiaf  cordata: 
quam  erga  iilum  protìteris  amicitia:,  nullo 
modo  convenientcm  indicat,  ejusqne  lìdu- 
ciam , toties  a te  illi  datam  , haud  dubte 
enervat  , futarique  vestri  colloquii  per  li-* 
teras,  ipsius  negocii  patefactionis  expositura 
fructum  , ex  quo  tanaen  omnis  per  tc  po* 
Stbac  perficiendi  negocii  spcs  pendei,  vide 
ne  minuat.  Vide  cliam  ne  niruis  bactenus 
éilatum  omni  ea , quam  convenienti  tem- 
pore exbtbitum  promovisset,  gratia  cadat  ; 
quapropter,  ut  decemer  abs  tc  illi  oblaium 
gratanter  ab  eo  excipialur , necessc  est  quam 
ocissime  id  maturari . Gassendus  privati» 
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negociis  impeditus  ineditalum , de  quo  ad 
te  scripseram  , iter  intermisit , incerius  an, 
et  quando  , noudura  quippe  re  peracta,  in 
posterura  id  sit  suscepturus.  Eiapsi  mensis 
Octobri*  die  decima  ad  te  scripsi,  et  ante 
octiduurn  per  Joannem  Vanleiden  vestra- 
tcm  Tabellarium  , Bulialdi  fascieulutn  , in 
quo  ejus  est  libellus  de  natura  lucis  ab  eo 
libi  obiatus,  ad  te  misi.  Proxima  hebdo- 
ma  da , annuente  Dco , ad  nobitissimum 
Ilugcnium  scribam  , literasque  , quas  nunc 
per  teiupus  exarare  non  licuit , illi  traden- 
das  ad  t.e  mi  nani.  Responsum  tuum  ad 
liane  meam  anxic  cxpcctabo.  Vale. 


Lettera  di  Martino  Ortensio 
a Costantino  U genio. 


Amsterdam  i.  Dicembre  1637. 

àmplissime  Domine.  Literas  quas  ac- 
cepi  a Dii.  Dcodati  libi  mino  , ut  promi* 
gerani  : linde  patebit  acceptatissima  restitu- 
tio  valetudini  (ilarissimi  Seni*  Galilei  , cui 
in  provcctissinio  ilio  senio  vires  coelilus 
videntur  redditae  , suffecturae  pcrficiendo  ad- 
miiando  illi  invento,  quod  nosii.  Si  tua  in* 
tercessione  apud  Clarissimos  Domino*  Or- 
dincs  Generalcs  efleceris,  ut  ad  eum  in 
Italiana  properarc  possim,  et  veuerandum 
Scnem  inier  vivos  repcriam  , certe  anni 
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ìpsius,  et  non  satis  sestimandum  invcnturn 
nuilam  raoram  deinceps  patiuntur  ; nani 
inexorabile  fatum  est  mortalium  : tu  Do- 
mine magnani  partem  glori»  inventi  tibi 
adscribere  poteris,  aut  ego  certe  tibi  ad- 
scribam  meritissime,  si  hoc  iter  menni  ajpud 
Illustrissimos  impetres.  Ego  jam  limavi  Dia- 
tribam  meam  de  longitudinum  scientia , 
quam  ornnino  paratam  etiam  hac  septimana 

tibi  mittam.  ?rS,  ' 

4 j" . >i  "i < > : , . jortfiioa 

• 1 . 

Lettera  d' Elia  Deodati  a Costantino  Uge- 
nio  , primo  Segretario  dì  Stato  del 
Principe  d Oranges . 

. « • 

I t 

Parigi  18.  Fcbbrajo  1640. 

II  compimento  della  proposizione  del 
Sig.  Galilei  per  l’ invenzione  della  longitu- 
dine fatta  a’  Signori  Stati  Cenerali , ha  tro- 
vato diversi  interrompimenti  , tanto  per 
l' intera  privazione  della  vista , che  gli  è 
sopraggiunta,  che  sono  due  anni  dopo 
che  egli  aveva  poco  prima  perduto  un  oc- 
chio 3 che  ora  nuovamente  per  la  morte 
del  Sig.  Ortensio , che  solo  sopravviveva 
de’  quattro  Commissarj  , che  da’  Signori 
Stati  erano  stati  deputati  per  esaminarla; 
Potrebbe  parere,  che  essendo  ella  combat- 
tuta da  tanti  cattivi  riscontri  ella  dovesse 
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restare  abbandonata,  se  non  fosse  che  l’an- 
tore , personaggio  per  consenso  di  tatti  uni- 
versalmente singolare,  e senza  pari  nella 
sua  professione,  certo  e sicuro  della  verità 
della  sua  proposizione,  persiste  con  una 
costanza  invincibile  a volerla  sostenere,  e 
proseguire  di  tutta  sua  forza  fino  all’ ultimo 
termine,  avendo  perciò  (come  V.  S.  Illu- 
strissima vedrà  dalla  copia  qui  aggiunta 
della  lettera  , eh’  egli  mi  ha  scritto  ) avuto 
la  sorte  di  ritrovare  un  personaggio  intel- 
ligentissimo, e perfettamente  istruito  del- 
-1  affare,  per  supplire  pienamente  a lutto 
quello , a che  egli  nello  stato  in  che  si 
trova  di  presente  ridotto,  non  potrebbe 
soddisfare.  Non  restando  dopo  questo  se 
non  che  dalla  parte  de’ Signori  Stati  Gene- 
rali corrispondendosi  a questa  buona  inten- 
zione dell’autore,  pel  proseguimento,  e 
per  la  perfezione  d una  si  grand’  opera  , 
essendo  già^  ella  così  bene  incamminata , 
piaccia  all  Eccellenze  loro  di  deputare  al- 
tri Commissarj  in  luogo  de  Signori  Realio, 
Ortensi o , Bleau  , e Becman  , che  sono  mor- 
ti  , a quali  tutti  i fogli  concernenti  questo 
affare  , che  erano  depositati  nelle  mani  del 
Sig.  Ortensio  , sieno  consegnati.  Questo  non 
si  pnò  sperare  se  non  per  mezzo  di  V.  S. 
Illustrissima , che  solo  sopravvive  nella  pro- 
tezione di  questo  affare,  e avendolo  fino 
al  presente  generosamente  favorito , io  la 
supplico  di  voler  continuare , e procurare  , 
che  1 Eccellenze  loro  nominino  altri  Com- 
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missarj  in  luogo  de’ defunti.  Mentre  io  aspet- 
to pel  gran  Galileo  questa  grazia  dalla  sua 
bontà,  resto  con  baciarle  umilmente  le 
mani. 


Lettera  d'  Elia  Deodati 
a Costantino  U genio. 


Parigi  ni.  Aprile  i64<*. 

Una  lettera  del  primo  di  questo  mese 
mi  è una  perfettissima  prora  della  sua  ge- 
nerosa magnanimità,  e dell’ onore  d’ una 
benevolenza , dalla  quale  sentendomi  obbli- 
gatissimo , e volendo  seguitare  1 apertura , 
che  prudentissimameàte  ha  voluto  farmi , 
io  scrivo  una  mia  al  Signor  Borei  sopra 
questo  suggello , come  mi  avvisa , invian- 
dola a V.  S.  Illustrissima  aperta  a sigillo 
volante  (ohe  le  piacerà  sigillare  prima  di 
dargliela)  senza  darli  altra  informazione 
delr affare,  se  non  in  termini  generali, 
avendolo  giudicalo  superfluo , poiché  di 
viva  voce  egli  l’ intenderà  molto  meglio  da 
lei.  Io  aspetterò  dunque  sotto  gli  auspicj 
de’  suoi  favori  il  rinascimento  di  questo 
degno  affare,  e darò  frattanto  avviso  al 
Sig.  Galilei,  come  ella  gli  fa  1 onore  di 
prendersi  la  cura  della  proposizione  da  lui 
fatta , di  che  egli , ed  io  le  ne  areremo 
un’  eterna  obbligazione.  Io  sono  ec. 


Lettera  di  Elia  Diodati  a Pietro  Borei 
Consigliar  di  Stalo  3 e Pensionano  del- 
la Città  d‘  Amsterdam. 


Parigi  ai.  Aprile  1640. 

Le  sue  singolari  virtù,  e i suoi  meri- 
ti , avendole , oltre  il  rango  , che  le  dà  la 
dignità  delle  sue  cariche,  acquistata  una 
grandissima  fede  ne’ Consigli,  e nelle  de» 
liberazioni  pubbliche  j io  stimerei  di  man- 
car grandemente  , se  nel  rinnovamento  del- 
l’ affare  già  proposto  del  Sig.  Galilei,  la 
Fenice  degli  Astronomi  de*  nostri  tempi , 
di  un  modo  sicuro , e infallibile  trovato  da 
lui  per  1 invenzione  della  longitudine , del 
quale  , per  mezzo  mio  , egli  ha  fatto  dono 
a i Signori  Stati  Generali , il  quale  da  di- 
versi accidenti , e riscontri , è stato  ritar- 
dato, come  V.  S.  IlJustriss.  sentirà  partico- 
larmente dal  Sig.  Cav.  di  Zuilichem,  io 
non  implorassi  la  sua  assistenza , per  un 
principale  appoggio  dell’  avanzamento  d’  un 
si  alto , e utile  affare  3 che  assicurerà  la 
navigazione  , e rettificherà  le  Tavole  Geo- 
grafiche , non  restandoci  altro , che  queste 
solo  punto  per  ridur  l’una,  e l’ altre  alla 
loro  perfezione.  Perciò  conoscendolo  pro- 
porzionato alla  sua  generosa  virtù,  che  non 
s applica , che  alle  cose  grandi  e inemo- 
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rabili , io  spero  j che  ella  gradirà , e fa- 
vorirà volentieri  l’ umilissima  supplica,  che 
io  le  fo , d’  abbracciarlo  con  izelo , ed  af- 
fezione , aggiugnendola  per  tal  effetto  al 
mio  sopraddetto  Signor  Cavaliere  , che  le 
ne  dirà  tutto  il  seguito , e in  che  al  pre- 
sente egli  è ridotto , del  che  per  non  an- 
nojarla  inutilmente , io  non  le  farà  raccon- 
to. Del  resto  baciandole  umilmente  le  ma- 
ni , io  la  supplicherò  a onorarmi  della  sua 
benevolenza,  e ad  assicurarsi,  che  mentre 
riverisco  la  sua  virtù , io  sono  ec. 


« \ 


t 
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L’ OPERAZIONI  ASTRONOMICHE 

DI 

GALILEO  GALILEI 


I ragionamenti,  che  ne  i giorni  passati  so- 
no  occorsi  intorno  all'  esquisitezza  degli 
Strumenti  Astronomici  usati  dagli  osserva- 
tori sin  qui  , ed  in  particolare  da  Ticonc 
Brahe  con  ispese  eccessive,  mi  hanno  porta 
occasione  di  rinnovare  alcuni  mici  pensieri 
sopra  questa  materia;  li  quali,  s’ io  non 
m'inganno,  mi  fanno  credere  potersi  con 
Strumenti  assai  più  semplici , e molto  più 
esatti  conseguire  le  medesime  notizie,  ed 
altre  appresso  non  tentato  ancora , e con 
tatto  ciò  utilissime  , e grandi  nel  medesi- 
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mo  affare.  E noto  a ciascheduno  , due  es- 
sere i mezzi  principalissimi , e necessaris- 
simi per  fare  le  celesti  osservazioni  con 
puntualissima  giustezza.-  l’ tino  de  i quali 
è il  potersi  servire  d' un  Misuratore  del 
tempo,  il  quale  senza  errare  di  un  mo- 
mento, ci  somministri  le  ore,  e le  sue  /ra- 
zioni , fino  a’  minuti  secondi  , e terzi , e 
più,  se  più  ne  bisognassero:  l'altro  è il 
trovarsi  fornito  di  Strumenti  per  prende* 
1’  altezze  delle  Stelle  , e le  distanze  tra  es- 
se , ed  altre  misure  necessarie.  Dirò  la 
fabbrica,  ed  il  modo  di  perfezionare  1*  una 
e T altra  sorta  di  Strumenti . Esattissimo 
compartitore  in  minute  particelle  del  tem- 
po è un  Pendolo  appeso  a un  sottil  filo  di 
qualsivoglia  grandezza  , il  qual  Pendolo  es- 
sendo di  materia  grave  , rimosso  dal  per- 
pendicolo , e lasciato  liberamente  scorrere , 
fa  le  sue  reciprocazioni , o vogliam  dire 
vibrazioni,  siano  più  grandi,  o piccole, 

netuamente  sotto  tempi  egualissimi.  Il 
a poi  di  trovare  mercé  di  questo  esat- 
tamente la  quantità  di  qualsivoglia  tempo 
ridotta  ad  ore , minuti , secondi  ec.  che 
sono  le  particole  comunemente  usate  dagli 
Astronomi,  sarà  tale.  Accomodato  un  tal 
Pendolo  di  qualsivoglia  lunghezza , corno 
per  esempio  di  un  palmo , o d’  un  mezzo 
braccio,  e facendolo  andare,  e per  una 
volta  tadto  numerando  con  pazienza  le  vi- 
brazioni , che  passano  in  un  giorno  natu- 
rale, conseguiremo  il  nostro  intento}  tutta- 
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volta  però  che  abbiamo  una  precisa  con- 
versione del  giorno  naturale,  o vogliam  di- 
re dell'  Equinoziale.  E per  ottener  questa  r 
voglio  che  si  fermi  un  Telescopio  esquisi- 
to  , e di  lunghezza  di  quattro  braccia , o 
iù , verso  qualche  Stella  fissa  , quando  el- 
è intorno  al  Meridiano  , c quivi  lenen- 


i; 


do  sempre  immobile  il  Telescopio  aggiu- 
stato già  alla  Stella,  si  continui  ai  rimirar- 


la sino  all’  ultimo  punto , che  ella  scappa 
fuori  della  vista  ; nel  qual  punto  si  comin- 
cino a numerare  le  vibrazioni  del  Pendolo, 
continovando  la  notte  , e il  giorno  seguen- 
te sino  al  ritorno  della  medesima  fissa  in- 
contro al  Telescopio , conservato  sempre 
immobilmente  nel  medesimo  posto  ; ed 
aspettando , che  la  Stella  scappi  fuori  del- 
la vista  nel  modo , che  fece  nella  prece- 
dente osservazione , ritengasi  il  numero  del- 
le vibrazioni  scorse  in  tutto  questo  tempo; 
imperocché  da  esse  in  tutte  1’  altre  osser- 
vazioni di  tempi  potremo  avere  le  quantità 
di  esse , in  ore  , minuti  , secondi  , e terzi 
ec.  operando  colla  seguente  regola.  Ponga- 
si per  esempio  , che  il  numero  delle  vi- 
brazioni nel  tempo  delle  ventiquattro  ore 
naturali  sia  staio  23o536.  ed  all’  arrivo  di 
alcuna  fissa  nel  Meridiano  si  cominci  a 
numerare  le  vibrazioni  sinché  un'altra  fissa 


arrivi  al  Meridiano,  e sia  il  tempo  decorso 
misurato  a 16942»  vibrazioni  : vogliamo  sa- 
pere quanto  sia  questo  tempo  ridotto  in 
ore,  minuti,  secondi  ec.  Dicasi  dunque  per 
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la  regola  Aurea , se  aSo536.  vibrazioni  so- 
no il  tempo  di  ventiquattro  ore , qual  sarà 
il  tempo  delle  16942.  ? Operisi  per  regola, 
e troverassi  un'  ora  con  1'  avanzo  della  fra- 
zione 126072.  dalla  quale  caveremo  i mi- 
nuti primi  moltiplicandola  per  60.  il  cui 
prodotto  è 7564320.  che  diviso  pel  primo 
numero  28o536.  ne  dà  26.  che  sono  mi- 
nuti primi , ed  avanza  270384*  dal  quale 
averemo  i secondi  , moltiplicandolo  pure 
per  60.  il  cui  prodotto  è 16223040.  che 
diviso  pure  per  l’istesso  Partitore  , ne  ren- 
de 57.  e sono  minuti  secondi , ed  avanza 
212488.  il  quale  avanzo  moltiplicato  di 
nuovo  per  60.  ed  il  prodotto  partito  per 
lo  medesimo  Partitore , ci  dà  44-  minuti 
terzi,  con  l’avanzo  di  20^696.,  che  molti- 
plicato pur  sempre  per  60.  e diviso  il  pro- 
dotto per  lo  medesimo  Partitore  ci  dà  44* 
minuti  quarti , quasi  per  appunto.  £ con 
tal  ordine  si  troveranno  frazioni  più  minu- 
te, quanto  ne  piacerà.  E trattanto  notisi, 
quanto  grande  sia  rutile,  che  da  questa 
prima  operazione  si  ritrae  ; poiché  per  es- 
sa ventiliamo  in  cognizione  scrupolosissima 
della  differenza  ascensionale  retta  di  tali 
stelle.  Stabilito  in  tal  modo  il  Misurator 
del  tempo  vengo  alla  divisione,  e suddivi- 
sione de  i gradi  del  Quadrante,  0 Sestan- 
te , con  maniera  simile  alla  soprapposta 
nella  divisione  del  tempo.  Dopo  aver  divi- 
so l’arco  del  Quadrante  in  90.  parti  egua- 
li , ovvero  in  60.  quello  del  Sestante  , pi* 


4 io 

glisi  una  piccola  verghetta  in  figura  di 
Prisma  triangolare,  fatta  d’avorio,  o di  al- 
tra materia  dura  , inturno  alla  qual  verghet- 
ta  si  vada  avvolgendo  una  sottile  corda  da 
cetera  j e per  fuggire  1*  offesa  della  ruggine, 
sarà  bene , che  la  corda  sia  un  filo  di  oro 
tirato  per  sottilissima  trafila.  Questo  avvol- 
to  intorno  alla  triangolare  vergheua , in 
modo , che  le  rivolte  si  vadano  toccando  , 
non  è dubbio  alcuno,  che  tutto  lo  spazio 
compreso  tra  le  rivolte  estreme , sarà  di- 
viso in  particole  minime,  ed  egualissime. 
Preparisi  dunque  cota!  Prismetto,  e di  esso 
se  ue  ingombri  dalla  moltitudine  delle  ri- 
volte del  filo  tanta  parte,  quanta  appunto 
è la  lunghezza  di  un  grado  del  nostro  Qua- 
drante , o Sestante.  Accomodisi  poi  il  Pris- 
ma così  diviso , che  ad  arbitrio  nostro  ri- 
sponda a qualsivoglia  grado  delli  90.  o 60. 
trasportandolo  a questo,  ed  a quello,  se- 
condo il  bisogno,  cioè  applicandolo  a quel 
grado  , che  dalla  Dioptra,  o dal  perpendi- 
colo sarà  tagliato.  La  divisione  di  un  gra- 
do di  un  Quadrante,  o Sestante,  la  cui 
costa  sia  quattro  braccia  io  circa  , sarà  dal- 
le rivolte  del  sotti!  filo  fatta  in  molte  cen- 
tinaja  di  parti.  E qualunque  sia  il  numero 
di  esse,  troveremo  le  (razioni  del  grado 
coll*  istessa  regola  , che  trovammo  di  sopra 
le  frazioni  dell’ ore  ,*  che  posto  per  esem- 
pio , che  le  revol azioni  del  filo  fussero 
24S0.  e che  le  tagliate  dalla  Diopt'a,  0 
dal  perpendicolo  fussero,  v.  g.  620.  dire- 
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mo , se  il  numero  2430.  ci  dà  60.  minuti 

grimi,  quanti  ce  ne  darà  l’ altro  numero 
20.?  Operisi  conforme  alla  regola,  c tro- 
veremo darcene  20.  secondi  *4*  e quasi 
49.  terzi. 

Preparar'  cotali  due  Strumenti  massi- 
mi , potremo  piima  rettificare  le  cose  già 
stabilite  sino  a questi  tempi  , ed  altre  ar« 
recarne  con  nuovi,  e molto  squisiti  mezzi 
ottenute.  £ per  maggior  distinzione,  e chia- 
rezza voglie  che  andiamo  numerando  , e 
distinguendo  le  operazioni  tra  di  loro. 

> 

OPERAZIONE  I. 


Avanti  <he  vanghiamo  all’  operazioni 
particolari , Spendenti  da  i due  prepara- 
menti posti  d sopra , ho  giudicato  esser 
bene  il  dicliarare  un  modo  esattissimo , 
per  lo  quale  quello  che  vuol  f$r  V opera- 
eioni  possa  rimediare  all’  inconveniente , 
nel  quale  inorrerebbe  ogni  volta,  che  si 
servisse  de  i raggi  della  sua  vista , come 
derivanti  da  in  punto  solo  indivisibile;  il 
che  è falsot  attesoché  vengono  prodotti 
da  tutto  il  ticrolo  cerchio  della  pupilla 
dell’  occhio  ; onde  fa  di  bisogno , che  il 
riguardante  a»bia  un’  esquisita  misura  del 
Diametri)  delk  pupilla  del  proprio  occhio, 
la  cui  grandeza  si  dee  mettete  in  conto, 
altrimenti  si  potrebbe  commettere  errori 
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grandissimi  , come  in  varie  «perazioni , che 
ci  arcaderanno,  manifestamene  si  compren- 
derà. E per  trovare  tal  Dianetro  della  pu- 
pilla, ho  pensato  un  motjt  assai  esatto, 
ed  è tale.  Prendansi  due  strsce  di  carta  , 
1’  una  bianca  , e larga  il  dopùo  più  del- 
T altra,  che  sia  nera;  è baste-à , che  que- 
sta più  stretta  sia  larga  un  pdlice  , el  al- 
tra due.  E fermata  la  maggior;  in  una  pa- 
rete , pongasele  P altra  a dirimpetto  , e lon- 
tana da  quella  , per  esempio , dieci  brac- 
cia. È manifesto , che  essendc  tali  due  stri- 
sce collocate  parallele  fra  di  oro , le  linee 
rette , le  quali  partendosi  (a  due  punti 
estremi  della  larghezza  della  naggiore  stri- 
scia , passando  per  due  ternini  della  mi- 
nore , rispondenti  a quella  dilla  maggiore , 
soderebbero  a eongiungersi  in  un  punto 
altre  dicci  braccia  lontano  dalla  minore 
striscia.  E se  nel  punto  di  t.l  concorso  si 
costitnisse  P occhio  , e che  il  esso  la  vista 
si  facesse  in  un  sol  punto , li  striscia  nera, 
e minore  asconderebbe  preasamente  tutta 
la  bianca:  ma  perchè  i ragg  visivi  escono 
da  tutta  la  pupilla , però  roveremo  per 
esperienza , esser  necessario  avvicinare  al- 
quanto l'occhio  alla  strisci;  nera,  avvici- 
narlo dico  tanto , che  dalla  krghezza  della 
nera  venga  precisamente  occultala  la  lar- 
ghezza della  bianca  ; e fatte  questo  pren- 
dasi con  diligenza  la  lontannza  della  pu- 
pilla dalla  striscia  nera  , la  piale  sarà  mi- 
nore della  distanza  dell’  angoo  del  concor- 


v 


Digitized  by  Google 


4i3 

io;  e dalla  differenza  di  tali  due  distanze 
agevolmente  verremo  in  cognizione  del  dia- 
metro della  pupilla  , il  che  faremo  chiaro 
per  la  figura  qui  appresso  notata.  Intenda- 
si la  retta  A B ( Fig.  IX.  ) essere  la  lar- 
ghezza della  striscia  bianca , la  cui  metà 
C D sia  la  larghezza  della  nera , e fermate 
tra  di  loro  parallele  in  qualsiglia  distanza  ; 
intendansi  dagli  estremi  termini  A B pas- 
sare le  rette  per  i termini  C D concorren- 
ti nel  punto  E;  nel  qual  punto  quando  vi 
fusse  costituita  la  pupilla,  e che  la  vista 
terminasse  in  un  sol  punto  , verrebbe  T A 
B occultata  dalla  C D.  Quando  dunque 
ciò  non  accaggia , portisi  1’  occhio  verso 
G D sino  dove  primieramente  resta  la  A 
B coperta  dalla  CD;  e ciò  avvenga  per 
esempio  io  F G.  È manifesto  la  F G esse- 
re il  diametro  della  potenza  visiva , cioè 
della  pupilla , la  cui  grandezza  ci  resterà 
nota  mercè  delle  tre  linee  note  G D , G 
E,  E F.  Imperocché  qual  proporzione  ha 
la  C E,  alla  E F ; tale  la  ha  la  G D,  al- 
la F G. 


OPERAZIONE  li. 

> 

i 

Fermato  , e con  somma  diligenza  rite- 
nuto il  diametro  della  propria  pupilla  , ven- 
go ad  una  operazione  tanto  più  ammiran- 
da , e da  pregiarsi , quanto  da  essa  depen- 
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dono  cognizioni  sopra  modo  importanti , « 
nelle  quali  tutti  i passati  Astronomi  grande» 
mente  si  sono  allucinati  ; e questa  è una 
esattissima  misura  dei  diametri  dei  dischi 
delle  Stelle,  tanto  fisse,  quanto  erranti}  li 
quali  sono  stati  creduli  molte  e molte  volta 
maggiori  di  quello , che  realmente  sono  ; e 
veramente  troppo  è stata  scarsa  1*  avverten- 
za di  coloro,  li  quali  hanno  giudicato,  co- 
me si  dice,  a occhio  di  diametro,  v.  g.  del 
Cane,  o di  Venere  sottendere  a due,  otre 
minati  primi , giudicando  tali  grendezze  da 
quello , che  mostrano  nell’  oscurità  della 
notte,  quando  la  capellatura  dei  raggi  av- 
ventizj  è cento  e cento  volte  maggiore  del 
nudo  corpicello  della  Stella  ; come  doveva- 
no comprendere  dall’  aver  veduto  più  vol- 
te Venere  di  giorno  non  punto  maggiore  di 
un  grano  di  miglio,  e la  medesima  un'ora 
dopo  il  tramontar  del  Sole  grande  come 
una  gran  fiaccola.  Ma  venghiamo  ad  emen- 
dar 1'  errore  coll’  investigare  quale  e quan- 
to sia  r angolo , a cui  suttende  il  diametro 
di  qualsivoglia  Stella.  E preso  per  esempio 
il  Cane , e fatto  pendere  da  qualche  nota- 
bile altezza  una  grossa  corda  , v.  g.  un  di- 
to} ed  avendo  preparata  tal  corda,  che  ad 
essa  possa  altri  liberamente  accostarsi , e 
discostarsi , vada  quello  che  opera  , acco- 
standosi , o discostandosi  dalia  corda  , sin- 
ché li  venga  precisamente  coperta  la  Stella 
in  guisa  tale , che  movendo  1’  occhio  a de- 
stra, o a sinistra,  per  ogni  minimo  inter- 
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Tallo  si  scaopra  qualche  parte  del  Disco 
risplendente;  e posto  un  segno  nel  luogo, 
dove  é stato  1'  occhio  nell’  operare  , ed  un 
altro  nel  luogo  della  corda,  che  era  incon- 
tro alla  Stella , si  esamini  puntualissima- 
mente  il  diametro  della  corda , e quello 
della  pupilla,  misurati  amendue  con  le  più 
sottili  frazioni , che  osar  si  possono.  Impe- 
rocché dalla  proporzione  di  questi  due  dia- 
metri , e dalla  nota,  e misurata  distanza  tra 
il  luogo  della  corda,  e la  pupilla,  trovere-  . 

mo  il  vero  punto  del  concorso  dei  raggi , 
li  quali  partendosi  dal  diametro  della  Stella 
passassero  per  i termini  del  diametro  della 
corda  , il  che  faremo  manifesto  con  questa 
semplice  figura.  Intendasi  l’ occhio  essere  in 
E F,  (Fig  x.)  quando  la  corda,  il  cui 
diametro  C D , occupa  il  diametro  A B 
della  Stella  alla  pupilla  , il  cui  diametro  E 
F.  Cercasi  il  concorso  dei  raggi  A C , B D, 
cioè  l’angolo  G.  Intendasi  nel  triangolo  C 
G D,  la  E I paralella  alla  G D.  È mani- 
festo come  I C a C D così  stare  E C a C 
G ; ma  I C è nota , essendo  l’ eccesso  deh 
diametro  della  corda  sopra  il  diametro  del- 
la pupilla  ; è nota  parimente  essa  C D dia- 
metro della  corda  , nota  é similmente  E C 
distanza  tra  rocchio,  e la  corda:  aduoque 
avremo  la  lontananza  C G ; per  la  «piale  , 
e per  lo  noto  diametro  della  corda  avemmo 
l’angolo  G,  e per  conseguenza  la  suttesa 
ad  esso,  cioè  il  diametro  del  Cane . Oh 
quanto , oh  quanto  minore  del  creduto  sin 
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qui  ? Ed  in  conseguènza  intenderemo  quan-i 
io  siano  state  grandi  le  fallacie , che  da  co* 
tanto  errale  supposizioni  sono  state  dedotte. 
E qui  è bene  mettere  in  considerazione , 
che  la  grossezza  della  corda  per  coprir  il 
corpo  della  Stella  non  ha  da  esser  maggio- 
re  di  quanto  basta  a nascondere  il  piccolo 
disco  di  essa,  come  se  fosse  tosato,  e rasi 
via  i raggi  ascitizj  , li  quali , perchè  non 
sono  intorno  al  corpo  della  Stella , ma  so- 
lamento  nell’  occhio  nostro  , coperto  il  pic- 
ciol  capo  della  Stella  spariscono  i crini  , e 
così  l’ operazione  resta  semplice , e netta. 

O P E R A .Z  IONE  I I L 

Di  conclusioni  massime , e che  dietro 
si  tirano  conseguenze  maggiori , potremo 
venire  in  notizia,  servendoci  per  far  le  no- 
stre osservazioni  di  lontananze  massime  ; e 
restando  nel  volere  investigare  , come  nella 
precedente  operazione  , il  diametro  d*  una 
Stella  fissa , e qualche  altra  conseguenza  ap- 
presso, vorrei  che  nella  sommità  di  qualche 
alta  montagna  fosse  collocato  qualche  gros- 
so trave,  e fermato  parallelo  all’  orizzonte , 
elevato  dalla  terra  quattro , o cinque  brac- 
oia  , e posto  a squadra  del  meridiano.  Ed 
avendo  sito  opportuno  nella  pianura  di  av- 
vicinarsi , ed  accostarsi  al  monte  liberamen- 
te ; movendosi  sotto  l’ istesso  Meridiano,  o 
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senza  molto  deviare  da  esss  , vorrei  che 
ì*  Osservatore  si  fermasse  in  luogo , dal  qua- 
le si  incontrasse  qualche  Stella  delle  con- 
vertibili intorno  al  Polo  Settentrionale,  stan- 
do egli  dalla ’partQ  di  mezzo  giorno  j la 
quale  Stella  andassi  ad  occultarsi  dopo  il 
trave  collocato,  come  si  è detto;  e trovato 
sito  opportuno , quivi  si  fabbricasse  un  pic- 
colo ricetto  ( quando  non  vi  fossero  case 
già  fabbricate)  nel  quale  con  perfetto  Te- 
lescopio si  andasse  osservando  la  Stella  in 
diversi  tempi  , dalle  quali  osservazioni  si 
potrebbe  venire  in  varie  cognizioni.  E pri- 
ma quando  il  caso  avesse  incontrato,  che 
la  grossezza  del  trave  precisamento  occul- 
tasse il  disco  della  Stella , già  per  la  regola 
dichiarata  nella  precedente  operazione  tro- 
veremo T angolo , al  quale  sottende  il  dia- 
metro della  Stella.  Ma  se  in  tanta  lontanan- 


za la  grossezza  del  trave  non  occultasse  il 
disco  della  Stella  , ma  lo  segasse,  lascian- 
done parte  sopra , e parte  sotto  , col  ritor- 
nare a replicar  1’ osservazioni  fatte  in  diver- 
si tempi , distanti  per  uno  , due  , o tre  me- 
si l’uno  dall’altro,  potremo  accorgcrci.se 
nella  sfera  stellata  sia  qualche  minima  titu- 
bazione.  Nella  qual  cognizione  ci  condurrà 
tuttavolta  che  la  grossezza  del  trave  nota- 
bilmente di  soperchio  ricoprisse  la  stella  , 
sicché  ella  per  qualche  tempo  restasse  asco- 
sa , ci  condurrà  dico  il  nostro  esattissimo 


Misurator  del  tempo,  col  mostrarci,  se  i 
Galileo  Galilei  Voi.  VII,  27 
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tempi  della  occultazione  di  quella  siano,  q 
non  siano  sempre  eguali.  Una  simile  notizia 
potremo  conseguite  stando  anco  nella  Città*, 
col  ritrovare  sito,  dal  quale  si  vegga  qual- 
che Stella  fissa  andar  traversando  la  pirami- 
de di  qualche  Campanile,  quale  opportu- 
nissima sarebbe  la  Pergamena  della  nostra 
Cupola  ; imperocché  aggiustalo  prima,  o 
poi  immutabilmente  fermato  il  Telescopio, 
sicché  si  scorga  l'ultimo  punto  dell'  occul- 
tazione , cd  il  primo  dello  scoprimento  del- 
la Stella  nel  traversare  la  grossezza  di  det- 
ta Piramide,  o Pergamena,  resquisita  nu- 
merazione del  tempo  della  occultazione  ci 
renderà  sicuri  , se  alterazione  nessuna  sia, 
o non  sia  nell’ Ottava  sfera;  imperocché  se 
il  tempo  si  manterrà  sempre  l’istesso,  sarà 
concludente  argomento,  che  la  delta  Stella 
si  addopperà  serppre  alla  Pergamena  cammi- 
nando per  1*  istessa  linea;  ma  se  le  durazio- 
ni  si  troveranno  in  diversi  tempi  esser  di- 
suguali , avremo  segno  evidente  la  Stella 
traversare  detta  Pergamena  , ora  più  aito  , 
ora  più  basso,  ed  in  conseguenza  soggiace- 
re P Orbe  Stellato  a qualche  titubazione. 
Voglio,  che  mi  basti  avere  accennati  i fon- 
damenti saldi,  e principali  in  tali  operazio- 
ni , lasciando  , clic  il  Lettore  per  se  stesso 
vadia  provvedendo  a quelle  particolari  dif- 
ficoltà , che  s’incontrassero,  le  quali  non 
possono  essere  di  gran  momento  appresso 
agli  uomini  d’ingegno  saldo,  ben  affetto, 
c desiderosi  di  agevolare,  c uoq  i}i  difficql- 
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tare  l’imprese,  o l’ invenzioni  altrui,  e con 
questi  soli  parlo,  lasciando  che  altri  più  m- 
atgni  Inventori  trovino  arlifizj  più  grandi. 
£ qui  solamente  aggiungo  la  necessità  gran- 
de di  tenere  il  Telescopio  continuamente 
fisso,  ed  immobilmente  fermato  nell’istesso 
posto , e la  Canna  fabbricata  di  materia  non 
soggetta  alle  alterazioni  dell’  aria. 

OPERAZIONE  IV. 


Utile,  e molto  curiosa  è tra  le  cogni- 
zioni Astronomiche  l’assicurarsi  dell’avvici- 
namento  , e discostamenio  da  noi  dei  Lu- 
minarj , e degli  altri  Pianeti  Ancora  $ dei 
quali  accidenti  ci  potremo  assicurare  con 
operazioni  non  dissimili  dalle  narrate,  come 
per  esempio  : Se  noi  misureremo  il  tempo, 
nel  quale  il  Sole  trapassa  col  moto  diurno 
tanto  spazio , quanto  è il  diametro  del  suo 
disco  , mentre  si  va  addoppando  dopo  qual- 
che muro  intorno  all’  ora  Meridiana  , e ta- 
le osservazione  faremo  in  diversi  tempi  del- 
T anno , la  differenza  dei  tempi  di  colali 
trapassi,  e addoppamrnti  ci  darà  le  diffe- 
renze degli  angoli,  ai  quali  il  disco  solare 
in  detto  tempo  suttende , e vedremo  la  dif- 
ferenza del  suo  diametro  posto  nell’Auge  , 
e nel  Perigeo.  Col  traversare  una  striscia  , 
la  quale  occulti  la  Luna  all’  occhio  posto 
in  una  tal  distanza,  potremo  comprenderà 
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quanto  il  diametro  del  suo  disco  sia  ditte-' 
rente  nelle  Quadrature  da  quello,  che  è nel 
Plenilunio , e nel  suo  primo  apparire  del 
Novilunio.  E così  riscontreremo  quanto  ve- 
ri, e giusti  siano  gli  accostamenti , e disco- 
stamenti  ai  medesimi  Luminar)  attribuiti  da- 
gli Astronomi.  L’  avvicinarsi , e il  discostar- 
si dalla  Terra  gli  altri  Pianeti  è tanto  sen- 
sato, e rispondente  ai  cerchi,  e movimenti 
loro  attribuiti  dagli  ultimi  Osservatori  , che 
non  resta  luogo  di  punto  dubitarne;  e mer- 
cè di  perfetto  Telescopio  pur  itroppo  chia- 
ramente si  scorge,  li  dischi  in  particolare 
di  Venere , e di  Marte  mostrarsi  quello  ta- 
lora quaranta  volte , e questo  ben  sessanta 
volte  maggiore  in  un  sito , che  in  un  altro; 
cioè  mentre  son  Perigei,  e poi  Apogei.  I 
loro  ricrescimene,  e diminuzioni  si  scorgo- 
no similmente  in  Giove,  ed  in  Saturno, 
posti  nelle  diverse  distanze , dove  egregia- 
mente si  manifesta  ancora  il  congiugniincn- 
to  dei  due  approssimamenti , e discostamenti, 
mercé  dell’  Eccentrico  , e dell’  Epiciclo  : in- 
contro , e notizia  veramente  ammirabile. 

• i 

OPERAZIONE  V. 

II  negozio  delle  Refrazioni  resta  per 
ancura  appresso  di  me  assai  ambiguo,  nè 
vi  so  discernere  precisione  alcuna  fondata 
sopra  stabili , e certe  osservazioni  ; e vera-} 
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metile  confesso  di  non  esser  capace , come 
la  Struttura  delle  Tavole  di  esse  Reflazio- 
ni , portata  come  assai  risoluta  in  partico- 
lare da  Ticone,  sia  veramente  tanto  sicura. 
Che  di  essa  si  possa  fare  assoluto  capitale, 
nel  calcolare  le  elevazioni  delle  Stelle,  in 
particolare  nei  Luoghi  non  molto  alti  sopra 
1’  Orizzonte.  Della  non  ferma  scienza  di  op- 
tai materia  me  ne  vengono  arrecati  argo- 
menti da  più  bande.  E prima  parai  scor- 
gere , che  tali  Refrazioni  siano,  e siano  per 
essere  assai  variabili  per  1*  esperienza , e 
per  la  ragione.  Quanto  all’  esperienza  s po- 
sto, che  sia  vero  , che  mercè  della  Refra- 
«ione  l’oggetto  lucido,  e non  molto  remoto 
dall’  Orizzonte  venga  sollevato , che  tale  sol- 
levamento sia  in  diversi  tempi  mollo  disu- 
guale , ce  lo  mostra  il  Solar  disco,  il  qua- 
le alcune  fiate  trovandosi  circa  un  grado 
elevato  dall’  Orizzonte  , ai  mostra  non  in  fi- 
gura circolare , ma  bislunga , cioè  di  altez- 
s «a  notabilmente  minore  della  lunghezza , il 
che  credo  io  veramente  accadere  , perchè 
mercè  dei  vapori  bassi  l’ inferior  parte  del 
disco  Solare  viene  più  innalzata , che  la  su- 
periore , restando  1'  altra  dimensione  , cioè 
la  lunghezza  , inalterata.  Ora  stante  che 
questo  sia  effetto  della  Refrazione  , si  ma- 
nifesta la  incostanza  e mutazione  sua , per- 
chè tale  accidente  non  accade  continuameli 
te , anzi  pure  rare  volte , ed  or  con  mag- 
giore , ea  or  con  minor  diversità  ; ma  il 
più  delle  volte  si  vede  perfettamente  circo- 
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lare.  Da  questa  osservazione  mi  pare , cha 
si  possa  in  certo  modo  introdurre  due  sorte 
di  Refrazioni , cioè  la  prima  fatta  dal  gran- 
de Orbe  vaporoso,  che  circonda  quasi  che 
immutabilmente  la  terra,  mercè  del  quale 
nascono  i crepuscoli  : e 1’  altra  si?  effetto 
di  altri  più  grossi  vapori,  che  in  minore 
altezza  si  distendono  sopra  qualche  parte 
del  Globo  terrestre,  e che  forse  non  si  eie* 
vano  più  in  alto}  che  sormontino  gli  altri 
vapori  grossi , circoscrivendo  quella  parte 
vicina , dove  si  producono  le  nuvole , le 
pioggie  , i venti  , ec.  e forse  non  sara  lon- 
tano dal  vero  il  dire  colali  Refezioni  mas- 
sime farsi  in  questo  Orbe  vaporoso,  e bas- 
so. Io  apporterò  qualche  esperienza  non 
fatta,  ma  da  farsi,  per  venire  in  maggior 
cognizione  di  questa  materia  di  quella  f 
che  fin  qui  se  n'  è avuta.  E prima  per  chia- 
rirsi , quanto  sia  vero  , che  accader  possa  , 
come  alcuni  affermano  , che  la  Lnna  , o il 
Sole  , dopo  essere  scesi  sotto  all’  Orizzon- 
te , si  mostrino  ai  riguardanti  essere  ancora 
superiori , mercè  della  Refrazionc  fatta  nei 
vapori  grossi  , in  quel  modo  che  vanne 
esemplificando  della  moneta  posta  nel  fon- 
do del  catino,  le  cui  sponde  la  celano  al- 
V occhio  posto  in  sito  obliquo  , e che  poi 
la  medesima  moneta  si  rende  visibile  qua- 
lunque volta  si  infonda  buona  quantità  d’a- 
cqua nel  vaso  , nella  quale  i raggi  visuali 
refralti  vanno  a trovare  la  moneta  , o pure 
<&e  la  sua  spezie  dall’  acqua  venga  sollevar 
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ta  , per  chiarirsi , dico , se  l4  istesso  accag- 
lia r>er  la  medesima  ragione  nel  Sole  già 
realmente  tramontato  , accomodata  esperien- 
za no  sarebbe  per  avventura  questa.  Pungan- 
fti  due  Osservatori , uno  sopra  una  Torre 
assai  alta,  ovvero  in  cima  d’ una  Rupe  al- 
atissima: e l’altro  sia  al  piede  di  essa  Tor- 
re , o Rupe  , ed  amendue  osservino  il  tra- 
montar del  Sole , numerando  con  1'  esquisi- 
to  misurator  del  tempo  i minuti  secondi  f 
che  passano  , mentre  che  11  disco  Solare 
tutto  si  nasconde  sotto  1’  Orizzonte  ; impe- 
rocché quando  i vapori  grossi  abbiano  fa- 
coltà di  sostenere  1’  immagine  del  Sole  sol- 
levata dall’ Orizzonte , più  lungo  tempo  pas- 
cerà nel  tramontare  a quello  posto  al  basso, 
•come  molto  più  immerso  nei  vapori , che 
all’altro  collocato  in  luogo  sublime,  per 
essere  egli  fuora  delle  parti  vaporose  più 
grosse  ; e forse  potrebbe  accadere  , che  il 
Sole  si  mostrasse  tuffato  sotto  1’  Orizzonte 
.prima  a colui  collocato  in  alio,  che  all’al- 
tro basso.  Ma  soggiungo  un’  altra  esperien- 
za , e per  mio  credere  da  stimarsi  non  po- 
co. Pongasi  una  co^da  distesa  più  diretta- 
mente che  sia  possibile, lontana  dall’ occhio 
cento,  o più  braccia,  la  quale  sia  posta 
parallela  all’  Orizzonte  , e da  esso  si  mostri 
élevata  circa  un  grado  , si  mostri  dico  in 
. tale  elevazione  all’  occhio , il  quale  vada 
osservando  il  disco  Solare  dal  primo  tocca- 
- mento  di  essa  corda,  sino  alla  totale  som- 
mersione sotto  essa  corda,  numerando  esa t- 
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tamente  i minuti,  almeno  secondi,  spesi 
dal  disco  Solare  nel  suo  trapasso.  Facciasi 
immediatamente  l’ istessa  operazione  nel  ca- 
lare del  medesimo  disco  Solare  sotto  il  ve- 
ro Orizzonte,  notando  colla  medesima  pre- 
cisione il  tempo  della  demersione,  il  quale 
doverà  esser  più  lungo  notabilmente , se 
notabilmente  vien  sollevata  la  sua  spezie 
'dalla  Refrazione.  E se  con  altre  corde  per 
cosi  dire  orizzontali  , * poste  due,  o tre,- e 
più  gradi  elevate  dal  vero  Orizzonte , si 
faranno  simili  indagini , si  potrà , se  io  non 
m’  inganno , con  simil  metodo  aprire  strada 
assai  sicura  al  deliberare  circa  le  Refrazio- 


ni ; il  qual  negozio  mi  par  differentissimo 
da  quello  del  vaso,  e dell’acqua,  essendo 
che  in  questo  1’  occhio  è in  un  diafano  di- 
versissimo da  quello , nel  qnale  si  trova  la 
moneta  ; ma  nel  nostro  caso  l’ occhio  è im- 
merso nei  medesimi  vapori , per  li  quali  ha 
da  passare  le  spezie  ; che  se  1’  occhio , il 
catino , e la  moneta  fusser  tutti  nell’  acqua, 
la  Refrazione  non  vi  sarebbe. 


( 


I 
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OPERAZIONE  VI. 

È noto  con  quanta  fatica  hanno  proce-' 
dnto  gli  Astronomi  per  venire  in  cognizio- 
ne di  tempo  in  tempo  del  luogo,  nel  qua- 
le si  ritrova  il  Sole  in  illazione  alle  Stelle 
fisse,  mentre  che  non  è stato  loro  permesso 
vedere  nell’ istesso  momento  il  Sole,  e qual- 
che fissa  , per  poter  con  Quadrante,  o Se- 
stante prendere  l’ intervallo  tra  essi  : ma 
hanno  avuto  di  bisogno  di  prendere  prima 
la  distanza  tra  '1  Sole,  e la  Luna  , ovvero 
Tenere , la  quale  pur  si  lascia  vedere  tal- 
volta , mentre  il  Sole  è sopra  1’  Orizzonte  , 
e pigliando  poi  la  distanza  tra  Venere , e 
la  fissa  desiderata  , hanno  in  due  pezzi 
composto  quello , che  non  potettero  in  un 
sol  tratto.  Ma  ora  mercè  del  Telescopio 
esqnisito  , le  fìsse , c massime  quelle  delia 
prima  grandezza  , si  possono  vedere  tutto 
giorno,  avendole  prima  trovate  avanti  il  le- 
var del  Sole  , e conlinovando  poi  di  andarle 
accompagnando  con  1’  occhiale.  Ma  quale  , 
e quanto  è 1’  uso  de’  nostri  ben  preparati 
Strumenti,  per  descrivere  tutta  la  sfera  stel- 
lata ? Presa  1’  altezza  meridiana  d’ una  Stella, 
da  noi  presa  per  la  prima  , e principale,  © 
numerando  poi  il  tempo  d' un’ altra,  che 
dopo  quella  prima  arrivi  al  Meridiano , do- 
ve con  isquisiiezza  si  piglia  la  sua  altezza; 
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già  averemo  la  differenza  ascensionale  di 
questa,  ed  in  conseguenza  il  sito  esattissi- 
mo nella  Sfera  Stellata,*  ed  il  medesimo  in- 
tendasi dell'  altre  ; ma  è ben  vero  , che  è 
negozio  laboriosissimo  , e veramente  Atlan- 
tico, mercè  del  troppo  numeroso  gregge 
delle  fisse.  E perchè  in  questa , ed  in  mol- 
te altre  Operazioni  aviamo  bisogno  d’ una 
giustissima  linea  Meridiana  , esporrò  consc- 
guentemente un  modo  di  trovarla  per  mio 
credere  esattissimo. 

Manca  il  restante. 
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A CHI  LEGGE. 

» * * • *\  » i \ 


LI  Trattato  della  Sfera  di  Galileo  > 
che  fu  stampato  in  Roma  V anno  i656. 
con  alcune  Pratiche  di  Leonardi  Savi , fu 
composto  dalC Autore  , come  crediamo , per 
uso  della  privata  scuola,  mentre  era  qui 
In  Padova  pubblico  Professor  di  Matema- 
tiche. Un  manoscritto , che  si  conserva  nel- 
la nobile  Libreria  dei  Chier.  Reg.  Soma- 
echi  in  Venezia , col  titolo  : Sfera  dell’ Ecc. 
Sig.  Galileo  Galilei  Matematico  di  Padova , 
indica  esser  corso  per  le  mani  degli  stu- 
diosi fin  dal  160Ò.  Non  contiene  in  vero 
le  cose  peregrine , che  si  trovano  nelle  al- 
tre opere  di  quest'  uomo  divino  ; vi  si  spie- 
ga però  con  brevità  e chiarezza  la  dottrina 
comune  , oncT  è lecito  scorgere , quanta  fin 
cC  allora  fosse  la  facilità  di  quel  grande 
ingegno  per  dar  lume  alle  cose.  Se  alcuno 
dubitasse  dell'  Autore  dal  veder  esser  qui 
seguita  la  dottrina  Aristotelica , e Tole- 
maica circa  il  sistema  del  mondo  penti 
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che  quasi  tutti  i Maestri  nello  spiegare  la 
Sfera  considerano  la  Terra  come  posta 
nel  centro  ed  immobile  ì oltre  di  che  l i- 
stituto  di  spiegare  i principj  della  volgare 
'Astronomia  non  sembra  ammettere  tali 
quistioni  recondite  e più  convenienti  ai 
Filosofi  consumati  , che  ai  giovani  princi- 
pianti. Si  può  anche  riflettere  , che  il  Ga- 
lileo , quando  dettava  questo  Trattato , era 
molto  giovine , nè  avea  per  anche  fatte  le 
sue  grandi  scoperte  celesti , nè  tanto  avan- 
zate le  sue  profonde  meditazioni  in  questo 
proposito.  Noi  però  per  la  venerazione , 
che  abbiamo  per  un  tal  nome  trovato  in 
fronte  di  questo  libretto  , abbiamo  voluto 
anche  con  esso  render  più  compita  la  no-, 
stra  edizione. 
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TRATTATO 

DELLA  SFERA  O COSMOGRAFIA 

DI 

GALILEO  GALILEI 
Matematico  dello  Studio  di  Padova . > 


iNFel  trattato  della  Sfera,  che  più  propia> 
mente  chiameremo  Cosmografia  prima,  sic- 
come  in  tutte  1' altre  scienze,  si  dee  av- 
vertire il  suo  soggetto,  c toccare  qualche 
cosa  dell’  ordine  , e metodo  da  osservarsi 
in  esso.  Diciamo  dunque  il  soggetto  della 
Cosmografia  essere  il  mondo,  o vogliamo 
dire  1’  universo , come  dalla  voce  isicssa , 
«he  altro  nou  importa  che  descrizione  del 
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mondo  , ci  Tiene  disegnato.  Avvertendo  pe- 
rò , che  delle  cose,  'ch’intorno  ad  esso 
mondo  ponno  esser  considerate , lina  parte 
solamente  appartiene  al  Cosmografo  , e que- 
sta è la  speculazione  intorno  al  numero , e 
distribuzione  delle  parti  di  esso  mondo  ; 
intorno  alla  figura  , grandezza  , e distanza 
di  esse,  e più  che  nel  resto,  intorno  ai 
moti  loro , lasciando  la  considerazione  del- 
la sostanza,  e della  qualità  delle  medesime 
parti  al  filosofo  naturale. 

Quanto  al  metodo,  costumali  Cosmo- 
grafi procedere  nelle  sue  speculazioni  con 
quauro  mezzi;  il  primo  - do' quali  contiene 
le  Apparenze  dette  altrimenti  Fenomeni  ; 
e queste  altro  non  sono , che  1’  osservazio- 
ni sensate,  le  quali  tutto  il  giorno  vediamo, 
conte  per  esempio , nascer , e tramontar  le 
stelle,  oscurarsi  ora  il  Sole,  ora  la  Luna, 
c questa  medesima  dimostratisi  ora  con 
corna,  ora  mezza,  ora  tonda,  cd  ora  del 
tutto  stare  ascosa  , moversi  i Pianeti  di 
moti  tra  loro  diversi  , e molte  altre  tali 
apparenze.  Sono  nel  secondo  luogò  le  Ipo- 
tesi, e queste  altro  non  sono  , che  alcune 
supposizioni  appartenenti  alla  struttura  de- 
gli Orbi  celesti,  e tali,  che  rispondino  al- 
le apparenze , come  sarà  quando  scorti  da 
quello,  die  ci  apparisce,  supporremo  il 
cielo  essere  sferico  , muoversi  circolarmen- 
te, parlicipar  de’ moti  diversi:  la  terra  es- 
sere stabile,'  situata  nel  centro.  Seguono 
poi  nel  terzo  luogo  le  Dimostrazioni  Gco- 
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metriche,  con  le  quali  per  la  proprietà  «lei 
cerchi,  e delle  linee  rette  si  dimostreranno 
i particolari  accidenti , che  alle  Ipotesi  eoo- 
«egniscono.  E finalmente  quello  che  per 
le  linee  si  è dimostrato  , eou  operazioni 
Aritmetiche  calcolando  si  riduce  c distri- 
Imisce  in  tavole . dalle  quali  senza  fatica 
possiamo  poi  ad  ogni  nostro  beneplacito  ri- 
trovare la  disposizione  de'  corpi  celesti  ad 
ogni  momento  di  tempo.  E perchè  siamo 
ne’  primi  principj  di  questa  scienza  , la- 
sciando da  parte  ora  i calcoli  , e le  dimo- 
strazioui  più  difficili,  ci  occuperemo  sola- 
mente circa  le  Ipotesi , ingegnandosi  di 
confermarle , e stabilirle  con  1’  apparenze. 

Pigliando  dunque  il  nostro  totale  sog- 
getto , cioè  il  inondo  , cominciarerno  pri- 
mieramente a distinguerlo  nelle  sue  parti  , „ 
le  quali  principalmente  troviamo  essere 
due  tra  di  loro  molto  diverse , e quasi  con- 
trarie j perciocché  s’è  vero,  che  f intellet- 
to nostro  sia  guidato  alla  cognizione  delle 
sostanze  per  mezzo  degli  accidenti,  noi 
troveremo  nelle  parti  dell’universo  nolahil 
differenza  presa  dalla  diversità  degli  acci- 
denti principalissimi  ; poiché  se  noi  con- 
sidereremo la  diversità  tra  il  moto  retto, 
e’1  circolare  , de  i (piali  questo  è infinito, 
dovremo  assegnare  grandissima  distinzione, 
tra  quelle  parti  dell’universo,  che  eterna- 
mente vanno  attorno  a queste,  che  noa 
possono  j se  non  per  breve  tempo  muover- 
si per  diritta  linea:  c perciò  diremo  la 
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parte  elementare  essere  totalmente  diversa 
dalla  celeste,  essendo  di  quella  il  moto 
retto,  e di  questa  il  circolare,  e tanto  più 
venendo  tale  diversità  confermata  dal  veder 
noi  essere  gli  elementi  sottoposti  a conti- 
nue mutazioni,  alterazioni,  generazioni,  e 
corruzioni , restando  la  parte  celeste  ingeue- 
rabile,  incorruttibile,  inalterabile  $ e insem- 
ina impassibile  da  ogni  altra  mutazione  , ec- 
cetto che  del  moto  locale  circolare. 

Per  lo  che  assegneremo  queste  due 
parti  principali  dell’  Universo , cioè  la  re- 
gione celeste,  e l’ elementare , e questa 
subdividendola  verrà  distinta  in  quattro  par- 
ti , delle  quali  due  averanno  il  moto  retto 
verso  il  centro  , e 1’ altre  verso  la  circon- 
ferenza : il  numero  delle  quali  ci  viene  non 
meno  dal  senso  scoperto  , che  dalla  ragione 
confermato,  si  perchè  veggiamo  molte  esa- 
lazioni tenui,  e sottili  salir  in  alto  per  l’a- 
ria, si  perchè  sopra  essa  appariscono  mol- 
te impressioni  ignee , come  di  stelle  ca- 
denti , crinite  , e barbate , come  ancora 
per  le  combinazioni  delle  quattro  prime 
qualità,  perchè  se  dal  freddo,  e secco  vien 
costituita  la  terra  , dal  freddo  , ed  umido 
l'acqua,  e l’aria  dal  caldo,  ed  umido, 
non  dobbiamo  creder  esser’ un  altro  corpo 
tale  costituito  dal  caldo,  e secco?  e que- 
sto non  sarà  altro,  che’l  fuoco. 

E circa  la  distribuzione,  e disposizio- 
ne di  questi  quattro  elementi  veggiamo  i 
più  gravi  esser  circondati  da  i men  gravi, 
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ma  non  pero  la  terra  esser  del  tutto  im- 
mersa nell’acqua,  di  che  diremo  esser  cau- 
sa l'asprezza  , e disegualità  della  superfi- 
cie terrestre , nella  quale  essendo  molte 
preminenze  di  monti , ed  altre  parti  rileva- 
te , e molte  concavità  di  valli  , e luoghi 
Lassi , ed  essendo  piccolissima  in  propor- 
zione della  terra  la  mole  dell’acqua,  sono 
solamente  inondate  le  parti  basse  , restan- 
do discoperte  le  più  alte , e ciò  farsi  per 
salvezza  degli  animali  terrestri. 

Poiché  s’ è distinta  la  region  elemen- 
tare nelle  sue  parti , resta  che  distinguiamo 
-ancora  la  celeste  investigando  il  numero  , 
e l’ordine  degli  Orbi;  per  il  che  fare  dob- 
biamo supporre  insieme  con  tutti  i Filo- 
sofi , ed  Astronomi  non  potere  un  istesso 
corpo  semplice  aver  più  d’un  sol  moto 
proprio,  e naturale.. 

Secondariamente  supponiamo  le  stelle 
esser  fisse  ne’  proprj  Orbi , al  moto  de  i 
quali  esse  vengono  portate,  di  maniera  che 
non  possino  per  loro  stesse  andare  nel  pro- 
prio Orbe  vagando  a guisa  d‘  uccelli  per 
aria.  Fatte  queste  due  supposizioni  tauti 
per  necessità  diremo  esser  gli  Orbi  celesti, 
quanti  sono  i movimenti  diversi  , che  nelle 
Stelle  appariscono  , di  maniera  che  se  in 
tutta  la  moltitudine  delle  stelle  non  appa- 
risce altro  movimento  , che  quello  diurno 
da  Oriente  a Occidente  , un  sol  Orbe  sa- 
ria stato  bastante , il  quale  tutte  insieme 
le  portasse  ; ma  perchè  osservando  esqui- 
Galileo  Galilei  Voi  VII,  28 
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sitissimamenle  tutta  la  moltitudine  delle 
«telio  se  ne  veggono  cinque  , ed  oltre  ad 
essre  il  Sole,  e la  Luna  , che  non  servano, 
e mantengonp  il  medesimo  sito  rispetto  al- 
T altre  , ma  vanno  in  diverse  parti  vagando, 
quindi  è , che  non  in  un  solo  Orbe  si  deb- 
bono costituire , ma  assegnare  tanti  , quan- 
di sono  i moti , che  appariscono $ ed  ac- 
ciocché meglio  s’  intenda  , quanto  si  dire 
daremo  un  esempio  d’una  delle  più  facili 
osservazioni ,,  e sarà,  che  se  noi  questa 
sera  osserveremo  il  sito  v.  g.  della  Luna , 
la  quale  poniamo  caso  ci  apparisse  vicina 
al  cuor  di  Leone,  tornando  dimani  da  se- 
ra a riguardarla  , la  vederemo  essersi  dalla 
detta  stella  allontanala  verso  le  parli  Orien- 
tali ; adunque  non  può  la  Luna  esser  fìssa 
nel  medesimo  Orbe  , che  la  già  detta  stel- 
la. E parimente  osservando  il  sito  presen- 
te v.  g.  di  Giove  , e tornando  a rimirarlo 
fra  un  mese  , q due  lo  troveremo  non  più 
.appresso  le  medesime  stelle  fìsse , ma  in 
un  altro  luogo  esser  situato , dal  che  si 
conclude  ancor  esso  esser  portato  da  un 
Orbe  particolare. 

Ed  ancorché  non  si  possa  il  Sole  in 
tal  guisa  osservare,  non  apparendo  egli  in 
compagnia  dell' altre  stelle,  nondimeno  s’  è 
osservato  muoversi  ancor’  esso  di  moto  pro- 
prio, Perciocché  se  v.  g.  questa  sera  noi 
poco  dopo  il  tramontar  del  Sole  osservere- 
|no  qualche  stella  fissa  , che  nasca  in  Orien- 
te ^ troveremo  tra  i5.  o.  20.  giorni  la  me- 
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desima  nel  tramontar  del  Sole  non  pure 
' esser  nata  , ma  assai  alta  , il  che  di  neces- 
sità argomenta  essersi  1’  intervallo  fra  essa, 
ed  il  Sole  diminuito,  e per  conseguenza 
il  Sole  aver  moto  proprio,  ed  Orbe  parti- 
colare. 

E perchè  con  le  medesime  osservazio- 
ni si  comprendo  ciascuna  di  queste  stelle 
vaganti  non  solamente  aver  moto  diverso 
da  quello  dell'altra  moltitudine,  ma  anco- 
ra tra  di  loro  esser  differenti  ; quindi  è 
che  per  necessità  si  sono  posti  otto  Orbi , 
uno  cioè  per  tutte  le  stelle  , che  non  mu- 
tano sito  tra  di  loro , e perciò  sono  dette 
fìsse , ed  altri  sette  per  quelle , che  vanno 
di  moti  proprj  vagando,  che  perciò  vengo- 
no detti  Pianeti. 

Ma  osservando  ancora  più  esquisita~ 
mente  gli  Astronomi  li  moli  celesti  dalle 
apparenze  , che  più  a basso  dichiareremo  , 
sono  venuti  in  opiuione  doversi  sopra  l’ot- 
tavo Orbe  aggiungere  ancora  il  nono , ed 
altri  il  decimo. 

Questo  è quanto  al  numero  degli  Or- 
bi celesti.  Resta  , che  dichiariamo  dell'  or- 
dine, il  quale  è stato  investigato,  oltre 
al f altre  cause,  dalla  maggiore,  o minore 
velocità  de  i moli  proprj  de  i Pianeti,  in 
guisa  , che  sieno  più  a noi  propinqui  quel- 
‘ li , de’  quali  i loro  moti  sono  più  veloci  j 
giacché  così  vengono  a descrivere  minori 
cerchi,  c meno  ad  essere  impediti  dall’ uni- 
versa! moto  diurno , e per  queste  ragioni 
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la  Luna  è vicinissima  a noi , sopra  essa 
stimati  essere  Mercurio  , poi  Venere,  quin- 
di il  Sole  , poi  Marte  , Giove , e Saturno. 
Ed  oltre  a ciò  evidenti  argomenti  della  pro- 
pinquità della  Luna  sono  1’  arrivare  ad  es- 
sa 1 ombra  della  terra , e non  ad  altra  stel- 
la, ed  il  veder  lei  occultar  il  Sole,  ed  al- 
tre stelle  nel  passargli  sotto_ 


CAP1TGLO  I. 


Che  il  Cielo  sia  sferico  , e si  muova 
circolarmente. 


Avendo  distribuita  la  regione  celeste 
nelle  sue  parti,  è ragionevole  cosa,  che 
speculiamo  la  sua  figura , ed  il  suo  movi- 
mento adducendo  le  ragioni  , dalle  quali 
indotti  gli  Astrologi  , ed  i Filosofi,  hanno 
affermato  la  figura  del  Cielo  essere  sferica 
ed  il  suo  movimento  circolare. 

E per  la  prima  ragione  della  sfericità 
del  Cielo  addurremo  la  sua  sostanza  omo- 
genea ^ e similare  j per  lo  che  dovremo 
creder  la  sua  figura  esser  tale,  che  a si- 
milari corpi  convenga:  ma  fra  tutte  le  fi- 
gure solide , la  sola  sfera  ha  le  sue  parti 
tutte  nel  medesimo  modo  disposte  , e con- 
tenute da  superficie  in  ogni  sua  parte  egual- 
mente inclinata.  Adunque  dobbiamo  dire 
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tal  figura  molto  bene  convenirsi  alti  corpi 
omogenei:  imperciocché  a chi  volesse  dire 
la  figura  celeste  esser  altra,  che  sferica; 
come  v.  g.  cuba  , ovvero  ovale , potremo 
dimandare  la  causa , perchè  alcune  parti 
dei  Cielo  si  figurino  ad  angoli , altri  in 
superficie  piane , ovvero  perchè  queste  parti 
s'  incurvino  molto , e quelle  poco  : nè  po- 
tendq  simili  diversi  accidenti  procedere , 
se  non  da  diversità  fra  le  parli  celesti  , ciò 
saria  contro  alla  supposizione  conceduta 
da  ciascheduno  , che  le  parti  del  Cielo  so- 
no  tuttte  dell’istessa  essenza,  e natura. 

La  seconda  ragione  vien  presa  dalla 
capacità  della  figura  sferica , essendo  che 
come  bene  dimostrano  i Geometri  , di  tutti 
i corpi  solidi  compresi  sotto  eguale  super- 
fìcie, che  perciò  si  dicono  lsoperimetri , 
lo  sferico  è ’l  maggiore  , e più  capace  di 
tutti , adunque  simile  figura  è molto  acco- 
modata a quei  corpi  , che  debbono  in  se 
contenere  altri , qual  è il  corpo  celeste. 

Si  confermerà  questo  medesimo  dalla 
qualità  del  moto  dopo  che  1’  averemo  pro- 
vato essere  circolare.  In  confermazione  del- 
la quale  conclusione  per  prima  ragione  as- 
segneremo quel  che  ci  apparisce  circa  il 
nascere,  e tramontar  delle  Stelle,  vedendo 
noi  come  e in  Oriente , ed  in  Occidente  , 
e nel  ra.-zzo  Cielo  ci  appariscono  della  me- 
desima grandezza,  segno  evidente,  ritrovar- 
si sempre  in  cgual  distanza  da  noi , il  che 
non  potria  esser,  quando  la  progression 
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loro  da  Oriente  in  Occidente  fòsse  per  al- 
tre linee,  che  circolari. 

Secondariamente  comprendiamo  l’istes- 
so  dalla  uniformità  del  moto  apparente,  il 
qual  moto  se  fusse  v.  g.  per  linea  retta  ia 
quelle  parti  che  frissero  propinque  alla  per- 
pendicolare tiratavi  sopra  dall’  occhio  , il 
moto  apparirà  veloce  : ma  noi  veggiamo , 
chc’l  moto  apparente  delle  stelle  ci  di- 
mostra eguale  velocità  in  ogni  scia  parte  ; 
adunque  dobbiamo  concludere  esser  lui  cir- 
colare. Nè  meno  arguisce  questo  medesimo 
il  dimostrarci  le  celesti  costellazioni  della 
medesima  configurazione,  e disposizione 
delle  sue  stelle  in  Oriente,  in  Occidente, 
e nel  mezzo  del  Cielo , che  quando  dette 
stelle  procedessero  dall’  Orto  all’  Occaso 
rettamente  , essendo  sopra  ’1  nostro  capo 
grandissime  appannano  le  lunghezze  da 
Oriente  in  Occidente  tra  l’una,  e l'altra 
stella , e quanto  pili  andassero  verso  1’  Oc- 
cidente, o fussero  verso  il  termine  Orien- 
tale, appannano  le  medesime  distanze  pic- 
ciole;  il  che  non  seguendo  argomenta  in- 
dubitatamente il  moto  loro  essere  circolare. 

E piti  sensata  evidenza  del  moto  pos- 
siamo pigliare  da  quelle  stelle  costituite 
verso  la  Tramontana,  dalle  quali  perché 
mai  tramontano  possiamo  osservar  1 intere 
revoluzioni , quali  non  troveremo  esser  al- 
trimenti che  circolari , potendo  noi  molto 
facilmente  costituire  un  traguardo  mobile , 
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col  quale  potiamo  andare  accompagnando  , 
c seguitando  il  movimento  loro. 

Se  dunque  i moti  celesti  sono  circola- 
ri, ragionevole  e,  che  la  sua  figura  sia 
sferica  , come  quella  , che  a tal  spezie  di 
molo  è molto  accomodata  , e tanto  piu  si 
dee  ciò  credere,  quanto  che  molti  sono  i 
moti  celesti,  e verso  diverse  parti,  dal 
che  indotti,  siamo  astretti  a porre  diversi 
Orbi  , de  i quali  1’  uno  dentro  1’  altro  verso 
diverse  parli  si  rivolga  ; il  che  saria  impos- 
sibile , che  fusse , quando  le  figure  de  1 
cieli  non  fusscro  sferiche. 


CAPITOLO  II. 

Che  la  terra  insieme  con  t acqua, 
costituiscono  un  globo  perfetto. 


Notisi  , che  quando  diciamo  la  terra 
insieme  con  1’  acqua  costituire  una  sfera 
perfetta  , non  si  dee  intendere  di  quella 
esquisila  perfezione  matematica  , perche 
questo  è falso,  essendoché  nella  superficie 
della  terra  sono  molte  preminenze,  e con- 
cavità , le  quali  pere  paragonate  con  1 um- 
versal  grandezza  di  tutto  il  globo  sono  quar 
si  che  insensibili , e perciò  diciamo  la  ter- 
ra essere  sferica  in  quanto  al  senso , ma 
non  in  quanto  al  sicuro  giudizio  materna- 
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tico.  E in  confermazione  di  questa  concln- 
sione  prima  é da  notare , che  niun  altro 
corpo  eccetto  lo  sferico  è circolarmente 
rotondo  per  lutti  i versi  , sicché  quando 
avremo  aimostrato  la  superficie  della  terra, 
e dall’Oriente  all’Occidente,  e da  Mezzo 
giorno  a Tramontana  circolarmente  piegar- 
si , potremo  senza  dubbio  affermare  lei 
essere  di  figura  sferica. 

E che  1'  estensione  della  superficie  ter- 
restre da  Oriente  in  Occidente  sia  circola- 
re lo  dimostra  apertamente  quello  che  nel* 
la  diversità  de’  tempi  delle  osservazioni  del- 
le ecclissi  Lunari  accade.  Perciocché  se 
noi  ricorreremo  alle  memorie  lasciate  da 
diversi  osservatori  delle  medesime  Ecclissi, 
troveremo  da  quelli  che  erano  più  verso 
Oriente  esser  la  medesima  osservazione  sta- 
ta osservata  a ora  più  tarda  , segno  evi- 
dente come  ad  esso  prima , che  all’  altro 
più  occidentale  era  tramontato  il  Sole.  E 
perchè  il  tramontar  , ed  ascondersi  il  Sole, 
altro  non  è , che  1*  occultarsi  sotto  1*  estre- 
ma superficie  della  terra  da  noi  veduta, 
bisogna  che  per  necessità  confessiamo  non 
esser  piana  ; perchè  nell'  istesso  momento 
di  tempo  s' occulterebbe  il  Sole  a quelli , 
che  abitassero  1’ estremo  Oriente,  ed  a quel- 
li dell’ ultimo  Occidente,  e così  il  nostro 
Ecrlisse  osservato  da  quelli , e da  questi 
saria  stato  notato  alla  medesima  ora  di  not- 
te, il  che  essendo  falso,  ci  necessita  a db 
re,  la  superficie  della  terra  incurvarsi  dal-. 
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1*  Oriente  all*  Occidente  ; e che  tal  curvità 
sia  circolare , e non  d’  altra  sorte  ci  viene 
confermato  dal  rispondere  la  diversità  dei 
tempi  circa  le  osservazioni  alle  distanze  de 
i luoghi  più,  o meno  orientali,  nelle  qua- 
li  tali  osservazioni  sono  fatte.  Perciocché 
se  la  terra  non  s’andasse  incurvando  in 
tutte  le  sue  parli  egualmente  in  que’  luo- 
ghi , dove  fussc  più  curva , pari  distanza 
tra  duoi  siti  cagionerebbe  maggiore  anti- 
cipazione di  tempo,  eh’ altra  eguale  distan- 
za in  quelle  parti , dove  la  terra  s’ incur- 
vasse meno;  ma  essendo  ciò  falso, si  deve 
dire  tale  curvità  essere  per  tutto  eguale , c 
perciò  circolare. 

E che  tale  sia  ancora  da  Mezzo  gior- 
no verso  Tramontana  lo  conferma  lo  sco- 
primento, cd  occultamento  delle  parti  del 
Cielo,  che  si  fa  nel  proceder  da  Mezzo 
giorno  verso  Settentrione,  essendo  che  se 
camminaremo  verso  Austro  , cominciarcmo 
a scoprire  delle  stelle  meridionali  dagli  abi- 
tatori più  verso  Tramontana  non  vedute , 
e per  l’oppositos’  incomincieranno  ad  ascon- 
dere , e tramontare  alcune  delle  stelle  ver- 
so Tramontana , che  alti  più  settentrionali 
appariscono  perpetuamente , il  qual  effetto 
non  avvenirla,  se  la  terra  per  questo  verso 
fusse  piana  , ma  procedendo  noi  verso  l’una, 
o 1’  altra  parte  sopra  tale  planizie , conti- 
nuamente vedremo  le  medesime  stelle,  e 
perchè  questo  scoprimento,  ed  asqondi- 
mento  maggiore , e minore  ai  fa  propor- 
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zionato  agl’intervalli  de  i luoghi  Timo  più 
dell’altro  meridionali,  si  conclude,  come 
anco  di  sopra  si  disse  , tal  curvità  essere 
circolare.  Dal  che  si  raccoglie  la  terra  aver 
figura  sferica. 

Questa  ragione  fin  qui  addotta  è co- 
mune alla  terra,  e all'acqua;  e questa  che 
addurremo  , sarà  più  propria  dell’  acqua  , 
la  cui  superficie  essere  sferica , ci  vien 
dimostrato  da  questo , che  navigando  verso 
il  lito  , dove  sieno  edifizj  ahi,  e bassi , pri- 
ma si  cominciano  da  lontano  a discernero 
la  sommità  delle  Torri  più  alle,  quindi  a 

}>oco  a poco  avvicinandosi,  si  scuoprono 
c partr  più  basse , parendo  in  certo  modo 
che  tali  fabbriche  nascendo  sorghino  fuora 
dell’  acqua  , il  qual  accidente  non  avverreb- 
be , quando  la  superficie  dell’  acqua  si  di- 
stendesse in  piano , ma  da  tutti  i luoghi  , 
onde  si  discernessero  le  torri  più  sottili , 
ed  alte,  meglio  si  discopririano  gli  edifizj 
più  larghi  , e bassi. 

E di  questo  medesimo  abbiamo  vera , 
e bella  confermazione  , quando  essendo  lon- 
tani dal  lito  , sicché  non  veggiamo  terra  , 
ci  scopriamo  a torno  a torno  quasi  una 
campagna  d'acqua  in  forma  circolare,  nel 
cui  centro  a noi  pare  esser  costituiti,  nè 
perchè  navighiamo  verso  la  circonferenza 
di  tale  spazio  , ci  accade  però  mai  di  per- 
venirvi ; anzi  quante  volte  mutiamo  luogo  , 
tanttv  ci  troviamo  sempre  costituiti  nel  cen- 
tro di  un  simil  cerchio  3 il  che  è cosa  im 
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possìbile , che  potesse  accadere , quando  la 
superficie  dell’  acqua  fusse  d’  altra  figura  , 
che  sferica. 

Per  la  terza  ragione  metteremo  quello, 
che  negli  Ecclissi  Lunari  appare  , perchè  , 
come  diffusamente  a suo  luogo  dichiarere- 
mo , non  essendo  altro  1'  Ecclissi  , che  una 
immersione  del  corpo  Lunare  nell’  ombra 
della  terra , se  osserveremo  l’ entrare , e 
r uscire  della  Luna  in  tale  ombra  , vede- 
remo  lei  essere  dalla  detta  ombra  tagliata 
in  arco  , e ciò  avvenire  in  tulli  gli  Eeclis- 
si  fatti  tanto  in  Oriente  , quanto  nelle  par* 
ti  Occidentali,  o del  mezzo  Cielo , ed  oscu- 
rando la  Luna  o tutta , o una  parte  verso 
mezzo  giorno , o verso  Tramontana  : le 
quali  cose  argomentano  necessariamente 
V ombra  della  terra  stampare,  per  così  di- 
re, un  cerchio  oscuro  nel  Cielo  della  Lu- 
na , e perchè  niun'  altra  figura  corporea 
essendo  illuminata  ora  da  questa  parte, 
ora  da  quella  , ed  ora  da  quell’  altra  , può 
in  una  superficie  opposta  imprimere  sem- 
pre 1*  ombra  circolare  altro  che  la  figura 
sferica  : però  senza  dubbio  alcuno  dobbia- 
mo affermare, la  mole  composta  dell’  acqua, 
e della  terra  essere  sferica. 

E quando  volessimo  anco  con  dimo- 
strazione Geometrica  provare  la  superficie 
dell’acqua  essere  sferica,  lo  potremo  co- 
modamente fare , pigliando  per  asioma  , 
e principio  verissimo,  l’acqua,  come  corpo 
grave,  e fluido  scorrere,  non  esscnd»  ìm- 
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S edita , o ritenuta  nelle  parli  più  basse 
efiìnendo  ancora  tali  parti  più  basse  esse- 
re quelle , cbe  più  s’  avvicinano  al  centro. 

Quando  alcuno  dunque  ci  negasse  la 
superficie  dell’acqua  essere  sferica,  abbia, 
se  esser  può  altra  figura,  qualunque  esser 
si  voglia,  e sia,  per  esempio  la  figura  A 
B C D ( Fig.  zi.  ) intorno  al  centro  G cir- 
ca il  quale  immaginiamoci  esser  descritta  la 
figura  sferica  E F I H di  mole  eguale  al- 
r altra  ; adunque  è manifesto  della  prima 
figura  parte  essere  fuori  della  sfera , e par- 
te dentro  : sia  dunque  verso  le  parti  este- 
riori prodotta  la  linea  G E A , e verso 
l'in  ieri  ori  G B F,  e perchè  le  linee  G E, 
o G F andando  dal  centro  alla  circonfe- 
renza sono  eguali  , sarà  la  linea  G A mol- 
to maggiore  della  GB;  e perciò  le  parti 
verso  E A sariano  più  lontane  dal  centro  , 
e per  conseguenza  più  alte , che  se  fussero 
verso  B F : ma  avendo  noi  supposto  , come 
non  essendo  1*  acqua  impedita,  scorre  nelle 
parti  basse , quelle  parti  dell’  acqua  verso 
E A,  non  saranno,  ma  caleranno  nel  luo- 
go F B come  più  basso,  e vicino  al  cen- 
tro , al  quale  tendono  le  cose  gravi. 


V 
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CAPITOLO  III. 


Che  la  tema  sia  costituita  nel  centro 
della  sfera  celeste . 


Molte , ed  efficaci  ragioni  si  potriano 
addurre  per  confermazione  di  questa  con- 
clusione, delle  quali  ne  addurremo  quelle, 
che  più  facilmente  si  potranno  in  questi 
principi  comprendere. 

E prima  diremo  , che  se  la  terra  non 
fosse  costituita  nel  centro  ; adunque  ov- 
vero saria  più  vicina  al  nostro  Oriente,  che 
all*  Occidente , e per  1’  opposito  ; ovvero 
s*  inalzeria  avvicinandosi  verso  la  parte  del 
Cielo  , che  ci  é sopra  il  capo,  o per  lo 
contrario  si  abbasserebbe  verso  la  parte 
opposta;  ovvero  saria  posta  più  verso  Set- 
tentrione , ovvero  al  mezzo  dì.  Ma  niuna 
di  queste  costituzioni  si  può  immaginare 
senza  qualche  ripugnanza,  dunque  il  cen- 
tro solamente  può  essere  suo  sito  accomo- 
dato. 

Quanto  alla  prima  posizione  , che  si 
accosti  più  verso  I’  Oriente,  o verso  1*  Oc- 
cidente , contraria  1’  apparire  il  Sole , la 
Luna  , c l’ altre  stelle  della  medesima  gran- 
dezza nel  nascere.,  e nel  tramontare , il  che 
non  avverria  se  l’ Orto  più , che  1’  Occaso , 
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o questo  più  di  quello  a noi  fosse  vicino. 
In  oltre  se  la  terra  non  fusse  in  pari  di- 
stanza tra  r Oriente  , e 1'  Occidente  , gl’in- 
tervalli del  nascere  d‘ una  stella  all’ arrivare 
al  mezzo  di , e di  qui  all’  Occidente  non 
sariano  eguali  ; ma  in  tempo  più  breve 
passeria  l’arco  tra'l  meridiano,  e l’altro 
termine  più  vicino  interposto. 

La  seconda  posizione  viene  descritta, 
perchè  se  la  terra  s’ inalzasse  più  verso  la 
parte  del  Cielo  a noi  sottoposta , non  po- 
tremmo vedere , se  non  meno  che  la  metà 
Ciclo,  e maggior  ne  vedremmo,  quando 
per  l’ opposito  la  terra  si  abbassasse,  il 
che  ripugna  totalmente  all’  esperienza , es- 
sendo che  la  metà  del  Cielo  è da  noi  con- 
tinuamente veduta  ; di  che  ci  possiamo  cer- 
tificare osservando  due  stelle  diametralmen- 
te opposte,  delle  quali  una  passa  nell’  isies- 
so  momento  , che  1’  altra  tramonta.  Per- 
ciocché se  l’ arco  del  Ciclo  apparente  tra- 
posto tra  1’  Orientale  stella,  ed  Occidentale 
fusse  minore  , o maggiore  di  mezzo  cerchio, 
quando  essa  Orientale  fusse  nell’Occaso, 
non  saria  ancora  ritornata  nell’Oriente  l’al- 
tra, ovvero  saria  pervenuta  innanzi  , il  che 
ripugna  alle  osservazioni , le  quali  ci  di- 
mostrano , come  di  tali  stelle  diametral- 
mente opposte  gli  Orti  , e gli  Occasi  si 
fanno  alternatamente  ncli’istesso  momento 
di  tempo.  Certo  argomento , l’ arco  sopra 
terra  tra  le  dette  stelle  intermedio  essere 
uguale  all’  arco  sotto  terra. 
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Alla  terza  posiziooe  ripugna  un’  appa- 
renza presa  dall’  ombre  di  tutti  i corpi  per- 
pendicolarmente eretti  sopra’l  piano  della 
terra.  Perciocché  quando  la  terra  fosse  più 
verso  l’uno,  che  l’altro  Polo,  nel  torupo 
dell’  Equinozio,  quando  il  Sole  si  trova 
egualmente  distante  da  i Poli,  l’ ombre 
de  i detti  corpi  mattutine  prodotte  nello 
spuntar  del  Sole  non  andcranno  per  linea 
diritta  verso  quel  punto , dove  la  sera  il 
Sole  tramonta,  di  modo  che  nè  1’  ombra 
Vespertina  riguarderà  il  nascere  mattutino  , 
nè  esse  due  ombre  costituirebbero  una  li- 
nea diritta  , ma  formariauo  angolo  nella 
base  dello  stile , o altra  cosa  piantata  in 
terra.  Adunque  poiché  tutte  quest* altre  po- 
sizioni ricevono  manifeste  contrarietà  , si 
dehbe  concludere  la  terra  essere  situata  nel 
centro. 

Si  confermerà  il  medesimo  con  un’  al- 
tra bella  osservazione  presa  dagli  Ecclissi 
Lunari.  Perciocché  se  si  osserverà  il  tempo 
dell’  Ecclisse  Lunare , ed  il  sito  di  essa 
Luna  ; in  tal  tempo  si  troverà  lei  esser 
sempre  per  diametro  opposta  al  Sole,  ed 
essendo  di  tale  osservazione  cagione  l’ia- 
terposizione  della  terra  ; adunque  in  lutti 
gli  Ecclissi  Lunari  fatti  in  qualsivoglia  par- 
te del  Cielo  la  terra  si  troverà  linealmente 
interposta  tra  ’l  Sole,  e la  Luna.  Ed  oc- 
correndo come  s’  è detto  tali  Ecclissi  in 
diverse  parti  del  Cielo,  bisogna  per  neces- 
sità, che  confessiamo  la  terra  ritrovarsi  iq 
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diversi  diametri;  ma  diversi  diametri  non 
hanno  di  comune  altro  che  il  centro  , nè 
altro  punto , che  il  centro  è in  diversi  dia- 
metri. Adunque  la  terra  è situata  in  esso 
centro. 


CAPITOLO  IV. 


Che  la  terra  sia  ét  insensibil  grandezza 
in  comparazione  del  Cielo. 


Esser  di  mole  insensibile  il  globo  ter- 
restre paragonato  col  Cielo  lo  dimostrano 
due  delle  ragioni  , con  le  quali  di  sopra 
* s’ è provato  la  terra  esser  costituita  nel 
centro.  La  prima  è,  che  se  la  terra  fasse 
di  notabile  grandezza  rispetto  alla  sfera 
stellata , noi  non  potremmo  vedere  la  metà 
del  Cielo,  ma  parte  sensibilmente  minore; 
perchè  la  superfìcie,  che  divide  il  Cielo  in 
due  parti  uguali , bisogna  che  passi  preci- 
samente per  Io  centro , ma  la  nostra  super- 
ficie , che  distingue  la  parte  del  Cielo  ap- 
parente dall’  occulta  passa  per  la  superfìcie 
della  terra:  adunque  hon  passando  per  Io 
centro  , bisogna  per  necessità  che  la  parte 
del  Cielo  da  noi  veduta  sia  meno  della 
metà  quel  tanto , che  importa  il  semidia- 
metro della  terra  ; ma  giacche  ’1  senso  nè 
per  se  stesso,  nè  con  l'osservazione  più 
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esatta  di  qualche  stromento  può  accorgersi 
di  veder  meno  , che  la  metà  del  Cielo. 
Adunque  bisogna  che  tal  distanza  tra  1’  oc- 
chio nostro,  c 'l  centro  della  terra  sia  di 
ninna  considerazione  rispetto  al  Cielo  , e 
per  conseguenza,  che  alla  medesima  pro- 
porzione la  terra  sia  come  insensibile. 

La  seconda  ragione  è,  che  se  la  terra 
avesse  notabili  grandezze  , le  stelle  non  ci 
apparirebbero  da  tutte  le  parli  della  terra 
egualmente  grandi  : ma  per  esempio  par- 
tendosi di  qua , e camminando  verso  Mez- 
zo giorno  , le  stelle  verso  Tramontana  ap- 
parirebbero sempre  minori  : ed  oltre  ciò 
stando  noi  nell’  istesso  luogo  le  stelle  me- 
desimc  nell' Oriente,  e nell’Occidente  ci 
apparirebbero  più  piccole , per  esser  più 
lontane , che  nel  mezzo  del  Cielo , il  che 
ai  crede  esser  falso. 

Terzo  confermasi  la  medesima  verità 
dal  veder  noi  , che  tutti  gli  strumenti  Astro- 
nomici , come  sariano  le  Annille , le  Sfere, 
gli  Astrolabj  , i Quadranti,  e parimenti 
gli  Orologj  solari  sono  fabbricati  con  1’  istes- 
sa  teorica , che  se  avessero  ad  essere  ado- 
perati nel  centro  del  Cielo,  e la  punta 
dello  Gnomone  essere  costituita  nel  vero 
cenjro  del  Mondo.  Adunque  se  fussero  po- 
sti in  uso  in  sito  notabilmente  da  detto 
centro  lontano,  senza  dubbio  alcuno  le  ap- 
parenze con  essi  osservate  risponderebbero 
tutte  falsamente  : ma  già  che  tal  falsità  non 
' Galileo  Galilei  Voi.  P'II.  29 
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apparisce,  e pare  non  nel  centro  esquisito,  ma 
nella  superficie  della  terra  s’  applicano  al- 
l’ esperienza.  Adunque  la  distanza  della  su- 
perficie della  terra  al  centro  , e per  con- 
seguenza tutta  la  mole  di  essa  terra  non  è 
degna  di  considerazione  in  proporzione  del 
Cielo. 

Quarto  finalmente.  Èssendo  con  di- 
mostrazioni certissime  provato  il  Sole  esser 
circa  170.  volte  maggiore  della  terra,  e 
vedendo  poi  alcune  stelle  fisse  , che  ag- 
guagliano la  centesima  parte  del  Sole  per 
quanto  appare  all’  occhio , ma  per  esser  lon- 
tanissime si  dee  credere , che  sieuo  molto 
maggiori  di  questo,  che  si  è detto,  di  ma- 
niera che  non  si  può  dubitare  , molte  , e 
forse  tutte  le  stelle  fisse  esser  ciascheduna 
da  per  se  maggiore  di  tutta  la  terra  , e 
nondimeno  ognuna  di  dette  stelle  in  com- 
parazion  di  tutto  ’l  Cielo  è quasi  che  un 
punto.  Adunque  non  sarà  irragionevole  il 
porre  ancora  la  terra  aver  insensibil  mole 
rispetto  alla  grandezza  celeste. 


CAPITOLO  Y. 


Che  la  terra  stia  immobile. 


La  presente  questione  è degna  di  con- 
siderazione, essendoché  non  sono  mancati 
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grandissimi  Filosofi , i quali  stimando  la 
terra  essere  una  Stella , 1’  hanno  fatta  mo- 
bile , nientedimeno  seguitando  noi  il  parer 
di  Aristotile,  e di  Tolomeo  addurremo  quel* 
le  ragioni , per  le  quali  si  possa  credere 
lei  essere  totalmente  stabile. 

E prima  essendo  che  d*  un  corpo  sem- 
plice non  può  esser  naturale  altro,  che  un 
moto  semplice  , essendo  tale  la  terra  , bi- 
sognerà che  per  necessità  ( se  dee  moversi  ) 
si  muova  di  moto  semplice , ed  essendo 
che  i moti  semplici  sono  solamente  il  retto , ed 
il  circolare  : adunque  se  la  terra  si  muove- 
rà,  ovvero  anderà  intorno,  ovvero  per  li- 
nea retta  $ ma  rettamente  non  si  può  muo- 
vere ; perciocché  non  essendo  i moti  retti 
semplici  altro  che  due,  cioè  uno  verso  il 
centro , e l’ altro  verso  la  circonferenza , 
ed  avendo  noi  di  sopra  provato  la  terra  es- 
sere di  già  costituita  nel  centro  j dunque 
verso  esso  non  si  può  muovere , e maggior 
inconveniente  saria,  chi  dicesse,  lei  muo- 
versi verso  la  circonferenza , vedendo  noi 
per  esperienza  il  moto  in  alto  esser  delle 
cose  leggeri , e non  delle  gravissime  , qua- 
le è la  terra.  Sicché  da  quanto  s'  è detto 
vien  esclusa  la  terra  da  i moti  retti , e ciò 
si  dee  ammettere  tauto  più  facilmente  , 
quanto  che  ciuno  ha  mai  detto  in  con- 
trario. 

Ma  che  lei  possa  muoversi  circolar- 
mente ha  più  del  verisimile,  e perciò  da 
alcuni  è stato  creduto  mossi  principalmca- 
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te  dal  parer  loro  cosa  quasi  impossibile 
che  tutto  l'universo  eccetto  la  terra  dia 
una  rivoluzione  da  Oriente  in  Occidente 
tornando  in  Oriente  dentro  allo  spazio  di 
24.  ore , e però  hanno  creduto , che  più 
presto  la  terra  dentro  a un  tal  tempo  dia 
una  volta  da  Ponente  verso  Levante.  Con- 
siderando Tolomeo  questa  . opinione  per 
distruggerla  argomenta  in  questa  guisa. 

Se  noi  insieme  con  la  terra  ci  moves- 
simo verso  Oriente  con  tanta  velocità  , ne 
seguiria , che  tutte  1'  altre  cose  dalla  terra 
disgiunte  , e separale  apparissero  muoversi 
con  altrettanta  velocità  verso  Occidente  , e 
cosi  gli  uccelli,  e le  nubi  pendenti  in  aria 
non  potendo  seguitare  il  moto  della  terra 
resteriano  verso  la  parte  Occidentale.  Le 
cose  parimenti,  le  quali  da  luoghi  eminen- 
ti si  lasciassero  cascar  al  basso  t come  v. 
g.  una  pietra  dalla  sommità  d’una  Torre, 
non  casearia  mai  alla  radice  di  essa  Torre, 
perchè  nel  tempo  che  il  sasso  venendo  al 
basso  perpendicolarmente  fusse  in  aria  la 
terra  sottraendosegli  , e movendosi  verso 
1’  Oriente  lo  riceverebbe  in  parte  dal  piede 
di  essa  Torre  molto  lontana  in  questa  gui- 
sa, che  camminando  velocemente  la  nave 
il  sasso  cadente  dalla  sommità  dell'albero 
non  casca  al  piede , ma  più  verso  la  poppa. 

E ciò  anco  più  manifestamente  si  ve- 
drebbe nello  cose  gettate  all’ insù  perpen- 
dicolarmente , le  quali  nel  tornar  al  basso 
caschcriano  mollo  lontane  da  quello  , che 
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le  gettò  , e così  la  (retti  tirata  con  1’  arco 
drittamente  verso  il  Cielo  non  ricascherà 
presso  all1  arciero  , il  quale  tra  tanto  spor- 
tato dal  molo  della  terra  si  saria  per  gran- 
de spazio  discoslato  verso  1’  Oriente. 

E finalmente  essendo  il  moto  circolare 
e veloce  accomodato  non  all’unione,  ma 
piuttosto  alla  divisione,  e dissipazione,  quan- 
do la  terra  così  precipitosamente  andasse 
attorno,  le  pietre,  gli  animali,  e l' altre 
cose,  che  nella  superficie  si  ritrovano,  ver- 
nano da  tal  vertigine  dissipati,  sparsi,  e 
verso  il  cielo  tirati,  così  le  Città,  e gli  al- 
tri edifizj  sariano  messi  in  ruina. 

CAPITOLO  VI. 


Che  i moti  celesti  universalmente  conside- 
rati sono  due , e tra  di  loro  quasi  con- 
trarii. 


Poiché  più  di  sopra  s’è  provato  i cor- 
pi celesti  muoversi  circolarmente , seguila  , 
che  veggiamo  se  un  solo  sia  il  moto  circo- 
lare di  tutti  i Cieli , o pur  sia  necessario 
costituirne  più  d’  uno.  E prima  niuno  può 
dubitare  del  moto  velocissimo  diurno , al 
quale  noi  veggiamo  il  Sole , la  Luna  , e 
tutte  l’ altre  stelle  erranti , e fisse  dentro 
allo  spazio  di  ore  muoversi  dall’  Oriea- 
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tc,  c passando  per  1'  Occidente  ritornare 
al  primo  termine;  ma  se  considereremo  poi 
alcun  dei  Pianeti,  vedremo  , come  a questo 
moto  si  vanno  a poco  a poco  ritornando 
verso  T Oriente  lasciando  le  stelle  fisse  sue 
vicine  verso  le  parti  Occidentali , la  qual 
apparenza  è stata  una  delle  cause,  che  han- 
no mosso  a credere  gli  Astronomi , che  ol- 
irà il  moto  comune  da  Oriente  in  Occiden- 
te ciascheduno  dei  Pianeti  abbia  un  moto 
più  tardo  retrogrado  da  Occidente  verso 
Oriente.  Ma  qui  poiria  alcuno  dir  non  es- 
ser necessario  porre  tal  moto  secondo  per 
questo  , che  i Pianeti  si  trovino  verso 
V Oriente  , ma  che  può  bastare  il  solo  mo- 
to primo  con  dire  nei  pianeti  esser  meno 
veloce  , che  nelle  stelle  fisse , e così  appa- 
risce v.  g.  che  la  Luna  si  ritiri  verso  T Orien- 
te di  giorno  in  giorno , non  perchè  in  lei 
sia  tal  moto , ma  perchè  piti  laidamente 
delle  stelle  fisse  va  da  Oriente  in  Occiden- 
te , la  qual  maggior  tardità  causa , che  lei 
rimanga  indietro. 

Questa  opinione  potria  salvare  tal  ap- 
parenza , quando  nel  moto  dei  Pianeti  non 
si  scorgesse  altra  diversità , che  il  restare 
indietro  ; ma  danno  di  più  i Pianeti  questo, 
che  nascendo  sempre  le  stelle  fisse  ne’  me- 
desimi luoghi,  e tramontando  in  tutti  i tem- 

5i  appresso  i medesimi  punti  , ed  inalzan- 
osi  sempre  sopra  terra  secondo  • l’ istesse 
altezze , i Pianeti  nondimeno  vanno  conti- 
nuamente mutando  i luoghi  dei  loro  Orti  , 
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e degli  Occasi  , e così  variando  di  giorno 
in  giorno  le  loro  maggiori  altezze  sopra  la 
terra  , le  quali  cose  a niun  modo  potriano 
accadere,  quando  gli  Orbi  loro  avessero  un 
moto  solo  da  Oriente  in  Occidente.  Perchè 
dunque  se  non  per  altro  almeno  per  que- 
sta seconda  apparenza  siamo  costretti  a por- 
re oltre  al  primo  anco  il  secondo  moto  ne- 
gli Orbi  dei  Pianeti , e potendo  noi  con  tal 
nuovo  moto  assegnare  suffìcientemeute  le 
cause  di  queste  apparenze , e di  quelle  : 
però  con  gran  ragione  affermarono  muover* 
si  delti  Cieli  di  doppio  moto,  cioè  del  mo* 
to  universale  , e comune  da  Oriente  in  Oc* 
cidente  in  24.  ore  , e del  proprio  e parti* 
colare  da  Occidente  iti  Oriente  , mediante 
il  qual  moto  vengono  i Pianeti  a ritirarsi 
verso  Oriente  , e variare  i punti  dei  loro 
nascimenti  , ed  occasi,  ed  accrescere  , e 
diminuire  le  loro  elevazioni  sopra  la  terra, 
ma  quale  , e quanto  sia  questo  molo  , e so- 
pra che  Polo  si  faccia  , e come  non  solo 
competa  agli  Orbi  dei  Pianeti , ma  ancore 
alla  sfera  stellata , si  dichiara  distintamente 
più  a basso , che  non  ti  saranno  manifesta- 
te alcune  altre  core,  l’ intelligenza  delle 
quali  è necessario  che  preceda  quello,  che 
in  questa  speculazione  ci  resta  a <Hfe. 
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CAPITOLO  VII. 


Diffinizioni , 

e proprietà  appartenenti  alla  Sfera , 
ed  a'  suoi  circoli. 


Avanti  che  passiamo  al  Trattato  dei 
cerchi  particolari , che  si  considerano  nella 
Sfera  celeste  dobbiamo  considerare , e pro- 
porre alcune  definizioni , ed  accidenti,  che 
appartengono  ad  essa  Sfera  , e suoi  cerchi, 
la  quale  cognizione  ci  gioverà  grandemente 
per  intender  tutte  1’  altre  cose,  che  seguono. 

Diciamo  dunque , che  volgendosi  la 
Sfera  in  se  stessa  è necessario  , che  due 
dei  suoi  punti  diametralmente  opposti  resti- 
no immobili , e questi  vengono  chiamati  ' 
Poli,  e la  linea  retta , che  dall’uno  e l’al- 
tro si  tira , si  chiama  Asse  della  Sfera , e 
questi  poli  nella  Sfera  celeste  sono  manife- 
sti , de  quali  uno  appare  a noi  sempre  , che 
è verso  Tramontana,  e domandasi  Polo  set- 
tentrionale, ovvero  Artico  , perchè  Arto  voce 
greca  signiiica  Orsa,  eh’  intorno  intorno  a tal 
polo  sono  due  costellazioni  dette  orse;  l’al- 
tro polo  è a noi  ascosto  nelle  parli  meri- 
dionali opposto  al  polo  Artico  , e dimanda- 
si polo  Antartico:  E descrivendosi  nella  su- 
perficie della  Sfera  cerchj  di  diverse  gran- 
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dezze,  quelli,  che  dividono  essa  Sfera  in 
due  parti  eguali  passando  per  il  suo  centro 
si  dicono  cerr.lij  massimi , e quelli  , che 
non  passano  per  il  suo'  centro  segano  la 
Sfera  in  parti  disuguali , e s’  addimandano 
cerchi  minori. 

E circa  i cerchj  massimi  c da  sapere, 
come  un  cerchio  massimo  sempre  sega  un 
altro  massimo  in  parti  uguali  , e passando 
un  cerchio  massimo  per  i.Poli  d’ un  altro 
massimo  lo  sega  ad  angoli  retti  , e contra 
segandolo  ad  angoli  retti  passa  per^necessi- 
tà  per  i suoi  Poli. 

Ma  quando  un  cerchio  massimo  sega 
un  cerchio  minore  passando  per  i Poli  di 
quello  lo  divide  in  parti  uguali  , e ad  an- 
goli retti  lo  segherà  per  lo  mezzo  , o pas- 
serà per  i poli , e parimente  segandolo  per 
lo  mezzo  farà  gli  angoli  retti  , e passerà 
per  i poli  di  lui.  Ma  non  passando  il  cer- 
chio massimo  per  i poli  del  minore  , se  lo 
dividerà  , non  lo  taglierà  per  il  mezzo  , nè 
ad  angoli  retti , e similmente  non  lo  taglian- 
do ad  angoli  retti , nè  lo  dividerà  in  parli 
uguali  , nè  passerà  per  i poli , e così  anco- 
ra non  lo  dividendo  per  il  mezzo  } nè  può 
passar  per  i poli  , nè  costituir  gli  angoli 
retti. 
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CAPITOLO  VII!. 


DeW  Orizzonte. 


Parendomi  che  l’ordine  più  facile  ri- 
cerchi , che  dichiari  prima  1’  Orizzonte  , 
che  altro  cerchio  ; però  da  questo  facendo 
principio  dico,  che  essendo  la  terra,  come 
di  sopra  s’ è detto,  costituita  nel  centrò 
della  Sfera  celeste  a noi , che  nella  super- 
ficie di  essa  terra  stiamo , solo  la  metà  del 
Cielo  apparisce , e 1*  altra  è occulta  : se 
dunque  c’  immagineremo  per  1’  occhio  no- 
stro esser  prodotta  una  superficie  sino  al- 
1’  estremo  termine  della  parte  del  Cielo  ap- 
parente , questa  dividerà  la  Sfera  celeste  in 
due  parti  uguali  passando  per  lo  centro  , e 
sarà  per  conseguenza  cercnio  massimo  , il 

Juale  da  questa  proprietà  di  dividere,  e 
i distinguere  la  parte  del  Cielo  apparen- 
te dall’  occulta  e’  si  domanda  Orizzonte , 
cioè  divisore.  Dicesi  ancora  finitore  ter- 
minando , e finendo  la  nostra  vista.  Sono 
gli  Orizzonti  infiniti,  perciocché  qualunque 
volta  mutiamo  sito  nella  superficie  della  ter- 
ra, veniamo  per  la  sua  rotondità  a scoprire, 
e perder  di  vista  qualche  parte  del  Cielo  ; 
e ^ per  conseguenza  a variar  1’  Orizzonte  : 
nè  possono  altri , che  due  soli  punti  della 
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terra  aver  1*  istesso  Orizzonte,  e questi  so- 
no i punti  opposti  diametralmente  , e 
così  i nostri  Antipodi  hanno  l' istesso  Oriz- 
zonte, che  noi  , essendo  a loro  apparente 
quella  metà  del  Cielo , che  perpendicolar- 
mente ci  è sopra  la  testa  , e quello  che  è 
a lui  contrapposto  , vengono  ad  esser  come 
Poli,  del  nostro  Orizzonte,  e chiamasi  l’un 
punto  Verticale,  ovvero  Zenitte , e l’ altro 
opposto  Nadhir  ; c notisi , che  volgendosi 
la  Sfera  intorno  ai  suoi  Poli  nello  spazio 
di  24.  ore  , qualsivoglia  stella  , e qualun- 
que altro  punto  nato  nella  superfìcie  di  es- 
sa Sfera  vico  per  tale  rivoluzione  a descri- 
vere la  circonferenza  d’  un  cerchio  maggio- 
re , o minore  secondo  che  la  stella  fìssa  è 
più  vicina , o più  lontana  dal  Polo  , e tut- 
ti questi  cerchj  essendo  disegnati  mediante 
la  medesima  rivoluzione  vengon  ad  esser 
tra  di  loro  equidistanti , e quelli  Orizzonti, 
che  passano  per  i Poli  segheranno  tutti  i 
detti  cerchj  per  lo  mezzo,  e ad  angoli  ret- 
ti ; dal  che  vengono  tali  Orizzonti  nomina- 
ti Retti  ; e tale  costituzione  di  Sfera  si  di- 
manda Sfera  retta;  ma  per  1’ opposito  Sfe- 
ra obliqua , ovvero  Orizzonte  obliquo  si  di- 
ce quello  , che  non  passando  per  i Poli 
della  diurna  rivoluzione  non  divido  i detti 
cerchj  ad  angoli  retti  , ma  obliqui , e disu- 
guali* 
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CAPITOLO  IX. 


Del  Circolo  Meridiano. 


Il  Cerchio  Meridiano  è il  secondo  cer- 
chio massimo  da  noi  immaginato,  ed  è 

3 nello,  che  si  descrive  per  i Poli  del  Mon- 
o,  e per  lo  nostro  Zenitte,  e perchè  il 
Zenitte  è polo  dell’  Orizzonte  , come  di  so- 
pra s’  è detto  : adunque  il  medesimo  viene 
a segar  1’  Orizzonte  ad  angoli  retti  , e per 
conseguenza  fa  duo  parti  ugnali  dell’  Emis- 
fero a noi  apparente  ; dal  che  ne  seguita  , 
che  P intervallo  dell’ Orizzonte  insino  ades- 
so Meridiano  sia  uguale  allo  spazio  del 
medesimo  all’  Occidente , il  che  è causa  , 
eh’  il  tempo  del  nascer  del  Sole , e di  qua- 
lunque altra  stella  sino  all’  arrivare  al  Me- 
ridiano sia  uguale  al  tempo  del  Meridiano 
all’  Occidente  : per  lo  che  tal  cerchio  acqui- 
sta il  nome  di  Meridiano,  essendo  io  mez- 
zodì , quando  il  Sole  si  trova  in  esso  : ma 
siccome  non  un  solo  , ma  infiniti  sono  gli 
Orizzonti , così  infiniti  sono  i Meridiani  ; 
ma  v’è  però  questa  differenza  , che  ad  ogni 
mutazion  di  sito , che  facciamo  in  terra  ver- 
so qualsivoglia  parte , si  varia  1’  Orizzonte , 
ma  il  Meridiano  non  si  mula  , se  non  mo- 
vendosi noi  verso  l’ Occidente  , 0 verso 
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Oriente , perchè  essendo  il  Meridiano  un 
cerchio , che  si  distende  dal  Polo  del  Mon- 
do per  lo  nostro  Zenitte  verso  mezzo  gior- 
no j possiamo  muoversi  verso  Io  stesso  cer- 
chio, cioè  da  Tramontana  verso  Austro  sen- 
za che  il  nostro  Zenitte  si  parta  di  sotto 
il  medesimo  Cerchio  Meridiano. 


CAPITOLO  X. 


Del  Circolo  Equinoziale. 


Se  vogliamo  con  brevità  diffìnir  qual 
sia  questo  Cerchio  , diremo  essere  il  Cer- 
chio Massimo  descritto  dalla  rivoluzione 
diurna,  perchè  volgendosi  la  Sfera  celeste 
intorno  ai  suoi  Poli  da  Oriente  a Occiden- 
te ciascheduno  punto  che  nella  superficie 
della  Sfera  verrà  notato,  descrivcsi  un  cer- 
chio più  o meno  grande  , secondo  che  tal 
punto  sarà  più  o meno  lontano  dai  Poli , 
e quel  punto  , che  si  discosterà  ugualmen- 
te dall’  uno  e l’ altro  Polo  descriverà  il  cer- 
ehio  massimo,  e questo  è quello,  che  vicn 
detto  Equinoziale , perocché  quando  il  So- 
le si  ritrova  in  esso  fa  il  giorno  eguale  al- 
la notte  per  tutto  il  Mondo.  La  qual  cosa 
acciò  meglio  sia  intesa,  dobbiamo  ridursi  a 
memoria,  come  il  Sole  non  altrimenti  cho 
qualunque  altro  Pianeta  ha  il  suo  moto  pro- 
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prio  diverso  da  questa  rivoluzione  diurna  ; 
il  qual  moto  proprio  facendosi  sopra  al- 
tri poli  , che  quelli  del  proprio  moto  , 
causa  che  esso  Sole  ora  s’ avvicini  verso 
1’  un  Polo  del  Mondo  , ed  ora  verso  1’  altro, 
e tal  ora  si  ritrovi  e dall’  uno  e dall’  altro 
egualmente  lontano  , e quando  ciò  accade 
in  quel  tal  giorno  viene  il  Sole  a girar  tut- 
to 1’  Equinoziale  descrivendo  il  Cerchio 
Massimo;  e perchè  tutti  gli  Orizzonti  sono 
cerchj  massimi , nè  può  un  cerchio  massi- 
mo segar  un  altro  cerchio  massimo,  se 
non  in  parte  eguale  , quindi  è , che 
sempre  e appresso  tutti  gli  Orizzonti  la 
metà  dell’Equinoziale  sia  sopra,  e l’altro 
sotto,  e perchè  la  quantità  del  giorno  vien 
determinata  dallo  spazio,  che  il  Sole  fa  so- 
pra l’ Orizzonte  , e la  notte  dal  tempo  , che 
sta  sotto  : adunque  quando  il  Sole  è nei- 
l’ Equinoziale,  il  giorno,  e la  notte  sono 
uguali  appresso  tutte  le  parti  della  terra. 

CAPITOLO  XI. 


Del  Zodiaco. 


La  intelligenza  delle  cose , che  appar- 
tengono a questo  Cerchio  è tanto  necessa- 
ria per  poter  ben  comprender  tutte  le  altre 
cose  attenenti  alla  Sfera,  che  meritamente 


Digitized  by  Google 


463 

possiamo  affermare  io  essa  consistere  la 
somma  di  tutto  questo  negozio. 

Per  esplicar  dunque  quanto  più  distin- 
tamente si  potrà  la  sua  Istoria  , comincia- 
tomo  a ridurci  in  memoria  quello  che  più 
volte  s' è detto,  cioè,  che  oltre  al  muover- 
si tutti  gli  Orbi  celesti  uniformemente  da 
Oriente  verso  Occidente  in  a-$.  ore,  hanno 
poi  ciascheduno  in  particolare  un  moto  pro- 
prio da  Occidente  verso  Oriente,  ma  sopra 
altri  Poli,  del  qual  moto  secondo  al  pre- 
sente dobbiamo  parlare  , e investigar  i Po- 
li « e il  Cerchio  da  esso  descritto.  Ma  per- 
chè di  questo  moto  proprio  di  ciaschedun 
Pianeta  non  è per  1'  appunto  una  medesima 
strada , benché  poco  l’ una  sia  differente 
dall’  altra , però  per  fuggir  la  confusione 
parleremo  prima  del  molo  del  Sole,  e del 
cerchio  descritto  da  esso. 

Se  il  Sole  non  avesse  altro  moto,  che 
il  diurno  fatto  intorno  i Poli  del  Mondo 
nel  passare  per  lo  nostro  Meridiano  non 
s*  alzarebbe  più  una  volta  che  1’  altra  , ma 
lo  segheria  sempre  nel  medesimo  punto , e 
cosi  nel  nascere  , e nel  tramontare  non  mu- 
terebbe mai  luogo,  ma  perchè  noi  veggia- 
mo  , come  in  alcuni  tempi  dell’  anno  esso 
s'innalza  poco  nel  Meridiano,  ed  in  alcuni 
molto  , e così  ora  nasce  in  un  luogo , ora 
in  un  altro , per  questo  oltre  alla  quotidia- 
na rivoluzione  è forza  , che  noi  gli  assegnia- 
mo un  altro  movimento,  il  qual  salvi  que- 
ste apparenze;  per  il  che  fare  hanno  gli 
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Astronomi  con  diligenza  grande  prima  os- 
servato , quanto  alto  sopra  1’  Orizzonte  il 
Cerchio  Equinoziale  taglia  il  Meridiano  : 
dipoi  osservando  in  diversi  tempi  dell’  anno 
le  altezze  Meridiane  del  Sole,  hanno  com- 
preso, come  alcune  volte  il  Sole  taglia  il 
Meridiano  più  basso  che  l'Equinoziale,  ed 
alle  volte  più  alto,  mirando  poi  la  maggior 
declinazione  in  esso  Meridiano,  che  faccia 
il  Sole  sbassandosi  sotto  1’  Equinoziale , vi- 
dero , ch’  era  in  esso  Meridiano  circa  23. 
gradi  c mezzo  , e similmente  osservando  il 
termine  altissimo,  al  quale  nel  medesimo 
Meridiano  arriva  il  Sole  innalzandosi  sopra 
1’  Equinoziale  trovarono  esser  all’  altra  de- 
clinazione uguale,  cioè  n3.  gradi  c mezzo, 
dal  che  per  necessità  si  conclude,  conto 
quel  cerchio  , per  il  quale  movendosi  per 
lo  moto  proprio  il  Sole  , s’ innalza  sopra  , 
ed  abbassa  sotto  l’Equinoziale,  doveva  es- 
ser cerchio  massimo,  il  quale  segando  esso 
Equinoziale,  declinasse  da  esso  verso  Mez- 
zo giorno  da  una  parte  , e verso  Tramonta- 
na dall’  altra  a3.  gradi  e mezzo  , e tale  con- 
chiusero essere  il  cerchio , sotto  il  quale 
di  moto  proprio  il  Sole  si  raggira  facendo 
una  intera  rivoluzione  in  un  anno,  dal  qual 
moto  obliquo  non  solamente,  come  s’  è det- 
to, si  assegnano  le  cause  dell’  abbassarsi , 
ed  alzarsi  il  Sole  nel  Meridiano , ma  anco- 
ra del  nascere,  e tramontare  suo  ora  iu 
questa  parte,  ed  ora  in  quell’ altra  dell'O- 
rizzontc , essendo  che  se  noi  noteremo  i 
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segamenti  che  fa  1’  Equinoziale  con  1’  Oriz- 
zonte , vederemo  , come  il  -Sol*,  quando  sa- 
rà nella  parte  del  suo  cerchio  obliquo  ver- 
so mezzo  giorno  nel  nascere  , e tramontare 
taglierà  1’  Orizzonte  in  punti  più  verso  mez- 
zo giorno  dalle  sezioni  dell’  Equinozio  , fa- 
cendo [ter  1’  opposito  , quando  si  troverà  in 
quelle  parti  del  suo  cerchio  obliquo,  che 
dichiareremo  dall’  Equinoziale  verso  Setten- 
trione. 

Chiamasi  questo  tal  cerchio  descritto 
dal  Sole  Ecclittica , perchè  come  più  a 
basso  si  dichiarerà  sotto  d'essa  si  fanno  gli 
Ecclissi  solari , e Lunari  : ma  nel  formare 
e descriver  la  Sfera  a questa  linea  si  ag- 
giugne  di  qua  c di  là  sei  gradi  di  larghez- 
za , formandosi  un  cerchio  largo  in  guisa 
d’  una  fascia  , il  quale  tutto  insieme  viene 
addimandato  Zodiaco,  e la  causa,  per  la 
quale  si  figuri  di  tal  larghezza  altra  non  è, 
se  non  acciocché  sotto  di  esso  sieno  com- 
prese tutte  le  vie  descritte  dagli  altri  pro- 
prj  moti  di  tutti  i Pianeti  , i quali  moti  os- 
servati nell’  islcsso  moto  , che  quello  del 
Sole,  si  trovano  forse  non  sotto  la  medesi- 
ma via  del  Sole  precisamente,  ma  non  mol- 
to da  essa  lontano  $ e perchè  non  si  osser- 
va alcuno  dei  Pianeti  deviare  dalla  strada 
del  Sole  , o verso  Mezzo  giorno  , o verso 
Tramontana  più  di  sei  gradi  $ quindi  è , 
che  per  comprendere  tutti  questi  cerchj 
sotto  un  solosi  è aggiunta  all’Lcclitiica  una 
Galileo  Galilei  Voi.  VII.  3o 
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larghezza  di  sei  gradi  per  parte  formando 
una  fascia,  la  quale  si  è domandata  Zodiaco, 
così  detto  a Zodion,  cioè  animale,  perchè  passa 
per  alcune  costellazioni  denominate  dai  undeci 
animali,  delli  quali  la  prima  vien  detta  Arie- 
te, e le  seguenti  Tauro,  Gemini,  Cancro, 
Leone  , Vergine  , Scorpione  , Sagittario  , 
Capricorno  , Acquario  , c Pesci  : ma  perchè 
tutta  la  lunghezza  del  Zodiaco  si  divide  >n 
12.  parli,  di  uno  di  questi  animali  se  ne 
sono  fatti  due  segni  , e questo  è lo  Scor- 
pione , la  Cui  parte  anteriore  forma  una  co- 
stellazione chiamata  Libra,  e in  tal  modo 
ciascun  segno  del  Zodiaco  ha  uua  propria 
costellazione,  ed  essendo  che  il  Zodiaco  sega 
l’ Equinoziale  in  due  punti  diametralmente 
opposti  , sei  segni  del  Zodiaco  rimangono 
dall’  Equinoziale  verso  il  Settentrione , e 
però  sono  detti  Settentrionali  , ed  altri  sei 
sono  Australi.  Li  Settentrionali  sono  Ariete, 
Tauro,  Gemini,  Cancro,  Leone,  e Vergi- 
ne: Meridionali  Libra,  Scorpione,  Sagit- 
tario, Capricorno,  Acquario,  e Pesce,  e 
questi  due  punti,  dove  il  Zodiaco,  ed  E- 
quinoziale  s’  imersegano , si  dicono  li  due 
Equinozj  j essendo  che  quando  il  Sole  si 
ritrova  in  essi , causa  a tutta  la  terra  il 
giorno  eguale  alla  notte.  Di  questi  due 
Equinozj  E uno  è detto  di  Primavera  , ed 
è nel  principio  deH’Ariete  , cioè  in  quel  se- 
gamento, per  Io  quale  passa  il  Sole,  quan- 
do dai  segni  Australi  passa  alli  Settentrio- 


Digitized  by  Google 


467 

nali  : l’altro  segamento,  per  il  quale  passa 
il  Sole,  quando  di  Settentrionale  diviene  Au- 
strale, si  dimanda  l'Equinozio  dell’Autunno, 
ed  è nel  principio  della  Libra.  Sono  due 
.altri  punti  principali  nel  Zodiaco , l’ uno 
de'  quali  è il  principio  di  Cancro  lontano 
dagli  Equinozj  la  quarta  parte  del  Zodiaco, 
ed  è la  massima  declinazione,  che  faccia 
il  Sole  dall*  Equinoziale  verso  il  Settentrio- 
ne : 1’  altro  punto  è nel  principio  di  Capri- 
corno, dove  è la  massima  declinazione  del- 
le parti  del  Zodiaco  verso  l’Austro.  Chia- 
mansi  anco  questi  due  punti  medesimi  del- 
le massime  declinazioni  Solstizj  ; perocché 
quando  il  Sole  si  ritrova  nelle  parti  a que- 
sti punti  circonvicine,  pare  quasi,  che  stia 
fermo , non  che  non  si  comprenda  il  suo 
moto  secondo  la  lunghezza  del  Zodiaco, 
ma  perchè  in  que’ giorni  il  Sole  insensibil- 
mente alza  , o abbassa  nel  circolo  meridia- 
no, essendo  che  in  quelle  parti  il  Zodiaco 
si  distende  quasi  che  paralello  ali'  Equino- 
ziale. 

CAPITOLO  Xlf. 


Delli  due  Coluri. 

Sono  immaginati  nella  Sfera  due  altri 
cerchi  massimi , i quali  si  segano  sopra  i 
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poli  dell’  Equinoziale  ad  angoli  retti , e 
l’uno  di  essi  passa  per  li  punti  degli  Equi- 
nozj  , l’altro  por  li  Solstizj , dal  ohe  viene 
questo  nominato  Coloro  dei  Solstizj,  e l’al- 
tro Coluro  degli  Equinozj.  Ma  la  posizione 
di  tali  cerchj  nella  Sfera  celeste  non  ha 
utilità  alcuna  particolare,  non  essendo  egli- 
no in  somma  altro,  che  due  Meridiani,  ma 
dagli  artefici  sono  posti  nelle  Sfere  materia- 
li per  armatura,  e sostegno  degli  altri  cer- 
chj  , i quali  essendo  tra  di  loro  separati  , 
si  fermano  sopra  detti  Colliri. 


CAPITOLO  XIII. 


Belli  Tropici. 


Giacché  si  è quanto  basta  esplicato , 
come  il  Sole  oltre  al  moto  diurno  di  moto 
proprio  va  scorrendo  1’ obliquità  dell’Ecclit- 
tica,  non  sarà  difficile  intendere,  come  egli 
si  ritrovi  ora  più  vicino  a un  Polo , ed  ora 
all’ altro,  e che  vicinissimo  al  Polo  Artico 
è nel  Solstizio  di  Cancro  , e lontanissimo 
dal  medesimo  all’  altro  Solstizio  di  Capri- 
corno, e perchè  per  la  rivoluzion  diurna 
ogni  giorno  il  Sole  descrive  un  cerchio  pa- 
rafilo all’  Equinoziale  , è manifesto  , che 
trovandosi  il  Sole  nei  due  Solstizj , viene  a 
descrivere  in  quei  due  giorni  gli  estremi 
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cerchj  , e di  tutti  gli  altri  minori , o quo- 
sti  sono  quelli  , che  domandiamo  Tropici  , 
così  detti  della  voce  Greca  Trophi,  che 
significa  conversione  , o rivolgimento  , per- 
chè arrivando  il  Sole  a questi  punti  dei  Sol- 
stizi , dove  avanti  veniva  discostandosi  a po- 
co a poco  dall’  Equinoziale  , quivi  finito  il 
discostamento  cominciava  a rivolgersi  , e 
avvicinarsi  verso  di  esso  Equinoziale  • e 
perchè  di  questi  due  punti  1*  uno  è nel 
principio  di  Cancro  , e 1’  altro  nel  principio 
di  Capricorno,  quindi  è,  che  l’uno  si  chia- 
ma Tropico  di  Cancro,  e l’ altro  Tropico 
di  Capricorno. 

CAPITOLO  XIV. 


De  Cerchj  Polari . 


Li  due  Cerchj  Polari  vengono  descritti 
dai  Poli  del  Zodiaco  , mentre  che  per  la 
rivoluzion  diurna  si  volgono  intorno  ai  Po- 
li dell’  Equinoziale  , essendo  cosa  manifesta, 
che  tutti  i punti  della  superficie  della  Sfe- 
ra, mentre  eh’ essa  si  aggira  sopra  i suoi 
Poli  , descrivono  circonferenze  de’  cerchj  , 
e perchè  come  abbiamo  detto  il  Zodiaco  è 
obliquo  all’ Equinoziale,  declinando  dall’  u- 
na  e l’altra  parte  circa  23.  gradi  c mezzo 
nelle  massime  declinazioni,  tanto  saranno.» 
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di  esso  Zodiaco  lontani  dai  Poli  dell’Eq»»* 
nozialc  , 1*  uno  di  questi  Cerchj , cioè  quel- 
lo , eh*  è descritto  intorno  al  Polo  Artico» 
si  chiama  Circolo  Artico,  e l’altro  intorno 
all’  altro  Polo  Circolo  Antartico.  E tanto 
basti  aver  detto  con  brevità  intorno  ai  Cer- 
chi della  Sfera. 


CAPITOLO  XV. 

Delle  Ascensioni. 

Ascensione  appresso  gli  Astronomi  è 
un  termine  relativo,  per  il  quale  le  parti 
del  Zodiaco  sorgendo  sopra  l’ Orizzonte  per 
la  rivolnzione  diurna  hanno  relazione  alle 
parti  dell’Equinozio  , in  maniera  che  Ascen- 
sione non  è altro  in  somma  che  quell’  arco 
d’  Equinoziale  , il  quale  sorge  sopra  1’  Oriz- 
zonte insieme  con  un  arco  di  Zodiaco.  Ed 
è d’  avvertire  , che  essendo  di  comun  con- 
senso di  lutti  gli  Astronomi , e Filosofi  i 
moti  celesti  regolati  , ed  uniformi , ed  es- 
sendo il  moto  diamo  fatto  sopra  i Poli  del- 
T Equinoziale , verrà  a muoversi  in  maniera 
regolatartiente , che  di  esso  sempre,  ed  ap- 
presso tutti  gli  Orizzonti  in  tempi  uguali 
nasceranno  uguali  archi , il  che  non  avver- 
rà del  Zodiaco  , benché  ancora  esso  al  me- 
desimo moto  diurno  nasca  , e tramonti:  ma 
per  esser  egli  obliquo  all’  Equinoziale  , non 
in  tempi  ugnali  nasceranno,  e tramonteran- 


Digitized  by  Googl 


no  suoi  «chi  uguali,  e però  con  alcune 
parti  di  Zodiaco  nascerà  più  d'  Equinoziale, 
e con  altre  meno , ma  comunque  ciò  sia , 
basta  , che  di  qualsivoglia  arco  di  Zodiaco 
sua  ascensione  viene  addimandata  quella 
parte  d’  Equinoziale , che  insieme  con  lui 
monta  sopra  1*  Orizzonte.  Di  queste  ascen- 
sioni altre  si  dicono  rette  , ed  altre  oblique* 
Ascensione  retta  è quella,  che  si  fa  nella 
Sfera  retta  , dove  I’  Orizzonte  passando  per 
i.  Poli  del  Mondo  sega  l'Equinoziale,  e 
tutti  li  suoi  paralelli  ad  angoli  retti  : Ascen- 
sione obliqua  è quella  , che  si  fa  sopra 
1*  Orizzonte  obliquo,  dove  per  esser  l’arco 
dei  Poli  elevato  sopra , l’ altro  depresso , 
1’  Equinoziale  viene  tagliato  ad  esso  Oriz- 
zonte ad  angoli  disuguali. 

Quanto  appartiene  alle  Ascensioni  ret- 
te , è primieramente  da  sapere  come  consi- 
derando ciascuna  quarta  di  Zodiaco,  ter- 
minata dalli  quattro  punti  cardinali , che 
sono  i due  Equinozj  , ed  i due  Solstizj  , 
ciascuna  di  queste  parti  intere  nasce  con 
una  quarta  di  Equinoziale,  ma  se  noi  con- 
sideraremo  delle  due  quarte  , che  comin- 
ciano a nascere  dalli  Equinozj,  e di  essa 
prenderemo  archi  susseguenti.,  ma  minori 
di  tutta  la  quarta  , troveremo  con  essi  ar- 
chi nascere  manco  di  Equinoziale,  che  di 
Zodiaco , e ciò  avviene  sinché  si  trovi  es- 
ser nata  tutta  la  quarta  di  Zodiaco  ; perchè 
allora  finalmente  con  detta  quarta  si  trove- 
rà nata  una  quarta  di  Equinoziale;  il  con- 
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trario  avviene  delle  altre  due  quarte  prin- 
cipiate dagli  Solstizj  , delli  quali  si  troverà 
sempre  esser  nata  minor  parte,  cbe  dell'E- 
quinoziale , sinché  finalmente  quando  sia 
nata  l’intera  quarta,  si  trova  esser  nato  al- 
trettanto di  Equinoziale  • e queste  tali  di- 
versità avvengono , perchè  delle  predette 
quarte , quello  che  nel  nascere  guadagnano, 
o#  perdono  le  parti  prime , ricompensano 
con  altrettanta  perdita  , o guadagno  1’  e- 
streme.  Oltre  ciò  accade  in  queste  ascen- 
sioni rette  da  osservarsi  , come  se  noi 
pigliamo  due  archi  uguali , ed  ugualmen- 
te distanti  da  uno  quale  egli  si  sia  dei 
quattro  punti  cardinali , le  loro  Ascensioni 
saranno  uguali , dal  che  ne  seguita  , che  i 
segni  del  Zodiaco  diametralmente  contrappo- 
sti hanno  le  loro  ascensioni  uguali  ; perchè 
se  noi  consideraremo  , per  esempio , l’Arie- 
te , e la  Libra  segni  contrapposti,  troveremo 
1*  ascensione  di  ciaschedono  di  essi  essere 
uguale  all’ascensione  della  Vergine;  essen- 
do che  l’Ariete  e la  Vergine  sono  ugual- 
mente lontani  dal  Solstizio , e la  Vergine , 
e la  Libra  dall’Equinozio:  adunque  se  i 
segni  ugualmente  lontani  o dai  Solstizj , o 
dagli  Equinozj  hanno  le  loro  ascensioni 
uguali , di  necessità  ancora  i segni  contrap- 
posti le  averanno  parimente  uguali.  Queste 
disugualità  di  ascensioni  , che  occorrono  , 
come  s’è  dichiarato  nella  sfera  retta,  si 
fanno  maggiori  nella  sféra  obliqua,  e tanto 
più  quanto  1*  obliquità  va  crescendo  3 ed 
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oltre  a ciò  quella  disugualità,  che  nella* 
sfera  retta  si  ritrovava,  e riduceva  all’egua- 
lità di  quarta  in  quarta  nella  sfera  obliqua, 
non  si  ragguaglia  salvo  che  di  mezzo  cer- 
chio nascendo  con  li  sei  segni  dall’  uno 
Equinoziale  all'altro,  la  metà  dell’Equino- 
ziale , ma  se  pigliaremo  parti  minori  di 
mezzo  cerchio  cominciando  dall’  Equinozio 
della  Primavera  appresso  tutti  gii  Orizzon- 
ti obliqui,  sopra  i quali  innalzi  il  Polo 
Artico , troveremo  nascere  più  di  Zodiaco , 
e meno  di  Equinoziale  , ed  il  contacio  for- 
se nelle  parti  del  Zodiaco  susseguenti  nel- 
1’  altro  Equinozio,  Conformasi  1’  ascensione 
della  Sfera  obliqua  con  quella  della  retta 
in  questa  parte  , che  archi  eguali  del  Zo- 
diaco , ed  ugualmente  lontani  dall’  istesso 
Equinozio,  hanno  uguali  ascensioni,  ma 
ciò  non  avviene  degli  archi  ugualmente  di- 
stanti dal  punto  solstiziale  , il  che  era  vero 
nella  Sfera  retta , oltre  a questo  essendo 
nella  Sfera  retta  dei  segui  opposti  1’  ascen- 
sioni uguali , nella  obliqua  sodo  disuguali , 
però  sono  disuguali  in  maniera  , che  quan- 
to una  eccede  la  retta , tanto  1’  opposta  ò 
ecceduta,  di  modo  che  le  ascensioni  obli- 
que di  due  segni  opposti  congiunte  insie- 
me sono  sempre  uguali  alle  ascensioni  rette 
dei  medesimi  segni  pur  insieme  unite  , e 
quanto  s’  è detto  delle  ascensioni  il  mede- 
simo s’  intenda  delle  descensioni , ma  però 
con  questo  ordine  opposto  in  maniera,  che 
quelle  parti  di  Zodiaco,  che  saranno  di 
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ascensione  sono  di  breve  descensione,* 
e per  1’  opposito  i segni , che  brevemente 
ascendono , con  lunghezza  tramontano. 

CAPITOLO  XVI. 


Delle  disugualità  dei  giorni  naturali. 

Dimandano  gli  Astrologi  giorno  natii* 
rate  quello  spazio  di  tempo  , che  è dal 
partirsi  il  Sole  da  un  punto  al  ritornare  ai 
medesimo  punto  , come  dal  nascere  sopra 
T Orizzonte  ali'  altro  nascere  , il  qual  tem- 
po non  è sempre  uguale,  ma  alle  volte  più 
' lungo  , alle  volte  più  breve  ; la  causa  del- 
la qual  diversità  acciò  sia  bene  intesa,  dob- 
biamo avvertire , come  rivolgendosi  la  Sfe- 
ra intorno  ai  poli  dell’  Equinoziale  con  mo- 
to uniforme  , e regolare  , fa  che  appresso 
tutti  gli  Orizzonti  in  tempi  uguali  nascono 
di  esso  Equinoziale  punti  eguali,  quando 
dunque  il  Sole  non  avesse  moto  proprio , 
ma  stasse  sempre  saldo  , e fisso  nel  mede- 
simo punto  dell’ Eclittica , essendo  mosso  al 
moto  del  primo  mobile  , il  suo  ritorno  da 
un  punto  dell’  Oriente  all’  istesso  compren- 
derla precisamente  un’  intera  rivoluzione 
dell’  Equinoziale  , essendo  che  il  medesimo 
grado  di  Zodiaco  appresso  l’ istesso  Oriz- 
zonte nasce  sempre  col  medesimo  grado 
d’ Equinoziale  : ma  perchè  oltre  a questo 
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moto  diurno  il  Sole  ha  il  regresso  proprio 
nell'  Eclittica , nè  si  troverà  nello  spuntare 
dell’  Orizzonte  di  mattina  nel  medesimo  gra- 
do , che  questa  mane  , perciò  acciocché  il 
Sole  apparisca  all*  Orizzonte , bisognerà  che 
oltre  una  intiera  rivoluzione  di  Equinoziale^ 
la  Sfera  si  volga  un  poco  più , facendo  na- 
scere tanto  di  più  di  Equinoziale  , quanto 
importa  1’  ascensione  di  quella  particella 
d'  Eclittica  passata  dal  Sole  nel  giorno  an- 
tecedente » ed  avendo  noi  veduto,  come 
1'  ascensioni  sono  disuguali , e tal  ora  con 
molto  Zodiaco  nasce  poco  Equinoziale,  o 
tal  ora  con  poco  molto,  quindi  è,  che  per 
la  disugualità  di  queste  tali  aggiunte  i gior- 
ni naturali  si  rendono  disuguali , e poiché 
di  sopra  s' è veduto,  come  queste  disugua- 
lità ascensionali  si  fanno  maggiori  secondo 
che  la  Sfera  più  e più  sarà  obliqua , restan- 
do picciolissime  nella  Sfera  retta  , quindi 
è,  che  gli  Astrologi  con  molta  accortezza 
cominciarono  a numerare  i giorni  naturali 
non  dall’  apparire  il  Sole  in  Oriente  , ma 
dal  passare  al  meridiano , perchè  essendo 
il  meridiano  un  cerchio  descritto  sempre 
per  i Poli  del  Mondo , vien  a fare  oflìzio 
d’ Orizzonte  retto  , e così  appresso  tutte  le 
posizioni , ed  inclinazioni  di  Sfera  i giorni 
naturali  terminati  dal  meridiano  patiscono 
più  piccola  disugualità , t la  medesima , 
che  nella  Sfera  retta. 
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476 


Della  diiugualità  de  i giorni  artificiali , 
o civili. 


Giorno  artificiale  domandiamo  quello 
spazio  di  tempo , nel  quale  comunemente 
sogliono  gli  artefici  operare  , che  è dal  na- 
scere al  tramontar  del  Sole,  il  quale  spazio 
di  tempo  in  alcune  regioni  è sempre  egua- 
le alla  notte,  e in  altre  molto  disuguale, 
del  che  dobbiamo  al  presente  apportar  le 
cagioni.  Movendosi , come  più  volte  abbiatn 
detto  , il  Sole  di  proprio  moto  sotto  la  li- 
nea Eccliltica  nello  spazio  d’  un  anno , nel 
qual  tempo  portato  dal  moto  diurno  com- 
pisce 365.  revoluzioni  in  circa  , ed  essendo 
essa  linea  Ecclittica  obbliqua  all’  Equino- 
ziale , è manifesta  cosa , che  se  prendere- 
mo li  due  punti  delle  medesime  obliquità, 
cioè  li  due  Solstizj  con  la  metà  del  Zo- 
diaco tra  essi  contenuta , la  qual  metà  il 
Sole  passa  in  sei  mesi,  cioè  in  giorni  182. 
verremo  a comprender  , come  in  tal  tempo 
sono  descritti  182.  cerchj , de  i quali  gli 
estremi  sono  i due  Tropici  , e-  quello  di 
mezzo  1'  Equinoziale,  tra  i quali  dobbiamo 
intender  essere  descritti  gli  altri  paralleli, 
e di  tutti  questi  cerchi  un  solo  è massimo. 
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gli  altri  sono  tutti  minori  ; massimo  è 1’  E* 
quinoziale  , c gli  altri  quelli  che  più  dal- 
l’ Equinoziale  si  discostano  sono  minori 
de  i più  vicini.  E perchè  già  sappiamo , 
che  il  cerchio  massimo  , quando  passa  per 
i poli  de  i cerchj  minori , gli  sega  ad  an- 
geli retti  ed  in  parti  uguali:  quindi  è,  che 
quello  che  abbiamo  sotto  1’  Equinoziale  , 
avendo  1’  Orizzonte  retto  , passando  egli  per 
i poli  di  tutti  questi  182.  paralelli , che 
hanno  la  metà  sopra  l'Orizzonte,  e 1’  altra 
metà  sotto  , ed  essendo  che  il  Sole  descri- 
ve ogni  giorno  uno  di  quei  paralelli  , ed 
essendo  lo  spazio  diurno  misurato  da  quel- 
la porzione  di  cerchio  , che  il  Sole  descri- 
ve stando  sopra  1’  Orizzonte  , e lo  spazio 
notturno  il  restante-;  quindi  è che  a quelli, 
che  hanno  la  Sfera  retta  , sono  sempre  i 
giorni  uguali  alla  notte;  ma  se  incomin- 
ciaremo  a declinare  la  Sfera  alzando  il  po- 
lo Artico  sopra  1’  Orizzonte  già  de  i 182. 
paralelli  delti , il  solo  Equinoziale  per  es- 
ser cerchio  massimo  sarà  diviso  egualmen- 
te dall’  Orizzonte  ; ma  tutti  gli  altri  para- 
lelli  per  esser  cerchj  minori  , saranno  ta- 
gliati in  parti  disuguali  dall’  Orizzonte , 
non  potendo  un  cerchio  massimo  divider 
egualmente  cerchi  minori , per  i poli  de  i 

aliali  non  passi  ; quindi  è , che  in  tutti  gli 
trizzomi  obliqui  il  giorno  non  sarà  uguale 
alla  notte  , se  non  quando  il  Sole  si  ritro- 
verà nell'  Equinoziale  , nta  discostandosi 
da  esso,  e venendo  verso  il  polo  elevato, 
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gli  spazj  diurni  saranno  più  lunghi  de  i 
notturni,  e tanto  più,  quanto  il  Sole  si 
discosterà  dall’  Equinoziale  , essendo  che 
de  i paralelii  ora  1'  Equinoziale , e il  polo 
apparente  ne  rimangono  sopra  archi  mag- 
giori, e sotto  F Orizzonte  archi  minori, 
come  sensatamente  nella  Sfera  materiale  si 
conosce.  E per  F opposito  declinando  il 
Sole  oltre  F Equinoziale  verso  il  polo  oc- 
culto, viene  a descrivere  gli  altri  paralelii, 
de  i quali  gli  archi  apparenti  sopra  F Oriz- 
zonte sono  manco  che  la  metà  de  i lor 
cerchj , e quindi  avviene  , che  i tempi  diur- 
ni sono  più  brevi , che  i notturni. 

Possiamo  ancora  altrimenti  discorrendo 
venir  in  cognizion  della  causa  delle  disu- 
gualità di  questi  giorni  artificiali , consi- 
derando le  disugualità  delle  ascensioni , e 
come  in  ogni  giorno  o breve,  o lungo, 
che  sia,  dee  rinascere , e tramontar  la  metà 
del  Zodiaco  ; perchè  se  costituiremo  qual- 
sivoglia punto  di  Zodiaco  nell’  Orizzonte 
orientale , è manifesto  , che  F altro  punto 
diametralmente  opposto  gli  sarà  nell’  Occi- 
dente , segandosi  come  cerchj  massimi  Oriz- 
zonte, e Zodiaco  in  parti  uguali.  Adunque 
se  il  Sole  si  troverà  nel  sopra  detto  puuto 
Orientale,  dovendo  egli  passare  in  Occi- 
dente, è ben  necessario,  che  prima  tra- 
monti quella  metà  di  Zodiaco , cne  era  so- 
pra terra,  e che  l’altra  nasca. 

Ora  perchè  le  parti  di  Zodiaco  sono 
d' ascensioni  molto  disuguali , e massime 


Digitized  by  Googli 


479 

appresso  gli  Orizzonti  obliqui  , di  maniera 
che  di  due  quarte  dal  pritqo  punto  di  Ca- 
pricorno sino  al  primo  d’  Ariete , e di  qui 
sino  al  principio  di  Cancro  sono  di  bre- 
vissima ascensione  , e di  lunghissima  1'  al- 
tre due  rimanenti;  quando  il  Sole  si  trove- 
rà nel  principio  di  Capricorno , farà  bre- 
vissima dimora  sopra  l' Orizzonte,  la  cui 
ascensione  contiene  pochi  gradi  d’ Equino- 
ziale , ed  il  contrario  avverrà  trovandosi  il 
Sole  nel  primo  pnnto  di  Cancro,  perchè 
dovendo  con  la  metà  del  Zodiaco  seguente 
nascere  assai  più  della  metà  dell’ Equino- 
ziale, si  farà  il  giorno  lunghissimo,  tro- 
vandosi poi  il  Sole  in  altre  pani  del  Zo- 
diaco , la  disugualità  tra  il  giorno  , e la  not- 
te si  farà  minore  , dovendo  nascere  parte 
de  i segni  di  lunga  ascensione,  e pane  di 
breve,  in  guisa  che  quando  il  Sole  si  tro- 
verà in  uno  degli  Equinozj , averemo  il 
giorno  precisamente  uguale  alla  notte , do- 
vendo nascere  tre  segni  di  lunga , e tre  di 
breve  ascensione. 
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CAPITOLO  XVIII. 


Considerazioni  intorno  alle  proprietà 
degli  abitatori  in  diverse  parti 
della  terra. 


La  proprietà  di  quelli , che  abitano 
sotto  1'  Equinoziale,  sono  prima  che  hanno 
il  giorno  uguale  alla  notte,  passando  sem- 
pre il  loro  Orizzonte  per  i Poli , e perciò 
segando  tutti  i paralelli  ad  angoli  retti,  e 
in  parti  eguali.  Secondariamente  ad  essi  na- 
scono, e tramontano  tutte  le  stelle,  giac- 
ché vedono  l' uno  , e l’ altro  Polo.  Terzo 
hanno  due  Estati,  e due  Inverni,  perchè 
il  Sole  trovandosi  ne  i punti  degli  Equino- 
zj  passa  per  il  loro  Zenitte  ; onde  ferendo- 
li ad  angoli  retti  cagiona  il  maggior  caldo, 
e discostandosi  dall’  Equinoziale  una  volta 
verso  il  Tropico,  ed  un’altra  verso  l’altro 
produce  due  stagioni  più  fredde  mediante  il 
suo  discostamento  dal  punto  verticale.  Fi- 
nalmente hanno  tutte  le  diversità  d*  ombre, 
cioè  trovandosi  il  Sole  nell’ Equinoziale  nel 
suo  nascere  produce  l’ ombra  Occidentale , 
e nel  tramontare  1’  Orientale,  e nel  mezzo 
di  fa  l’ombra  perpendicolare:  ma  quando 
il  Sole  si  trova  ne  i segni  settentrionali 
passando  nel  mezzo  giorno  il  Sole  tra  il 
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loro  Zeuilte,  e il  polo  Artico,  si  fa  Y om- 
bra australe , ma  trovandosi  ne  i segni  me- 
ridionali T ombra  meridiana  si  distende  ver- 
so Settentrione.  Quelli , il  Zenitte  de’  quali 
è fra  il  circolo  Equinoziale , ed  il  Tropico 
di  Cancro  , convengono  con  li  sopra  detti 
nell' aver  tutte  1’  ombre  , ed  in  aver  due 
Estati , le  quali  però  sono  distinte  da  due 
Inverni  disuguali  in  lunghezza, e infreddo, 
perocché  quando  il  Sole  arriva  al  loro  Ze- 
nitte , e quindi  passa  verso  il  Settentrione, 
non  si  scostando  molto  fa  1’  Inverno  breve, 
e non  mobo  freddo,  ma  dopo  l’essere, 
partendosi  dal  Tropico  di  Cancro,  ritorna- 
to al  lor  Zenitte, e quindi  passando  verso  il 
Tropico  di  Capricorno,  farà  l’ Inverno  mag- 
giore ; perché  si  allontana  molto  più  dal 
loro  vertice.  Sono  differenti  dagli  altri  so- 
pra detti  nell’  avere  i giorni  non  più  uguali 
alle  notti,  e nell'avere  alcune  stelle,  che 
mai  tramontano  , ed  altre  che  mai  nascono, 
che  sono  quelle,  la  cui  distanza  da  i Poli 
è minore  dell’  elevazion  del  Polo  sopra 
F Orizzonte. 

Seguono  quelli , il  Zenitte  de  i quali 
é nel  Tropico  di  Cancro , questi  mancano 
d’ un' ombra , cioè  della  meridiana,  non 
passando  il  Sole  mai  oltre  il  lur  Zenitte 
verso  le  parti  Settentrionali , hanno  mag- 
giormente disuguali  i giorni , hanno  una 
sola  Estate,  ed  un  Verno,  essendo  una 
T approssimazione  del  Sole  al  lor  Zenitte  , 
Galileo  Galilei  VqI.  VII.  ài 
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ed  anco  il  discostamento:  numero  maggio- 
re di  Stelle  appariscono  sempre,  ed  altre 
restano  occulte. 

Seguita  il  sito  di  quelli , il  Zenitte  dei 
quali  è fra  il  Tropico  , ed  il  Circolo  Arti* 
co.  A questi  manca  oltre  all’  ombra  meri- 
dionale, la  perpendicolare  ancora,  nel  re- 
sto convengono  con  li  sopra  delti , ma  pe- 
rò con  maggiore  diversità  tra  ’i  Verno  , e 
l’Estate,  tra  T inegualità  de  i giorni,  e 
T apparire  proporzionatamente  maggior  nu- 
mero di  stelle. 

Quelli , il  cui  Zenitte  è nel  circolo 
Artico,  hanno  l’ Orizzonte,  che  tocca  li 
due  Tropici  lasciando  quello  di  Cancro  tutto 
tutto  sopra,  e 1’  altro  sotto,  dal  che  ne  se- 
guita , che  trovandosi  il  Sole  nel  Solstizio 
estivo  abbiano  quel  giorno  di  24*  ore  con- 
tinue senza  punto  di  notte , come  per  lo 
contrario  hanno  quell’ sltro  Solstizio  una 
notte  continua  di  34.  ore,  diminuendo  poi 
c quella  e questa  secondo  che  il  Sole  passa 
ne  i paralelli  più  vicini  all’  equinoziale  , ed 
è manifesto  come  a questi  appariscono  sem- 
pre tutte  le  stelle,  che  sono  fra  il  Tropico 
di  Canero,  e il  Polo  Artico,  occultandosi 
tutte  l’ altre  dietro  all’  altro  Tropicoj  in 
oltre , perchè’  il  lor  Zenitte  è nel  circolo 
Artico  descritto  da  un  Polo  del  Zodiaco , 
è chiara  cosa  , che  una  volta  il  giorno  me- 
diante  la  diurna  revoluzione  esso  Polo  del 
Zodiaco  si  congiungerà  col  Zenitte , e per 
conseguenza  il  Zodiaco  s’  unirà  con  1’  Ori?.* 
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«onte , ma  passato  quel  momento  della  con* 
giunzione  di  deui  punti  la  metà  del  Zodia- 
co  ascenderà  sopra  I’  Orizzonte  , e I'  altra 
»’  asconderà , tal  che  i sei  segni  del  Zo- 
diaco y che  sono  nel  principio  di  Capricor- 
no per  l’Ariete  fino  al  primo  punto  di  Can- 
cro nascono  in  nn  momento  e gli  altri  sei 
seguenti  ascendono  cou  tutto  1’  Equinoziale} 
e però  trovandosi  il  Sole  nel  primo  punto 
di  Cancro  fa  il  giorno  di  *4.  ore  continue, 
dovendo  con  la  metà  seguente  del  Zodiaco 
nascere  tutto  l’Equinoziale.  ' 

Quelli,  il  cui  Zenitte  è fra  il  Circolo 
Artico,  ed  il  Polo  averanno  non  solamente 
tutto  il  Tropico  di  Cancro  Sopra  1*  Oriz- 
zonte, ma  ancora  alcuno  de  i paralelli  ad 
esso  Tropico  vicini,  e piò  e meno  secóndo 
che  il  lor  Zenitte  si  slontanerà  molto  o poco 
dalla  circonferenza  di  esso  circolo  Àrtico  , 
dal  che  ne  seguita , che  tutto  il  tempo , 
nel  quale  il  Sole  si  tratterrà  in  essi  para- 
lelli non  tramonterà  giammai,  e sarà  gior-, 
no  continuo  pel'  uno,  due,  o tre  mesi  sé- 
condo  la  moltitudine  di  essi  paralelli  ; ed 
è manifesto  ancora,  come  una  parte  del 
Zodiaco  precedente  al  Solstizio,  e-i  altret- 
tanta conseguente  apparisce  sempre  sopra 
V Orizzonte  , ma  pef  l’opposito  circa  1*  al- 
tro Solstizio  altrettanto  abco  dimora  sempre 
sotto  1’  Orizzonte , e per  altrettanto  tempo 
fa  notte  continua.  Ed  oltre  ciò  è cosa  mol- 
to' notabile,  che  essendo  in  tal  posizione 
di  Sfera  alcuni  segni  di  Zodiaco,  che  mai 


non  nascono , ed  altri,  che  mai  tramonta- 
no  , di  quei , che  nascono  , e tramontano  , 
quei  che  sono  attorno  1’  Equinozio  della 
Primavera  , come  sono  1*  Aquario  , Pesci, 
1’  Ariete,  e il  Toro,  nascendo  vengono  fuo- 
ra  c<  n ordine  prepostero , cioè  che  prima 
nasce  il  Toro,  e poi  l'Ariete,  poi  i Pesci, 
c dopo  l’Aquario;  nientedimeno  nel  tra* 
montare  seguono  1’  ordine  duetto , tramon- 
tando prima  1’  Aquario  , dipoi  i Pesci  , e 
1’  Ariete,  e il  Toro.  11  contrario  avviene 
do  i segni  intorno  all’  Equinozio , i quali 
nascendo  ordinariamente  , cioè  prima  il 
Leone,  poi  la  Vergine,  la  Libra,  ed  il 
Scorpione,  nel  tramontare  s’ ascondono  con 
ordiue  converso  , ttamontando  prima  lo 
Scorpione,  poi  la  Libra,  dopo  la  Vergine, 
ed  ultimamente  il  Leone. 

Quelli  finalmente  , il  Zenitte  de’  qua- 
li è il  medesimo,  che  il  Polo  del  Mondo, 
hanno  l’ Equinoziale  per  Orizzonte , dal 
che  ne  seguita , che  li  sei  segni  del  Zo- 
diaco Settentrionale  sieno  sempre  sopra  ’ 
1’  Orizzonte , e gli  altri  sei  giammai  non 
appariscano  ; e che  per  conseguenza  abbino 
sci  mei  continui  di  giorno,  ed  altri  sei  di 
notte.  A questi  niuna  stella  giammai  nasce, 

Q tramonta  , ma  quelle  , che  sono  tra  l’E- 
quinoziale, ed  il  Polo  Artico  perpetuamen- 
te gli  appariscono , e si  levano  intorno  in- 
torno aggirando , e le  altre  se  gli  occulta- 
no sempre;  la  loro  ombra  parimente  si  le- 
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va  volgendo  intorno  in  giro;  dal  che  sono 
addimandati  Ànfiscj  > cioè  Circurabratili. 

. T 

CAPITOLO  XIX. 


Delle  Latitudini e Longitudini. 


Prima  dichiareremo  quello , che  im- 
portino le  Latitudini , e Longitudini , e di- 
poi mostreremo  il  modo  di  prender  1*  una  , 
e 1’  altra. 

Debbesi  dunque  sapere,  che  latitudi- 
ne di  un  luogo  si  dimanda  quell’ arco  del 
meridiano,  che  è contenuto  tra  il  Zenitto 
del  detto  luogo,  e l’Equinoziale,  di  ma- 
niera che  esso  Equinoziale  è come  termine, 
e principio  delle  latitudini  , le  quali  si  mi- 
surano verso  il  Polo.  Dimandasi  poi  longi- 
tudine d*  un  luogo  a un  altro  1’  arco  del- 
l’ Equinoziale  intercetto  tra  li  due  meridia- 
ni de  i luoghi.  E qui  è da  notare , come 
della  longitudine  non  abbiamo  termine  ne- 
cessario , e naturale,  conte  si  ha  delle  la- 
titudini , delle  quali  come  s*  è detto , il 

Srincipio  è 1’  Equinoziale  , e però  è stato 
i mestiero  nelle  longitudini  arbitrariamen- 
te costituire  un  principia , e termine , al 

3uale  esse  si  riferiscono,  il  qual  termino 
i comun  consenso  de  i principali  Geogra- 
fi è stato  ricevuto  , che  sia  il  meridiano  , 


Digitized  by  Google 


che  passa  sopra  1* Isole  Canaria  dettd^  alirì- 
mentii  Fortunate,  per  essere  questo  sopra 
l’ estreme  parti  Occidentali  dagli  antichi 
conosciute,  e così  assolutamente  parlando 
la  longitudine  d’  un  luogo  altro  non  insor- 
ta che  la  distanza  del  meridiano  di  detto 
luogo  dal  meridiano  dell’  Isole  Fortunate 
misurate  da  Occidente  verso  Oriente  nei 

circolo  Equinoziale.  . . 

La  cognizione  di  queste  dimensioni 
serve  principalmente  all’  intelligenza,  e de- 
scrizione della  Geografia  : perciocché  sapen- 
dosi la  longitudine , e la  latitudine  di  un 
luogo  si  ritroverà  il  suo  silo  sopra  la  carta, 
o globo  geografico , non  polendo  ad  altro , 
che  ad  un  sol  punto  convenire  la  medesima 
latitudine  con  risiessa  longitudine  congiun- 
ta , ma  separatamente  tutte  le  Città,  o al-* 
tri  luoghi,  che  saranno  sotto  il  medesimo 
meridiano  , averanno  la  medesima  longitu- 
dine , e così  parimente  i siti  collocati  sotto 
l’ istesso  paralello  hanno  1 istessa  latitudine, 
ma  sotto  un  tal  meridiano,  e tal  paralello 
non  è costituito  altro,  che  un  sol  punto, 
e però  conosciuta  la  longitudine  , e latitu- 
dine di  im  luogo  sarà  ritrovato  il  suo  sito. 

Il  modo  di  prendere  , e trovare  le  la- 
titudini è facilissimo,  perchè  tanta  è la  la- 
titudine, quanta  la  elevazion  del  Polo:  del 
luogo  dunque  del  qual  vogliamo  ritrovare 
la  latitudine  prendasi  col  Quadrante  1 ele- 
vazion  del  Polo  , che  tanta  sarà  la  distanM 
dal  Zenitte  all’Equinoziale. 
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Ma  per  esplicare  la  longitudine  è ne- 
cessario avere  qualohe  osservazione  d' al- 
cuna Ecclisse,  e massime  Lunare  fatta  nel 
luogo,  del  quale  cerchiamo  la  longitudine, 
e nell* Isole  Canarie,  perchè  da  tale  osser- 
vazione verremo  in  cognizione  della  distan- 
za del  meridiano  del  luogo  dal  primo  me- 
ridiano, il  che  acciò  meglio  s*  intenda , con 
esempio  faremo  manifesto. 

Si  cerca  la  longitudine  di  Venezia  ; 
occorse  questa  sera  1'  ecclisse  delia  Luna, 
la  qual  osservata  in  Venezia,  comincia  die- 
ci ore  dopo  mezzo  giorno , ai  osserva  la 
medesima  oscurazione  nell'  Isole  Fortunate, 
ed  abbiamo  dalle  relazioni  fatteci , che  il 
suo  principio  fu  otto  ore  dopo  mezzo  gior- 
no: adunque  il  Sole  arriva  al  nostro  meri- 
diano due  ore  avanti , che  al  maridiano 
dell’  Isole  Fortunate , dal  che  è manifesto 
tali  due  meridiani  esser  fra  loro  distanti , 
quanto  importa  il  moto  di  due  ore,  ma 
perchè  in  24.  ore  p»*»*  tutto  l’ Equinozia- 
le , dunque  in  due  ore  ne  passeranno  tren- 
ta gradi,  e però  nel  tempo,-  che  il  Sole 
andò  da  questo  all’  altro  meridiano  passa- 
rono 3o.  gradi  di  Equinoziale  , tanta  dun- 
que è la  longitudine  di  Venezia, 


.» 
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CAPITOLO  XX. 
Della  Divisione  de'  Climi. 


Clima  dimandano  i Geografi  lo  spazio 
della  terra  compreso  tra  due  cerchj  para- 
lelli  all’  Equinoziale , e tra  di  loro  lontani 
quanto  importa  il  crescimento  del  giorno 
massimo  per  mezza  ora.  Di  tali  Climi  To- 
lomeo ne  pose  solamente  sette , che  tanti 
bastavan  per  comprendere  le  parli  della 
terra  all*  ora  più  conosciuta  , non  essendo 
in  quei  tempi  penetrato  molto  verso  il  Po- 
lo, ma  ai  tempi  nostri  quando  le  naviga- 
zioni moderne  s.i  sono  per  grande  spazio 
slargale  verso  il  Settentrione , i moderni 
Geografi  hanno  moltiplicato  il  numero  dei 
Climi  sino  a 22.  e sono  quelli,  che  nella 
sottoposta  tavola  si  possono  comprendere  , 
de  i quali  nella  prima  parte  è notato  l’ or- 
dine, nella  seconda  la  quantità  del  giorno 
massimo  si  nel  principio , come  nel  mezzo, 
e nel  fine  di  ciaschedun  Clima  ; nella  ter- 
za si  vede  1’  elevazion  del  Polo  rispondente 
al  principio,  e mezzo , e fine:  nel  quarto 
luogo  sono  notate  le  larghezze  di  ciascun 
dima  , e finalmente  nell'ultima  parte  di 
nessa  tavola  sono  i luoghi , da  i quali  i me» 
desimi  Climi  vengono  denominati. 
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CAPITOLO  XXI. 


Degli  EccUssi  della  Luna  e del  Sole. 


Molle  cose  si  debbono  avvenire  avan- 
ti ebe  veniamo  ad  assegnare  le  cause  de  i 
diversi  accidenti , che  negli  Ecclissi  occor- 
rono, delle  quali  cose  si  rende  più  facile 
questo  negozio , e prima  ci  ridurremo  a 
memoria , come  il  Sole  di  moto  proprio 
ricerca  nello  spazio  d'un  anno  tutta  I’Eq- 
clittica  ; secondariamente  come  la  Luna  an- 
cor essa  ai  muove  sotto  il  Zodiaco , cer- 
candolo in  jm  mese  ; ma  il  suo  moto  non 
è sotto  la  medesima  linea  per  la  quale 
cammina  il  Sole , ma  è in  un  cerchio  , il 
quale  in  due  pani  sega  l’Ecclittica  decli- 
nando da  essa  mezzo  verso  Austro , e mez- 
zo verso  Settentrione,  e nelle  maggiori  sue 
declinazioni  s' allontana  cinque  gradi , e 

3ueato  tal  cerchio  »'  addimanda  il  Dragone 
ella  Luna,  e perchè  insieme  con  i’Ecclit- 
tica  forma  due  figure  simili  a due  serpenti, 
più  larghe  verso  il  ventre,  ed  anguste  ver- 
so T estremità , « da  questa  medesima  si- 
militudine delti  due  punti,  dove  detto  Dra- 
gone, e l’Ecclittica  ai  segano,  l’uno  s’ad- 
dirnanda  capo,  e 1* altro  coda  del  Dragone^ 
chiamasi  il  capo  quelle  sezione , per  la 
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quale  passa  la  Luna  all’  ora  che  lasciando 
le  parti  Australi  del  suo  Dragone  passa 
nelle  Settentrionali , e tal  segamento  si  di- 
manda ancora  nodo  ascendente,  ed  il  pun- 
to opposto , pel  quale  passa  la  Luna , quan- 
do di  Settentrione  si  fa  Australe,  si  dice 
nodo  discendente , ovvero  Coda  del  Dra- 
gone. 

Oltre  ciò  , bisogna  sapere  come  il  So- 
le movendosi  sotto  il  Zodiaco  si  muove 
con  velocità  disuguale , cioè  ora  più  tardo, 
ed  ora  più  veloce,  e questo  procede  per 
essere  il  suo  moto  fatto  in  un  cerchio  , il 
cui  centro  non  é 1*  istesso,  che  quello  del 
Zodiaco  , ed  ancorché  il  moto  del  Sole 
nel  suo  proprio  orbe  sia  regolare  , ed  uni- 
forme : nientedimeno  riferito  ad  altro  cer- 
chio , e ad  altro  centro,  sarà,in  essi  dif- 
forme, ed  irregolare,  c perchè,  come  a 
suo  luogo  fu  provato,  la  terra  è situata  nel 
centro  del  Zodiaco  , tale  moto  del  Sole 
intorno  alla  terra  sarà  ora  più  tardo,  ed 
ora  più  veloce  ; seguita  dall’  istesso  princi- 
pio, che  il  Sole  movendosi  nel  suo  cer- 
chio, servi  ben  sempre  ugual  distanza  dal 
proprio  centro  , ma  che  al  centro  del  Zo- 
diaco , cioè  alla  terra,  sia  ora  più  vicino, 
ed  ora  più  lontano.  E quello  , che  si  dice 
della  disugual  distanza  , e moto  del  Sole  , 
intendasi  ancora  della  Luna , la  quale  mo-  * 
vendosi  nel  proprio  cerchio , cammina  con 
eguale  velocità,  ma  riferita  al  Zodiaco,  in 
esso  cammina  disugualmente  per  essere  il  - 
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auo  cerchio  eccentrico , il  che  è causa  , 
eh’  essa  ancora  tal  ora  si  ritrovi  più  vicina, 
e tal  ora  più  lontana  dalla  terra.  Le  quali 
cose  basterà  in  questo  luogo  aver  superfi- 
cialmente accennato , trattandosi  più  di- 
stintamente nelle  Teoriche  de’  Pianeti. 

Devesi  oltre  di  questo  sapere,  che  la 
Luna  di  sua  natura  è corpo  denso,  opaco, 
e tenebroso , non  altrimenti  che  sia  la  ter- 
sa , e solamente  tanto  risplende,  quanto  da 
i raggj  del  Sole  vien  percossa , ed  illustra- 
ta. Dobbiamo  di  più  sapere , come  la  sua 
grandezza  è picciolissima  iu  comparazione 
della  terra  ; ma  molto  più  picciola  è la  ter- 
ra in  proporzione  del  Sole  ; essendo  la  Lu- 
na delle  3g.  parti  una  circa  della  terra , e 
la  terra  delle  166.  una  del  Sole;  ed  in  ol- 
tre bisogna  sapere , come  la  Luna  è vici- 
nissima alla  terra  più  di  ogu’  altra  Stella , 
ed  il  Sole  è assai  più  lontano  della  Luna. 
Finalmente  dobbiamo  avvertire , come  la 
terra  essendo  sferica , e di  materia  tenebro- 
sa , e non  trasparente  viene  ad  essere  con- 
tinuamente per  la  sua  metà  illuminata  dal 
Sole  , che  è quella  parte , dove  fa  giorno , 
restando  l'altra  metà  tenebrosa,  dove  è 
notte;  dal  che  ne  seguita,  che  diametral- 
mente contro  il  Sole  dalla  parte  oscura  del- 
la terra  si  distenda  l’ombra,  la  quale  si 
va  continuamente  distendendo  in  assotti- 
gliandosi per  essere  il  corpo  luminoso  del 
Sole  maggiore  del  tenebroso  , cioè  della 
terra;  e perchè  il  Sole  cammina  sempre 
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sotto  1’  Ecclittica,  nel  cui  centro  è 1»  ter- 
ra, e 1’  ombra  diamctrslsneme  s’  oppone  al 
corpo  luminoso;  quindi  è,  che  la  cuspide 
del  cono  dell'ombra  della  terra  vadi  con 
velocità  pari  a quella  del  Sole , movendosi 
sotto  l’ Ecclittica , e sempre  si  ritrovi  nel 
grado  contrapposto  a quello  , nel  quale  è il 
centro  del  Sole. 

Passando  ora  alle  cause  degli  Ecclissi, 
e degli  accidenti , che  intorno  ad  essi  ac- 
cadono , parlando  prima  delta  Luna , dicia- 
mo, che  essendo  il  suo  moto  sotto  il  Zo- 
diaco tanto  più  veloce , che  quello  del 
Sole , che  nel  tempo , nel  quale  il  Sole 
una  sol  volta  ricerca  tutto  il  Zodiaco,  la 
Luna  lo  raggira  dodici  volte , e più:  ne 
seguila , che  per  necessità  tante  volte  si 
trovi  congiontacol  Sole,  ed  altrettante  dia- 
metralmente oppostali;  e perchè  il  corpo 
Lunare  di  sua  natura  denso , e tenebroso 
tanto  risplende  , quanto  da  i raggj  del  So- 
le é illustrato  : quindi  avviene , che  se  tal 
ora  tra  essa,  e il  Sole  s'interpone  corpo 
cosi  grande,  e denso,  che  togliesse  alla 
Luna  la  vista  del  Sole , ella  rimanendo  in 
tenebre,  perderebbe  ogni  splendore.* Tal 
accidente  patisce  la  Luna  , quando  cosi  dia- 
metralmente s’  oppone  al  Sole  , che  restan- 
do la  terra  in  meato  , toglie  ad  essa  Luna 
la  vista  del  Sole;  e tale  è la  causa  del- 
l' Ecclisse  Lunare , cioè  un  ingresso , ed 
immersione , che  fa  la  Luna  nell'  ombra 
della  terra  ; mi  perchè  , come  di  sopra  s’ è 
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avvertilo,  il  corpo  dell’  ombra  terrestre  va 
sempre  movendosi  sotto  l’ Eociittica , ma 
il  corpo  lunare  si  volge  nel  suo  Dragone , 
da  qui  nasce , che  non  in  ogni  opposizione 
la  Luna  passa  per  1’ ombra  della  terra  , ri*- 
trovandosi  il  più  delie  volle  in  parte  del 
•no  Dragone  cosi  lontana  dall'  Eccliltica  , 
che  1’  ombra  della  terra  non  si  slarga  tan- 
to , onde  lo  Luna  lasciando,  come  si  dice, 
per  fianco  1’  ombra  della  terra,  scorre  avan- 
ti nel  suo  cerchio,  bisogna  adunque  acciò 
la  Luna  si  oscuri , che  non  solamente  sia 
opposta  al  Sole  , ma  che  sia  o nell'  Ecclit- 
tica , o non  molto  da  essa  decimi;  il  che 
non  accade  salvo  che  quando  si  ritrova  in 
uno  de’  nodi , o non  molto  da  esso  distan- 
te : occorre  altresì  che  la  Luna  nell’  oppo- 
sizione col  Sole  si  trova  alquanto  lontana 
’ da  i nodi , ma  non  però  tanto  , che  possa 
del  tutto  schifare  l’ombra  della  terra,  e in 
tal  caso  verrà  una  parte  del  corpo  lunare 
ricoperta  dall’ombra,  la  qual  parte  tal 
volta  sarà  quella,  che  risguarda  verso  Set* 
tentrìone  , ed  altra  volta  la  meridionale  , se- 
condo che  la  Luna  si  troverà  nella  parte 
del  suo  cerchio  declinante  dall’  Ecclmica 
verso  mezzo  giorno , o nell’  altra  , che  de- 
clina verso  Tramontana  , e perche  1’  ombra 
della  terra  prorogandosi  molto  più  m sa 
del  corpo  Lnnare  nell’  Orba  di  essa  Luna 
a’  allarga , e forma  un  cerchio  molto  più 
ampio  della  Luna , quindi  ò , che  sebbene 
polla  opposizione  la  Luna  non  si  troverà 
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precisamente  in  ano  de*  nodi , ma  però  non 
molto  lontana  , potria  totalmente  esser  co- 
perta, ed  offuscata  dal  cerchio  dell’ombra; 
ma  in  tal  caso  ancorché  1’  oscurazione  sia 
totale,  non  durerà  sì  lungo  tempo,  come 
faria  , se  l' Ecclisse  accadesse  nell’  istesso 
nodo , per  dover  la  Luna  traversar  non  nel 
suo  maggior  diametro , ma  in  una  linea 
minore;  nè  questa  sola  è la  causa  della 
maggiore , o minore  dimora , che  fa  la  Lu- 
na nelle  tenebrò  ; ma  ve  ne  sono  due  altre, 
la  prima  delle  quali  è la  disugualità  del 
molo  del  Sole  ; perciocché  quando  tal  mo- 
to sarà  veloce , per  conseguenza  ancor  quel- 
lo dell*  ombra  terrestre  sarà  concitato  , on- 
de dovendo  la  Luna  passare  per  1’  ombra , 
e con  la  sua  velocità  maggiore  prevenire  al 
moto  di  detta  ombra,  quando  tal  moto  sia 
più  veloce , accompagnerà  per  più  lungo 
tempo  la  Luna , e 1’  Ecclisse  sarà  più  diu- 
turna. La  seconda  causa  dipende  dalla  mag- 
giore e minore  lontananza  del  Sole  dalla 
terra , la  qual  cagiona , che  il  cono  del- 
l’ombra  più  s’assottigli,  e scosti,  o più 
si  prolunghi,  e ingrossi:  perciocché  per 
essere  il  Sole  maggior  della  Terra , quanto 
più  ad  essa  si  troverà  vicino , tanto  il  cono 
dell’  ombra  si  farà  più  breve  , e sottile , 
nel  qual  caso  occorrendo  alla  Luna  traver- 
sarlo , ed  essendo  il  cerchio  dell’  ombra  più 
picciolo  , l’ Ecclisse  durerà  manco  tempo. 

Intese  queste  Cose  passeremo  all*  Ec- 
. disse  del  Sole , di  citi  la  causa  è l’ interi 
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posizione  del  corpo  lunare  tra  esso,  e gii 
occhi  nostri,  dal  quale  o tutto,  o parte  del 
Sole  ci  viene  occultato,  di  maniera  che 
impropriamente  si  addimanda  mancamento 
di  lume  nel  Sole  quello  , che  più  propria- 
mente si  doveria  chiamar  Ecclisse  della 
terra  ; perchè  il  lume  del  Sole  nou  vien 
diminuito,  ma  si  Lene  in  terra  per  1'  in- 
terposizion  del  corpo  denso,  e tenebroso 
della  Luna,  non  altrimenti  che  lunare  Ec- 
clisse si  addimanda  l’ interposizion  della 
terra  tra  il  Sole,  e la  Luna,  dalle  cui  te- 
nebre vien  essa  Luna  oscurala. 

Ma  perchè  il  corpo  lunare  è così  pic- 
colo , che  sebbene  vicinissimo  alla  terra 
pochissimo  più  grande  del  corpo  Solare  ap- 
parisce; di  qui  nasce,  che  se  esquisita- 
mente  nel  tempo  della  congiunzione  non 
si  troverà  nei  nodo,  in  guisa  che  la  linea 
retta  prodotta  dal  nostio  occhio  per  lo 
' centro  della  Luna  vadi  ad  incontrare  il  cen- 
tro del  Sole , non  potrà  esserci  nascosta 
tutta  la  faccia  solare,  ma  solamente  una 

fiarte , e ciò  avverrà , quando  non  mollo 
ontani  si  trovino  i luminari  del  nodo,  e 
questa  è la  causa  , che  molto  più  rare  so- 
no le  oscurazioni  del  Sole,  che  quelle  del- 
la Luna , potendo  questa  in  mollo  maggior 
distanza  dal  nodo  esser  dal  cerchio  del* 
1’  ombra  ricoperta , anzi  per  esser  la  Luna 
cosi  picciola  , e vicina  alla  terra  , il  cono 
della  sua  ombra  non  potrà  ricoprire  tutta 
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]d  terra , ma  solo  una  picciola  parte  ; dal 
che  procede  1’ oscuraziou  del  Sole  non  es- 
aere  universale  a tutto  un  Emisferio,  ma 
particolare  di  questa , e di  quella  provincia. 
Che  del  Sole  ue  oscuri  ora  una  parte  ver- 
so Tramontana,  ed  ora  verso  mezzo  gior- 
no, n'  è la  causa  la  decliuazione  della  Lu- 
na dell’  Ecclittica  o in  quella  parte , u ia 
questa,  come  nell' Ecclisse  lunare  si  disse, 
e cosi  ancora  la  maggiore  , o minore  ve- 
locità di  moto  nel  Sole,  ed  il  ritrovarsi 
«gli  ora  più  alto , ed  ora  più  basso  cagio- 
na maggiore  , o minore  durazione  delle  te 
nebre  , anzi  può  occorrere , che  trovandosi 
il  Sole  nel  tempo  degli  Ecclissi  molto  bas- 
so , e congiungendosi  centralmente  con  la 
Luna , rimanga  di  esso  un  luminoso  cerchio 
in  guisa  di  ghirlanda  intorno  intorno  alla 
Luna  apparente  , che  in  altra  simile  con- 
giunzione trovandosi  egli  molto  alto  , potria 
dal  corpo  lunare  totalmente  essere  rico- 
perto. 


CAPITOLO  XXIL 


Della  Illuminazione  della  Luna, 


Di  non  poca  maraviglia  è agli  Uomini 
il  mostrarsi  la  Luna  con  tante  diverse  figu- 
re, apparendoci  ora  in  guisa  di  due  souir 
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lissime  corna , poi  a poco  a poco  ingros- 
sandosi nel  mezzo  riducesi  alla  forma  di 
mezzo  cerchio , quindi  gonfiandosi  succes- 
sivamente arriva  a un  cerchio  perfetto , e 
poi  incominciando  a diminuirsi  si  riduce  al 
mezzo  cerchio  , poi  alle  corna  , e finalmen- 
te del  tutto  sparisce.  De  i quali  effetti  vo- 
lendo noi  assegnare  la  causa  diciamo , il 
corpo  lunare  essere  di  figura  sferica  di  sna 
matura  , oscuro , e tenebroso  , e andare  in- 
torno assai  più  vicino  alla  terra  di  quello 
che  faccia  il  Sole,  dal  quale  vien  essa  Lu- 
na sempre  per  la  metà  illuminata;  peroc- 
ché se  si  esporrà  alla  vista  del  Sole  un 
corpo  sferico  , la  sua  metà , o paco  più  es- 
sendo minore  del  Sole  , verrà  illuminata  ; 
similmente  del  medesimo  corpo  sferico  la 
nostra  vista  ne  vede  la  sola  metà , e qual- 
che cosa  meno  ; come  da  i Prospettivi  vien 
dimostrato  : adunque  della  Luna  noi  non 
ne  vediamo  altro  , che  la  metà  ; nè  il  So- 
le più  o meno  della  metà  ne  illumina , e 
perchè  la  vista  nostra  non  vede  gli  oggetti, 
se  non  quanto  sono  illuminati  , quando  del- 
la Luna  fusse  illuminata  quella  metà , ehe 
è esposta  agli  occhi  nostri , noi  la  scorge- 
remmo , e vederemmo  in  guisa  d’  un  cer- 
chio luminoso , come  avviene  nelle  oppo- 
sizioni , che  ritrovandosi  la  vista  nostra  nel 
mezzo  tra  *1  Sole,  e la  Luna,  quella  sua 
metà , eh’  è esposta  alla  nostra  vista  , è an- 
cora veduta , ed  illuminata  dal  Sole  ; mji 
per  lo  contrario , quando  nelle  congiunsi»; 
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ni  la  Luna  è interposta  tra  1*  occhio  nostro, 
c il  Sole  , la  suà  inetà  superiore  viene  il- 
luminata , e T inferiore,  che  volta  verso 
gli  orchi  nostri  rimane  tenebrosa  , e per- 
ciò invisìbile  : ma  incominciando  a poco  a 
poco  la  Luna  a discostarsi  dal  Sole , comin- 
cia a ricevere  lume  nella  sua  estrema  cir- 
conferenza della  metà,  eli’  è volta  verso  noi, 
ed  in  quella  p^rte,  che  risguarda  verso  il 
Sole;  onde  ci  si  dimostra  in  figura  di  due 
sottilissime  corna,  ma  seguitando  discostar- 
si dal  Sole,  della  metà  della  Luna,  che 
risguarda  la  terra,  maggior  parts  viene  il- 
luminata , finché  allontanandosi  dal  Sole 
per  la  quarta  parte  del  cerchio  ci  appari- 
sce in  figura  di  mezzo  tondo,  e finalmen- 
te procedendo  oltre  verso  l’ opposizione 
viene  crescendo  il  suo  lume , sinché  di 
nuovo  nella  opposizione  ci  si  dimostra  di 
tutto  tondo , dalla  quale  opposizione  par- 
tendosi , cominciandosi  u riavicinarsi  al  So- 
le , viene  a poco  a poco  perdendo  il  lume, 
P'ssiado  lui  verso  la  parte  superiore  della 
Luna  ; tanto  che  di  nuovo  nella  congiun- 
zione venendo  illuminata  la  parte  superio- 
re , e restando  priva  di  lumi  1*  inferiore , 
totalmente  a’ asconde  dalla  vista  nostra. 
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CAPITOLO  XXIII. 

f 

Delle  Apparizioni  della  Luna. 


Cosa  di  gran  maraviglia,  e degna  di 
grandissima  considerazione  è la  diversità , 
che  si  vede  nelle  apparizioni  della  Luna, 
atteso  che  alcune  volte  un  sol  giorno  dopo 
la  congiunzione  comincia  a dimostrare  le 
sue  corna  luminose  , ed  altra  volta  nè  an- 
co il  terza,  o appena  il  quarto  si  lascia 
vedere,  del  qual  effetto  volendo  noi  asse- 
gnai la  causa , bisogna  che  supponiamo 
alcune  cose , ed  altre  se  le  riduciamo  a 
memoria.  Si  dee  supporre  che  nel  discostar- 
si la  Luna  dal  Sole  dopo  la  congiunzione  , 
e cominciando  a poco  a poco  a discoprire 
la  sua  parte  illuminata , le  sue  sottilissime 
corna  sono  così  scarse  di  lume,  che  sebbe- 
ne dopo  il  tramontar  del  Sole  si  troverà 
sopra  l' Orizzonte  , nulladimeno  perchè  in 
quel  tempo  per  la  vicinanza  de*  raggj  sola- 
ri l’aria  intorno  al  punto  occidentale  ri- 
mane talmente  illuminata,  che  offusca,  ed 
asconde  nel  suo  splendore  la  poco  lucente 
Lana , nè  finché  sia  passato  il  crepuscolo 
vespertino , ed  oscurata  1’  aria  , potrà  quel 
debil  lume  della  Luna  discerncrsi  : e per- 
ciò si  suppone  la  Luoa  in  tale  stato  non 
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si  poter  distinguere , se  non  si  trova  sopra 
l' Orizzonte  passato  il  crepuscolo , il  quale 
crepuscolo  determinano  gli  Astrologi  , che 
duri  finché  il  Sole  si  trovi  18.  gradi  sotto 
1’  Orizzonte.  Oltre  a ciò  dobbiamo  ridusei 
a memoria  , come  la  Luna  movendosi  nel 
suo  Dragone  si  trova  tal  volta  declinar» 
dall' Ecclittica  versola  parte  meridionale, 
e tal  ora  verso  la  Settentrionale.  Aggiun- 
gesi  a questo  la  diversità  degli  angoli , che 
fa  il  Zodiaco  nel  segar  V Orizzonte , es- 
sendo che  alcune  delle  sue  parti  lo  segano 
ad  angoli  molto  disuguali , facendone  due 
acutissimi , e due  altri  grandemente  ottusi  ; 
ed  altre  parti  lo  segano  ad  angoli  non  co- 
sì disuguali , ma  quasi  retti  , la  diversità  si 
fa  maggiore,  e minore  secondo  le  diverse 
elevazioni  del  Polo. 

Ora  venendo  al  nostro  proposito  dico, 
che  da  questo  ultimo  accidente  del  tra- 
montar le  parti  del  Zodiaco  più  o meno 
obliquamente  ne  seguita , che  talvolta  avan- 
ti che  il  Sole  si  sia  abbassato  18.  gradi 
aotto  l’Orizzonte,  bisognerà  che  tramonti 
un  grande  arco  d’ Ecclittica , e di  più  di 
40.  , o 45.  gradi  in  circa , e questo  accade 
nelle  parti  del  Zodiaco  circonvicine  ai- 
T Equinozio  Autunnale , e perciò  anco  quan- 
do la  Luna  si  trovasse  nell’  Ecclittica , bi- 
sogneria , che  per  detto  spazio  di  45.  gradi 
fusse  allontanata  dal  Sole , acciò  restasse 
sopra  l’ Orizzonte  dopo  il  crepuscolo  ve- 
spertino j 'ma  non  può  la  Luna  scostarsi 
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'dal  Sole  45.  gradi,  se  non  in  più  di  tre 
giorni  : adunque  in  tal  caso  non  prinla  che 
il  terzo  giorno  dopo  la  congiuozione  potrà 
la  Luna  vedersi.  Ma  per  l’opposito  tramon- 
tando le  parti  del  Zodiaco  propinque  al- 
l’altro Equinozio  assai  direttamente,  sicché 
quando  il  Sole  si  va  abbassando  sotto  l'O- 
rizzonte 18.  gradi,  non  ne  saranno  tramon- 
tati del  Zodiaco  più  di  20.  in  tal  caso  la 
Liuna  un  giorno  e mezzo  dopo  la  congiun- 
zione potrà  esser  veduta.  Ma  se  a tale  di- 
versità di  discensione  delle  parti  del  Zo- 
diaco s’  aggingnerà  la  latitudine  della  Luna 
o Settentrionale , o Australe , e verrà  di 
molto  accresciuta  detta  disugualità  di  appa- 
rizioni , essendo  che  quando  il  Sole  sarà 
nell’  Equinozio  Autunnale  , e la  Luna  nel 
ventre  Australe  del  suo  Dragone , non  pri- 
ma potrà  restare  1’  Occaso  del  Sole  sopra 
1*  Orizzonte , che  essa  si  trovi  da  esso  lon- 
tana circa  60.  gradi , il  qual  allontanamen- 
to non  ai  farà  in  molto  meno  di  cinque 
giorni , e però  dopo  la  congiunzione  reste- 
rà occulta  circa  il  detto  tempo.  Ma  per 
V opposito  trovandosi  il  Sole  intorno  ali’  al- 
tre Equinozio , e la  Luna  in  latitudine  Set- 
tentrionale, potrà  esser,  che  rimanga  sopra 
1’  Orizzonte  , quando  non  si  trovi  più  lon- 
tana dal  Sole  di  16.,  0 17.,  gradi , la  qua- 
le allontanazione  fa  ella  in  poco  più  d’ un 
giorno.  Conchiudasi  adunque,  che  l' obli- 
qua descensione  del  Zodiaco  congionta  con 
la  latitndine  Australe  della  Luna  accresca- 
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no  sommamente  la  tardanza  dell'  appari- 
zione della  Luna,  e per  1*  opposito  la  ret- 
ta ascensione  di  esso  Zodiaco  accompagna- 
ta dalla  latitudine  Settentrionale  della  Luna 
diminuiscono  il  tempo  dell'  occultazione  lu- 
nare , e queste  cause  si  vanno  poi  mesco- 
lando, e contemperando  l' una  all'altra, 
dal  che  ne  procedono  le  molte  diversità 
circa  le  medesime  apparizioni;  aggiongen- 
do  oltre  a questo  la  maggiore,  o minore 
obliquità  della  Sfera  , perché  i medesimi 
accidenti  si  faranno  maggiori  nell’  obliquità 
maggiore  dell’Orizzonte,  come  manifesta- 
mente con  lo  stromento  materiale  della 
Sfera  può  ciascheduno  comprendere. 

CAPITOLO  XXIV. 


Dei  moti  delC  ottava  Sfera. 


Ne  i discorsi  passati  sì  è trattato  del 
moti  degli  Orbi  celesti , ed  in  particolare 
del  moto  diurno , c suoi  accidenti , quasi 
che  questo  fusse  proprio , e naturale  del- 
1'  ottava  sfera  , e che  essa  non  partecipasse 
de’  moti  altrui , e questo  fu  veramente  cre- 
duto da  i primi  osservatori  de'moti  celesti, 
che  furono  innanzi  a Iparco,  i quali  non 
avendo  osservazioni  molto  antiche  non  po- 
terono avvertire  l’ orbe  stellato  , oltre  al 
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moto  diurno;  averne  tra  altro  , ma  così 
lento,  che  per  ia  sua  inaspettabile  tardità 
non  poteva  nell'età  di  ' un  Uomo,  nè  dì 
due  manifestarsi  al  senso:  ma  finalmente 
paragonando  Iparco  le  sue  osservazioni  con 
quelle  di  Timocare , e Tolomeo  le  sue  con 
quelle  di  Iparco  si  venne  finalmente  in  co- 
gnizione , come  le  stelle  fisse  oltre  al  mo- 
to diurno  dall’  Oriente  all’  Occidente  hanno 
ancora  un  altro  moto  tardissimo  da  Occi- 
dente verso  Oriente  sopra  i Poli  del  Zo- 
diaco agguisa  de’  Pianeti  * ed  acciocché 
s’ intenda  almeno  sommariamente  , da  quali 
osservazioni  è stato  compreso  questo  moto, 
diremo  come  i primi  Astronomi  avendo  co- 
stituito , e diviso  il  Zodiaco  nc  i dodici 
segni,  osservarono , come  nella  sezione  del- 
l’Equinozio della  Primavera  si  trovava  una 
stella  fìssa  assai  cospicua  situata  nella  testa 
dell’Aneto,  onde  stimando  loro,  che  il 
Zodiaco  non  si  movesse  , posero  come  per 
certo  1’  Equinozio  della  Primavera  farsi 
nell’  arrivare  il  Sole  a detta  Stella  ; ma  do- 
po il  progresso  del  tempo  si  è venuto  in 
cognizione  la  detta  stella  non  esser  più  nel 
detto  Equinozio , ma  essersi  discostandosi 
da  esso  ritrovata  verso  Oriente  : nè  questo 
moto  per  ('antichità,  che  noi  moderni  ab- 
biamo, si  può  più  ascondere,  come  insen- 
sibile, essendoli  la  delta  stella  verso  Occi- 
dente , ed  allontanata  , ormai  dall’antico  si- 
to circa  ap  firadi,  eh’ è poco  manco  di  un 
segno.  Similmente  avendosi  memoria  de  i 
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siti  d’  altre  stelle  famose,  come  del  Cuore 
di  Leone  , della  Spiga  della  Vergine,  si 
trova  al  presente  in  esse  la  medesima  mu- 
tazione , e così  venirsi  a fare  gli  Equinozj, 
ed  i Solstizj  molto  anticipatamente  di  quel- 
lo che  anticamente  si  facevano:  argomento 
indubitato,  che  le  stelle  fìsse  hanno  questo 
moto  progressivo  da  Occidente  verso  Orien- 
te , e tal  moto  si  faccia  sopra  i Poli  del 
Zodiaco  , e non  sopra  quelli  dell’  Equino- 
ziale , ce  lo  dimostra  indubitatamente  il 
non  mutar  punto  le  latitudini  delle  stella 
fìsse  dall’  Ecdittica , ma  sì  Lene  le  loro 
declinazioni  dell’  Equinoziale , se  bene  esse 
stelle  si  andassero  ritirando  verso  Oriente  , 
non  per  questo  le  lor  declinazioni  dell’E- 
quinoziale si  mmarebbero;  ma  giacché  si 
mutano,  e per  l’opposito  le  distanze  delle 
medesime  stelle  dell’ Ecclittica , che  latitu- 
dini si  dimandano  , nè  anco  per  un  mini- 
mo punto  si  trovano  esser  variate  ; perciò 
necessariamente  si  conchiude  tali  moti  far- 
si sopra  i Poli  del  Zodiaco  ; ed  essendo 
che  convengono  comunemente  tutti  gli 
Astrologi , e Filosofi  insieme  , che  del  me- 
desimo Cielo  un  sol  moto , e non  più  pos- 
sa esser  proprio , e naturale , perciò  di 
questi  due  moti , cioè  del  diurno  da  Orien- 
te in  Occidente,  e dell’ altro  tardissimo  da 
Occidente  verso  Oriente  questo  tardissimo 
costituì  Iparco  , e Tolomeo,  come  proprio 
della  Sfera  stellata , e per  l' altro  diurno 
posero  sopra  le  stelle  un'  altra  Sfera  , dell* 
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cpiale  ei  fosse  proprio  ; domandandola  il 
primo  mobile. 

Ma  dopo  un  lungo  progresso  d’  anni  , 
altri  Astrolegi,  de  i quali  fu  capo  il  Re- 
Alfonso  , da  nuove  osservazioni  furono  per» 
suasi  ad  aggiogner  anco  il  terzo  moto  alla 
Sfera  stellata,  il  quale  a Tolomeo  fu  igno- 
to , perchè  osservando  questi  esattamente 
la  quantità  dell’  anno  conobbero  i periodi 
annui  del  Sole  essere  ineguali  , il  che  a 
Iparco,  e a Tolomeo  fu  ignoto,  ancorché 
con  isquisita  diligenza  tentassero  d' investi- 
gare tale  disugualità  , ma  le  osservazioni 
di  non  molti  anni  non  furono  bastanti  a 


scoprire  questa  piccola  inegualità.  Avendo 
dunque  gli  Alfonsini  osservato  la  quamità 
degli  anni  essere  diseguale , ed  alcuni  an- 
dar crescendo  , ed  altri  diminuendo,  con- 


chiusero esser  necessario  3 che  i punti  de- 
gli Equinozj  > T1*!*  s>  prendono  come  ter* 
mini  dello  spazio  annuo  , non  fussero  fer- 
mi , e stabili , ma  si  movessero  ritirandosi 


ora  verso  Oriente  , e così  slongando  il  ri- 


torno del  Sole  al  medesimo  Equinozio  , e 


conseguentemente  la  quantità  dell’  anno  j. 
ed  ora  ritornando  verso  Occidente,  e qua- 
si incontrando  il  moto  del  Sole  venissero  a 


diminuire  lo  spazio  annuo  : Perciò  s’  an- 
dorno  immaginando  questo  accostamento, 
e discostamento  de  i primi  punti  degli  Equi- 
nozj dell’  ottava  Sfera  dagli  Equinozj  della 
nona , e perciò  s'imagioorno  due  piccioli 
cerchietti  descritti  intorno  agli  Equinozj 
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della  nona  Sfera  con  l’ intervallo  di  nove 
gradi  per  semidiametro,  nella  circonferen- 
za de  i quali  cerchietti  posero  gli  Equino- 
zj  dell'ottava  Sfera , intorno  ai  quali  giras- 
sero , e così  venissero  ad  esser  ora  prece- 
denti, ora  conseguenti  agli  Equinozj  della 
nona  Sfera , e perchè  a tal  moto  ne  segui- 
ta, che  soli  li  due  detti  Equinozj  descri-' 
vono  cerchietti , e tutti  gli  altri  punti  del 
Firmamento,  vadino  solamente  titubando, 
e movendosi  un  poco  ora  innanzi , ed  ora 
indietro,  chiarimmo  tal  moto  trepidazione  , 
e per  questo  aggiungendo  sopra  la  nona 
Sfera  la  decima  ancora , statuirono  di  essa 
decima  Sfera  esser  proprio  il  moto  diurno, 
della  nona  1’  altro  da  principio  dichiarato, 
e questo  della  trepidazione  attribuirono  alla 
Sfera  stellata  , e in  tal  maniera,  che  gli 
altri  due  moti  sopra  detti  fossero  dalle  Sfe- 
re superiori  comunicali  alla  Sfera  stellata  , 
e da  questi  tre  Orbi  conferiti , e parteci- 
pali a tutte  le  Sfere  inferiori  de  i Pianeti. 
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DI 

GALILEO  GALILEI 

si  Paolo  Gualdo  , e al  P.  Fulgenzio  Mi- 
canzio  , ultimamente  inserite  nella  Rac- 
colta di  Lettere  inedite  uomini  Illustri , 

che  si  stampa  presso  il  Buglioni  in  Ve- 
nezia. 


A Paolo  Gualdo. 

Roma. 

IL  inteso  per  la  gratissima  sua  quanto 
passa  sin  ora  in  proposito  della  lettera  mia 
circa  le  macchie  solari,  di  che  mi  prendo 
gusto,  ed  in  .particolare  di  quelli,  che 
per  non  aver  a credere  non  vogliono  vede- 
re ; ed  il  gusto  procede , perché  io  sto 
sempre  sul  guadagnare , e mai  sul  perdere, 
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perchè  continuamente  sì  vien  convertendo 
qualche  incredulo , e de'  già  persuasi  mai 
non  se  ne  ribella  niuno  j perchè  tutto! 
giorno  si  vanno  scoprendo  nuovi  riscontri 
in  confermazion  della  verità  , la  quale  citi 
l’ha  dalla  banda  sua,  sta  bene,  e può  ri- 
dere nel  veder  gli  awersarj  sbattersi,  e 
affaticarsi  in  vano.  Ho  anco  un’ altra  conso- 
lazione, che  queste  macchie  solari,  e gli 
altri  miei  scoprimenti  non  son  cose,  che 
col  tempo  passino  via,  e non  ritornino  co- 
sì per  fretta  come  le  stelle  nuove  del  71. 
e 604.  o come  le  comete  , che  pur  final- 
mente si  perdono,  e danno  agio  con  la 
loro  mancanza  di  riposarsi  a coloro , che 
mentre  esse  furon  presenti , stettero-  io 
qualche  angustia;  ma  queste  gli  terranno 
sempre  al  tormento,  perchè  sempre  si  ve- 
dranno, ed  è ben  ragione,  che  la  natura 
mandi  una  volta  a vendicarsi  coutra  l’ in- 
gratitudine di  coloro , che  tanto  tempo 
1’  hanoo  bistrattala  , e che  per  certa  loro 
sciocca  ostinazione  vogliono  tener  serrati 
gli  occhi  contro  a quel  lume,  ch'ella  per 
loro  insegnamento  gli  tien  sempre  davanti  : 
ecco,  che  ella  finalmente  con  caratteri  in- 
delebili ci  mostra  chi  ella  è,  e quanto  ella 
eia  nemica  dell’ozio,  ma  che  sempre  ed  in 
ogni  luogo  le  piace  di  operare  , generare  , 
produrre , e dissolvere , e queste  sono  le 
sue  somme  eccellenze  ; ma  non  voglio  ora 
entrare  in  materie  da  non  esser  capite  in 
una  lettera.  Ho  ricevuto  dal  Sig.  Veliero 
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avviso  come  la  mia  gli  è pervenuta , e eh» 
gli  è stata  grata  j ma  che  Apelle  per  ora 
non  potrà  vederla , per  non  intender  la 
lingua.  Io  1’  ho  scritta  volgare , perché  ho 
bisogno*  che  ogni  persona  la  possa  legge» 
re,  e per  questo  mrdesimo  rispetto  ho  scrit- 
to nel  medesimo  idioma  questo  ultimo  mio 
trattatello  j e la  ragione  , che  mi  muove  è 
il  vedere , che  mandandosi  per  gli  studj 
indifferentemente  i giovani  per  farsi  Medi- 
ci, Filoso!!  ec.  siccome  molti  si  applicano 
a tali  professioni , essendone  inettissimi , 
così  altri,  che  sariano  atti  restano  occupali 
o nelle  cure  familiari , o in  altre  occupa- 
zioni aliene  dalla  letteratura , i quali  poi 
benché  , come  dice  Ruzzarne , forniti  d'  un. 
bon  snaturale,  tuttavia  non  potendo  vede- 
re le  cose  scritte  in  Baos , si  vanno  per- 
suadendo , che  in  que'  slibrazzon  gbe  sup- 
pie  de  gran  noelle  de  Luorica , e de  Fi- 
liuorica,  consepurassè , che  strapasse  in 
elio  per  essè;  ed  io  voglio,  che  veggano, 
che  la  natura  siccome  loro  ha  dati  gii  oc- 
chi per  veder  1’  opere  sue , così  bene  , co- 
me a'Filicorichi,  gli  ha  dato  anco  il  cer- 
vello per  poterle  intendere , e capire  t con- 
tuttociò  vorrei  anco  che  Apelle,  e gli  altri 
Oltramontani  potessero  vederla,  e qui  per 
esser  io  occupatissimo  avrei  bisogno  del 
favore  di  V.  S.  e del  Sign.  Sandelli , il  qua- 
le mi  facesse  grazia  di  trasferirla  quanto 
prima  in  latino,  e mandarmela  poi  subito, 
perchè  in  Roma  è chi  si  è preso  cura  di 
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farla  stampare  insieme  con  alcune  altre  mie.' 
Io  intanto  anderò  finendo  la  seconda  per 
farne  ristesso,  e parimente  rinvierò  a V. 
S.  e caso  che  il  Sig.  Sandelli  voglia  favo- 
rirmi, perchè  so,  che  alcuni  termini,  ed 
alcune  frasi  dell'arte  potriano  dargli  qual- 
che fastidio,  non  occorre,  che  guardi  a 
ciò,  perchè  io  in  questa  parte  la  ridurrò  ai 
pioprj  nostri  termini.  Se  io  potrò  aver  tal 
grazia  V.  S.  me  ne  avvisi  subito , e ne  pro- 
curi quanto  prima  1’  espedizione  , ed  intan- 
to si  comincerà  a farla  stampare  Italiana 
in  Roma , ed  il  tutto  resti  inter  nos , che 
sarà  per  fine  di  questa  con  baciar  a V.  S. 
e a tutti  gli  amici  con  ogni  affetto  le  ma* 
ni , pregandole  da  Dio  ogni  contento. 

Di  Firenze  li  16.  di  Giugno  i6ia. 


Servitore  Obblig. 
Galileo  Galilei. 


Poiché  il  Sig.  Giampoli  sarà  qua  di 
'corto , V.  S.  sarà  contenta  dar  1’  altro  mio 
discorso  al  Clariss.  Sig.  Francesco  Duodo 
insieme  coll'  alligata. 
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A Paolo  Gualdo. 


Roma. 


Molto  tardi  mi  è stata  resa  la  cortesis- 
sima di  V.  S.  M.  Reverenda  j ma  è ben 
vero,  che  a un  silenzio  di  due  anni  poca 
giunta  é la  proroga  d’  un  mese.  Ho  preso 
sommo  contento  nel  vedermi  ancor  vivo 
nella  memoria  di  V.  S.  e per  avventura 
non  mi  è stato  men  grato  il  ritrovarmi  an- 
cora fra'  viventi  dopo  una  molto  lunga  ma- 
lattia , la  quale  mi  ha  in  guisa  interrotto 
il  (ilo  de' miei  studj,  che  non  posso  accu- 
sar a Y.  S.  opera  alcuna  di  nuovo  risoluta. 
Si  trovano  solamente  sotto  ’1  torcolo  le  ri- 
sposte a’  quattro  oppositori  del  mio  Tratta- 
to circa  alle  cose,  che  stanno  sull'acqua, 
le  quali  risposte  sono  state  scritte  da  un 
mio  scolare  Monaco  diSanta  Giustina  com- 
pagno di  Cecco  di  Ronchitti , e al  presen- 
te Lettor  delle  Matematiche  nello  Studio 
di  Pisa.  Il  Comento  del  Sig.  Beni  viene 
aspettato  ansiosamente  da  tutti  gli  eruditi. 
Mi  farà  grazia  far  giugnere  i miei  saluti  a 
Monsig.  Querengo  mio  Sig.  insieme  con 
un  profondissimo,  e devotissimo  baciama- 
no, ed  un  simile  ne  invio  a lei  medesima 
Galileo  Galilei  Voi.  VII . 33 
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con  ricordarmele  servitore  di  cuore,  e con 
pregarle  da  Dio  somma  felicità. 

Di  Firenze  li  16.  Agosto  1614. 


Servitore  Affez. 
Galileo  Galilei. 


A Paolo  Gualdo. 

\ ' 

Roma. 

Il  concetto , che  ha  V.  S.  Moli*  Illu- 
stre. e M.  R.  del  mancare  io  del  vizio  di 
negligenza  in  dar  risposta  alle  lettere,  e 
massime  a quelle,  che  mi  vengono  da  Pa- 
droni cosi  cari  , come  è V.  S.  è concetto 
vero,  ed  alla  lettera,  che  V.  S.  mi  scrisse 
nel  suo  arrivo  in  Roma  detti  subito  rispo- 
sta , e se  bene  ho  in  memoria,  l' indrizzai 
all’ istesso  Mastro  de’ Corrieri  di  Firenze  , 
acciò  fosse  più  sicuramente  recapitala  ; pe- 
rò scusi  me,  e ne  incolpi  la  fortuna.  L’av- 
viso, ch'ella  ebbe  della  mia  grave  malattia 
dal  Sig.  Bv  ttini  , fu  pur  troppo  vero,  e ta- 
le , che  per  ancora  me  ne  risento , e me 
ne  risentirò  per  un  pezzo,  c come  1’  indi- 
sposizioni passate  m’  hanno  ritardato  il  fi- 
nire , e il  pubblicare  alcune  mie  opere , 
cosi  temo  , che  il  continuarsi  le  presenti , 
mi  ritarderanno  la  medesima  esecuzione  : 


/ 
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però  al  Sig.  Fabbriej  non  c’è  al  presente 
da  mandargli  altro  , che  il  mio  Trattato 
delle  cose , che  stanno  sull’  acqua , dal 
quale  gliene  invio  una  copia , acciò  lo  ab- 
bia assoluto  , e non  tronco.  In  breve  se  gli 
potranno  mandare  le  risposte  ad  alcuni  op- 
positori , che  mi  scrisser  contro  in  questa 
materia.  L’Elogio  del  Sig.  Pignoria  m’à 
stato  •gratissimo,  sebbene  dall’  istesso  au- 
tore fui  favorito  di  due  copie.  Facciami 
grazia  con  la  prima  occasione  di  far  rive- 
renza in  mio  nome  al  P.  Grembergero  as- 
sicurandolo, che  io  gli  son  vero,  ed  affe- 
zionato servitore,  ed  ammiratore  della  sua 
bontà  e virtù,  e preghilo,  siccome  io  ne 
prego  V.  S.  che  come  prima  arrivi  costà  la 
nuova  scrittura  del  fiuto  Apelle  , ma  ora 
smascherato , me  ne  faccia  parte.  Godasi 
la  conversazione  del  Sig.  Ciampoli , la  qua- 
le non  potendo  io  presenzialmente  godere, 
insieme  con  quella  di  V.  S.  mi  consolerò  , 
che  la  mia  idea  la  goda  essa  nel  loro  cor- 
tese affetto,  e grata  memoria,  con  che  le 
bacio  le  mani  , e me  le  ricordo  servitore 
di  cuore. 

Di  Firenze  il  primo  di  Dicemb.  i6t4* 

Servitore  Jffez. 

Galileo  Galilei. 
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'Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio: 
Venezia. 

Devo  rispondere  alle  due  sue  ultime, 
non  avendo  io  potuto  rispondere  alla  prima 
di  esse,  se  non  molto  succintamente:  ma 
il  male  è,  che  poco  più  potrò  fare  al  pre- 
sente, avendomi  tolto  buona  parte  del  tem- 
po il  dover  ricopiare  il  resto  della  postilla, 
che  con  la  presente  le  mando.  A quello  , 
che  mi  dice  nella  prima , di  voler  far  ri- 
stampare il  Trattatello  de  Insidentibus , e 
forse  il  Saggiatore  ; quanto  a questo  secon- 
do , quando  si  risolvesse  , saria  forse  bene 
agghigoervi  le  postille,  che  ho  fatte  alla 
risposta  del  medesimo  Sarsi  al  Saggiatore  , 
e si  potrebbe  figurar,  che  allo  Stampatore 
fosse  dato  per  le  mani  un  libro  di  detto 
Sarsi  postillato  con  risposte  allo  obbiezioni, 
che  ei  fa  al  Saggiatore:  la  Paternità  Vostra 
ci  penserà  un  poco , ed  io  ancora.  11  di- 
scorso del  Sig.  Guiducci,  che  mi  domanda, 
dovrà  averlo  ricevuto , che  con  1’  ordinario 
passato  gliel’  inviai.  La  nota  del  nostro  q. 
comun  Padre  , e Maestro  poteva  esser  cir- 
ca le  condensazione  , e rarefazione , come 
punti  da  me  piuttosto  stimati  difficilissimi  , 
che  resoluti  , non  vi  avendo  in  quei  tempi 
altro  che  difficoltà  j ma  ben  poi  circa  18. 
anni  sono  , ritrovandomi  alla  Villa  con  il 
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Salviat!  del  Dialogo  , mi  cadde  nella  men- 
te una  mattina , mentre  eraino  a Messa , 
un  pensiero  , nel  quale  poi  più  profonda- 
mente internandomi,  mi  vi  son  venuto  con- 
fermando , ed  a me  è parso  poi  sempre 
ammirando , come  per  modo  stupendo  di 
operar  della  Natura,  secondo  il  qual  modo 
(e  credo  in  nessun  altro)  si  possa  distrar- 
re , e rarefare  una  sustanza  in  immenso  , 
senza  ammettere  in  essa  veruno  spazio  va- 
cuo, ed  all’ incontro  in  immenso  conden- 
sarla senza  alcuna  penetrazione  di  corpi  - 
pensiero,  credami,  assai  peregrino,  il  qua- 
le insieme  con  moltissime  altre  novità  spe- 
ro, che  ella  vedrà  sparso  nelle  opere,  che 
mi  restano  da  mandar  fuora  , le  quali  pen- 
so di  ridurre  al  netto  in  questa  vernata  per 
mandarle  poi  alla  Paternità  Vostra,  acciò 
ne  faccia  il  suo  volere. 

Al  virtuoso  , che  ella  dice , potrà  con 
occasione  far  intendere , che  io  ho  stimato 
sempre  il  Keplero  per  ingegno  libero,  (e 
forse  troppo),  e sottile,  ma  che  il  mio  fi- 
losofare è diversissimo  dal  suo;  e che  può 
essere  , che  scrivendo  delle  medesime  ma- 
terie , solamente  però  circa  i movimenti 
celesti  , abbiamo  talvolta  incontralo  in  qual- 
che concetto  simile , sebben  pochi , perchè 
abbiamo  assegnato  di  alcuno  effetto  vero 
la  medesima  ragion  vera  : ma  questo  non 
si  verificherà  di  uno  per  cento  de’  miei 
pensieri.  Quanto  alTultima  sua  piena  di  af- 
fetto troppo  appassionato,  non  ho  che  dir- 
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le  altro.  H trattato  del  moto  , tutto  nuovo  ; 
sta  all’  ordine-;  ma  il  mip  cervello  inquieto 
non  può  restar  d’  andar  mulinando  , e con 
gran  dispendio  di  tempo;  perchè  quel  pen- 
siero , che  ultimo  mi  sovviene  circa  qual- 
che novità,  mi  fa  buttare  a monte  tutti  i 
trovati  precedenti.  Non  voglio  voltar  carta  , 
perchè  si  fa  sera  ; le  fo  riverenza  , e con- 
fermo servitore. 

D’Arcetri  li  19.  di  Novembre  i634» 

Dev.  ed  Obblig.  Servitore 
Galileo  Galilei. 


Al  P.  Fra  Fulgenzio  Mie  a mio. 

Venezia. 

Questa  mattina  è stato  lungamente  da 
me  il  Sig.  Antonio  Olandese  con  nna  lette- 
ra di  Vostra  Paternità  Reverendissima  ; ho 
preso  gusto  particolarmente  del  suo  discor- 
se .•  va  a Livorno  per  spedir  alcuni  negozj, 
ne'  quali  potrebbe  aver  bisogno  di  qualche 
raccomandazione  appresso  il  Gran  Duca  ; 
se  avverrà  il  caso,  non  mancherò  di  servir- 
lo  con  ogni  mio  potere  , essendo  il  suo 
aspetto , e la  sua  nascita  di  quelle  cose , 
che  subito  rapiscono  gli  animi.  Partito  lui 
mi  sono  sopragginnii  due  miei  amici  cor' 
che  sono  stati  a desinar  meco,  dov'- 
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no  discorso  a lungo  di  lei,  e del  Si?  Et- 
«evirio,  e letto  il  Frontespizio  della  scrit- 
tura fatta  da  me  ao.  anni  sono  a Madama 
Serenissima  , ed  ora  stampata  in  latino , e 
-volgare  da’  Signori  Elzevirj , dove  oltre  al 
frontespizio  sono  due  lettere , una  del  Sig. 
Roberto  Robertini  Borasso  al  Sig.  Mattia 
Berneggero,  e la  risposta  ad  esso  del  Sig, 
Berneggero.  Bisognerebbe  ora  , che  il  Sig. 
Lodovico  Elzevirio  ne  facesse  venir  conio 
in  Italia  a confusione  de’  miei  inimici.  Già 
son  fatte  le  copie  de'  Dialoghi  da  stampar- 
si , mancano  le  figure , le  quali  farò  quan- 
to prima , sicché  le  potrò  mandar  costà 
avanti  la  partita  di  esso  Sig.  Lodovico  , il 
quale  se  si  risolverà  a ristampar  tutte  1’  o- 
pere  mie  in  un  volume,  mi  sarà  gratissimo, 
c son  sicuro , che  averanno  esito  ; e quan- 
do in  questo  affare  gli  fusse  a grado , che 
io  mi  obbligassi  a torne  un  ccntinajo  , o 
altra  quantità  , pagandogliene  prezzo  con- 
veniente , lo  farei  di  buona  voglia  : però  in 
questo  mi  rimetto  in  loro.  Sarebbe  anco 
necessario,  che  il  Sig.  Beniamino,  se  è an- 
cora costì , scrivesse  al  Sig.  Berneggero , 
che  mandasse  molte  copie  dell’ uso  del  mio 
compasso  , perchè  hanno  una  chiesta  gran- 
de , e qui  continuamente  mi  bisogna  farne 
far  copie  manoscritte  con  tedio , e spesa. 
Nella  prossima  settimana  manderò  i cristal- 
li per  il  Sig.  Berneggero , i quali  il  Sig. 
Beniamino  potrà  mandare,  ovvero  il  Sig. 
Elzevirio  condur  seco,  e farglieli  pervenir 
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re.  Quello , eh*  ella  mi  scrive  che  va  se- 
guendo dopo  la  proibizion  de’  miei  Dinlo- 
gbi,  ini  dispiace  grandemente » perchè  può 
aver  cagionato  maggior  commozione  ne’Su- 

{>eriori , atteso  che  il  dar  licenza  di  legger- 
i è ridotto  a tale  strettezza , che  sua  San- 
tità la  riserba  in  se  solo  j sicché  posso  ra- 
gionevolmente temere , che  finalmente  se 
ne  sia  per  annullar  anco  la  memoria.  Con 
che  le  bacio  le  inani , e insieme  al  mio 
Sig.  Elzevirio. 

D'Arcctri  K 28.  Giugno  i635. 

Dev.  ed  Affez.  Servitore 

Galileo  Galilei. 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio . 

Venezia. 

Sono  passati  tre  ordinar)  senza  compar- 
sa di  lettere  della  Paternità  Vostra  Reve- 
rendissima. Desiderava  d'intender  da  lei  se 
Mastro  Marc' Antonio  Mazzoleni  viveva  an- 
cora in  Padova , ed  in  conseguenza  se  da 
lui  poteva  restar  servito  1’  Illustrissimo  Sig. 
Bailello  del  compasso  , che  desidera  , ac- 
ciò non  potendo  riceverlo  di  costà  , io  po- 
tessi in  qualche  maniera  procurar  la  sua 
soddisfazione  di  qua.  Desiderava  appresso 
d’ intender  quel , che  risponde  quello  di 
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Brescia  , che  dette  1*  Incudine  , perchè  gli 
eredi  del  Fabbro , per  chi  si  fece  venire  , 
si  sentono  aggravati  per  i notabili  difetti  , 
che  in  essa  si  veggono , i quali  la  rendono 
inutile , ed  essendo  genti  incapaci  di  ra> 
gione  , si  tengono  ingannati  da  me  , che  ci 
ho  messo  ventuno  scudi  del  mio  ; e non 
vogliono  credere,  che  io  cerchi  di  costà  , che 
sia  rifatto  il  danno  : però  la  prego  a pro- 
curar eh’ io  possa  mostrarea  costoro,  ch’io 
non  mi  ho  buttato  il  servizio  dietro  alle 
spalle  : e di  grazia  mi  scusi  delle  brighe  , 
che  contro  a mia  voglia  le  do.  Ho  avuto  li 
giorni  passati  molte  visite  di  Oltramontani, 
tra’  quali  un  Sig.  principale  Inglese , il  qua* 
le  mi  dice  il  mio  sfortunato  Dialogo  essere 
stato  trasportato  in  quella  lingua  ; cosa  che 
non  può  se  non  pregiudicarmi.  Di  Alema- 
gna  non  sento  nulla  ; credo , che  queste 
turbolenze  faccian  pensare  ad  altro , che  a 
stampar  libri.  Questo  è quanto  per  ora  mi 
occorre  : e con  reverente  affetto  le  baci» 
le  mani. 

» 

D’Arce  tri  il  primo  di  Dicembre  i635. 

De v.  ed  A/fez . Servitore 

Galileo  Galilei. 


Al  P-  F.  Fulgenzio  Micaraio. 

Venezia. 

Il  Serenìssimo  mio  Signor  nel  ragionar 
seco  mi  mosse  curiosità  <T  intender  qualche 
cosa  circa  la  materia , della  quale  nell'  ul- 
tima sua  Vostra  Paternità  Reverendissima 
mi  accenna  alla  larga  tanto,  che.se  bene  è 
poco  , pur  mi  basta , e ne  le  rendo  grazie. 

Dispiacerai  del  vetro  pericolato  ; pure 
il  male*  é leggiero,  e costi  me  troverà  di 
tutta  perfezione , e da'  pezzi  (lei  rollo  se 
ne  troveranno  de’  simili  ; anzi  ella  ne  po- 
trà provar  diversi,  o meu  concavi,  ed  eleg- 
ger quello  , che  più  le  parrà,  che  rispon- 
da alla  sua  vista. 

Io  ammiro  la  sua  flemma  nel  legger 
la  Rosa , dove  sono  tante  , e tanto  solenni 
BA.MBOCCERIE  $ ma  ella  mi  dirà , che 
pure  F esser  queste  in  tanto  eccessivo  gra- 
do arreca  diletto  non  piccolo.  E chi  non 
trasecolerà  nel  considerar  l’arguzia  dell' Im- 
presa delle  tre  Orse  nelle  tre  caverne,  Fu- 
na  delle  quali  col  Telescopio  riceve  le  mac- 
chie del  Sole , F altra  lambe  i suoi  Orsac- 
chini,  e la  terza  si  succia  le  mani  con  li 
due  motti  tanto  significanti,,  e con  sì  bella 

. Rosa  Ursina.  M , 
arguzia  contrapposti:  jjfsa  ftosjna  Ma  a che 

metter  mano  a registrar  le  fantocceric  di 
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questo  animatacelo  j se  elle  sono  senza  nu- 
mero ? II  porco , e maligno  asinone  fa  un 
catalogo  delle  mie  ignoranze  , che  vengono 
in  consegocnza  di  una  sola  ignorata  egual- 
mente sul  principio  da  lui , e da  me  , che 
fu  la  piccolissima  inclinazione  dell’Asse  del- 
la conversione  del  corpo  Solare  sopra ’l  pia- 
no dcU’Ecclittiea  : io  la  scopersi,  tengo  per 
fermo  , avanti  di  lui , ma  non  ebbi  occa- 
sione di  parlarne  , se  non  nel  Dialogo  : ma 
vegga  poi  il  poveraccio  la  sua  mala  fortuna, 
mentre  egli  da  tale  osservazione  non  ritras- 
se nulla  di  maraviglia,  ed  io  per  essa  sco- 
persi il  massimo  segreto , che  sia  in  natu- 
ra ; e questo  scoperto  da  me , e dopo  il 
mio  avviso  penetrato  da  lui , la  estrema 
maraviglia  è quella,  che  l'ha  mortalissimn- 
mcnte  trafitto  , e concitatogli  la  rabbia  ca- 
nina verso  di  me  ; poiché  a me  solo  è toc- 
cato in  sorte  di  osservar  tante , e sì  gran 
novità  nel  Cielo  , e da  esse  dedurne  tante, 
c sì  stupende  conseguenze  in  natura,  delle 
quali  questa  è , si  può  dir , la  massima  : e 
l’ infelice , che  ba  avuto  per  tanto  tempo 
in  mano  gioja  sì  preziosa  , non  l’ha  saputa 
conoscere.  Ilo  detto  assai  ; con  riverente 
affetto  le  bacio  le  mani. 

Dalla  mia  Carcere  d'Arcetri  li  9.  di 
Febbrajo  i63(j. 

Dev.  ed  Obbìig.  Servitore 
Galileo  Galilei. 
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Al  P.  F.  Fulgenzio  Micansioi 
Venezia. 

Io  devo  render  grazie  alla  Paternità 
Vostra  Reverendissima,  del  non  aver  lascia- 
to correr  la  circoscritta  gran  Bestia  da  lei 

{>er  il  tenero  affetto , che  mostra  in  tutte 
e occasioni  verso  quel  poco  di  reputazione, 
che  per  ancora  m’  avanza  appresso  il  mon- 
do; ma  nel  resto  siccome  dell’ignorante 
vulgo  poco  io  mi  euro , così  che  appresso 
gli  uomini  sensati  appariscano  di  che  lega 
siano  i miei  contraddittori  , e persecutori  , 
non  è forse  cosa  del  tutto  abominanda.  Adun- 
que , mi  dirà  il  Padre  Fulgenzio;  non  ti 
sarebbe  rincresciuto,  che  uscisse  al  mondo 
un  libro  infamatorio  della  persona  tna,coa 
una  licenza  insignita  del  mio  nome?  o que- 
sto sì , che  lo  reputerei  per  la  somma  di 
tutte  le  note,  e macchie  , che  potessero  ca- 
dere sopra  di  me  ; onde  io  replico  di  te- 
nermi a sommo  favore  , ed  onore  il  poter- 
mi gloriare  d’essere  stimato  degno  della 
sua  protezione.  Ma  quando  per  altra  strada 
esca  in  luce  quest* Operetta,  sia  certa , che 
mi  è per  servire  di  trastullo,  e sollevamen- 
to, e che  a*  miei  malevoli,  e invidiosi  , tra* 
quali  pur  ve  ne  sono  de’ non  stolidi  in  tnt- 
to,  non  sia  per  dilettare  interamente  il  ve- 
dermi staffilar  con  le  code  di  volpe  , dove 
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il  lor  desiderio  è di  usare  il  dente  di  Lu- 
po^ di  Vipera  ben  sottile  e acuto.  Del 
gusto  poi , che  io  fussi  per  prendermi  nel 
leggere  li  dodici  argomenti,  me  ne  dà  buo- 
na caparra  quel  solo,  che  la  Paternità  Vo- 
stra Reverendissima  me  ne  accenna  * che 
movendosi  la  sposa  senza  aver  sopra  chi 
appoggiarsi , cascherebbe  ; quasi  che  il  mo- 
to velocissimo  (per  l'opposito)  non  sia 
quello,  che  vieta  il  cadere  agli  uccelli  vo- 
lanti, a’ sassi  scagliati,  alle  trottole  de’ fan- 
4 ciulli.  Ma  non  dicono  i Filosofi  , che  la 
Luna,  e 1’ altre  stelle  non  cascano,  perchè 
la  velocità  del  loro  moto  le  trattiene  ? 

Sperava  di  poter  con  questo  ordinario 
mandare  uno  de'  compassi , ma  il  Maestro 
oltre  all' esser  di  nuovo  stato  ammalato, 
gli  vuol  dar  finiti  amendue  insieme:  il  non 

fioter  assistergli  in  persona  cagiona  di  sirni- 
i dilazioni;  pure  mi  vien  referto,  che  non 
manca  se  non  a segnarli. 

In  Alemagna  si  attraversano  varj  impe- 
dimenti per  la  spedizione  del  mio  negozio, 
tra  i quali  uno  è , che  quello , che  si  ave- 
va preso  1’  assunto,  sta  in  procinto  di  tor- 
narsene qua  alla  Patria.  Io  gli  domando , 
che  mi  rimandi  quanto  prima  la  copia  , la 
quale  tri  vien  domandata  per  mandarla  in 
luce  in  Lione,  o in  Parigi  , o in  Olanda  , 
tal  che  bisogna , che  io  mi  raccomandi  #1 
tempo,  e alla  vita,  la  quale  da  alcuni  gior- 
ni in  qua  vo  travagliando  malinconicamen- 
te : sebbea  le  cagioni  della  inquiete  non  sono 
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delle  gravissime;  tuttavia  Tesser  molle  mi 
molestano  : ed  in  somma  convien  dire  , e 
confessare , trisiis  senectus.  Mantenga  la 
Paiernilà  Vostra  Reverendissima  la  mia  nel- 
la sua  quiete  con  continuarmi  la  sua  gra- 
zia : e con  reverente  affetto  le  bacio  le 
mani. 

Dalla  mia  Carcere  d'Arcetri  li  i5.  di 
Marzo  i635.  ab  Ine. 

Dev.  ed  Obblig.  Servitore 
Galileo  Galilei. 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 


Venezia. 

Con  la  gratissima  della  Paternità  Vo- 
stra Reverendissima  ho  ricevuto  T ordine 
dell' Illustrissimo  Sig.  Labia  al  Sig.  Mazzeo 
Mazzci  : la  ringrazio  della  sua  provvida  eco- 
nomia, la  quale  esercitata,  come  ella  dice, 
in  frascherie  , mi  assicura  , che  l’ islcsso 
farebbe  in  cose  di  più  rilevo.  Quanto  alla 
sfera  d’  Olanda  , come  anco  dell’  altra  del 
Signor  Alberghetti  ne  vedrei  volentieri  un 
poco  di  disegno  in  carta,  che  per  mio  pa- 
rere dovrà  esser  cosa  assai  semplice , e di 
pochi  cerchj.  Non  vorrei , che  la  Paternità 
Vostra  Reverendissima  restasse  senza  ben 
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capire  la  terribil  conseguenza  al  moto  del- 
le Macchie  Solari.  Ilo  preso  estremo  dilet- 
to nel  sentire,  che  il  Jvgnor  INiecolò  Sa- 
gredo  nipote  del  mio  Idolo  continui  nelle 
curiosità  del  Zio  , dalle  quali  l’Eccelientis- 
simo  suo  Padre  più  volte  mi  disse , che 
non  voleva , che  i suoi  figliuoli  si  lascias- 
sero sviare  Duolnii  in  estremo  del  sinistro 
incontro  del  Sig.  Aproino  ; non  meritando 
un  ingegno  peregrino  d’  esser  distratto  dal- 
le sue  spccolazioni.  11  fabbro  de’  compassi 
avea  promesso  darmegli  finiti  per  oggi  : ora 
si  manda  a scusare  d’  essere  stato  indispo- 
sto, e domanda  dilazione  di  un’altra  setti* 
mana.  11  non  poter  io  praticar  la  città,  ca- 
giona queste  proroghe.  Scrivo  laconicamen- 
te , perchè  ho  molte  lettere  da  rispondere, 
c poca  testa  per  scrivere.  Mi  scusi , e mi 
continui  la  sua  buona  grazia. 

D’Arcctri  li  ia.  di  Aprile  i636. 

Dev.  Obblig.  Servitore 
Galileo  Galilei. 
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Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 

i « 

Venezia. 

Starò  con  gran  desiderio  aspettando  il 
minuto  ragguaglio  dello  stato  de’  miei  nipo- 
ti  di  Baviera  ; e se  Alberto , che  deve  es- 
ser quello , del  quale  l’ Organista  ha  par- 
lato a Vostra  Paternità  Reverendissima , 
avrà  voglia,  e licenza  di  venire  in  Italia, 
mi  sarà  caro,  e lo  riceverò  volentieri , per- 
chè desidero  d’aiutare  tutta  quella  famiglia, 
siccome  son  per  fare  : e tra  tanto  mi  favo- 
risca d’  intendere  il  modo  più  spedito  di 
poter  mandar  danari  a’  detti  miei  nipoti  ; e 
mandando  io  cento  piastre  Fiorentine  costi, 
che  perverrebbe  a loro  in  Monaco , o pure 
se  fosse  meglio  mandare  in  oro;  e 1’  is tes- 
so Sigqor  Elzcvirio  potrà  facilmeule  metter- 
ci sulla  strada  di  poter  far  questo  negozio 
con  la  minor  perdita  , che  sia  possibile  : al 
quale  Signor  Èlzevirio  scrissi  a Vostra  Pa- 
ternità Reverendissima,  che  mi  facesse  gra- 
zia di  dire,  che  mi  trovava  aver  due  delle 
mie  opere  tradotte  latine , che  sono  le  Let- 
tere delle  Macchie  Solari , c ’1  trattato  del- 
le cose  che  stanno  sopra  ]'  acqua , e che  in 
quella  si  muovono;  amendue  le  quali  ope- 
re hanno  grandissima  chiesta,  e non  se  na 
trovano  più,  e però  vedesse,  se  gli  mette- 
va conto  il  ristamparle  così  latine  , ovvero 
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anco  latine  , o italiane  insieme.  Po  con  di- 
ligenza far  la  copia  de’  nuovi  Dialoghi  per 
mandarli  oostà  avanti  la  partita  del  detto 
Signor  Elzevirio , acciò  gli  possa  condur 
ficco  , e con  la  sua  diligenza  , e prestezza 
farli  pubblici , assicurandolo , che  la  novità 
delle  materie , che  in  essi  son  contenute  , 
gli  farà  avere  grand’  esito  ; in  tanto  lo  sa- 
luti caramente  in  mio  nome,  e me  lo  con- 
servi ben  affetto , e gli  dica , che  faccia 
intendere  al  Signor  Berneggero  , che  mandi 
in  grazia  delle  copie  dell’  uso  del  mio  Com- 
passo Geometrico,  ch’egli  già  illustrò,  e 
fece  latino , perchè  continuamente  ne  ven- 
gono domandate  , sicché  io  per  soddisfare 
& molti,  che  me  lo  domandano,  son  forza- 
to a far  farne  copie  manuscritte  del  mio  an- 
tico con  mio  gran  tedio e spesa.  Mi  è ve- 
nuto in  mente, 'che  il  medesimo  Signor  El- 
zevirio nel  tornarsene  a casa  potrebbe  con 
maggior  sicurezza  portare  , e far  ricapitare 
in  mano  al  detto  Signor  Berneggero  una 
mia  lettera  insieme  con  i vetri  per  un  Te- 
lescopio ; e sopra  questi  particolari  starò 
aspettando  risposta  da  lei. 

Comporti  la  Paternità  Vostra  Reveren- 
dissima , che  io  dica  d'  essermi  un  poco 
scandalezzato  nel  veder , che  ella  mi  abbia 
domandato  quello,  che  deva  scriver  all’ Il- 
lustrissimo Signor  Baitello  in  materia  del 
Compasso,  il  costo  del  quale  viene  a cento 
doppi  soprapagato  col  dargli  luogo  tra  le 
Galileo  Galilei  Voi,  VII,  34 
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cose  rare  , che  adornano  Io  studio  di  un 
tal  Signor:  però  de  his  liactenus. 

Piacenii , che  la  Sfera  Copernicana  ab- 
bia dato  gusto  a lei  ^ e al  Signor  Àproino: 
da  Roma  tengo  avviso , che  ve  ne  son  ca- 
pitate due  : ma  che  non  muovon  punto  la 
curiosità  di  nessuno,  nè  anco  per  vederlo, 
non  che  per  esaminarle  : con  che  reverea- 
temente  le  bacio  le  mani. 

D'Arcctri  li  21.  di  Giugno  iG3S. 

Dev.  ed  Obblig.  Senitora 
Caldeo  Galilei. 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micamio. 

V enezia. 

Nè  questo,  nè  il  passato  ordinario  mi 
son  pervenute  lettere  di  V.  P.  Reverendis- 
sima, accidente,  che  mi  travaglia,  mentre 
non  so  la  causa , onde  provenga  , che  se 
l’ occasione  fosse , perchè  ella  veramente 
non  mi  avesse  scritto , ciò  non  importereb- 
be nulla , ma  se  mi  ha  scritto  , e le  lette* 
re  si  siano  smarrite,  mi  dispiacerebbe  assai: 
e massime  avvenga  che  le  due  ultime  suo 
mi  son  pervenute  per  via  de’  soliti  pubblici 
dispensato» , e non  con  sotto  coperta  al 
Signor  Geri  Bocchinerj  Segretario  del  Gran 
Duca  , e mio  parente.  Però  se  ella  non  ha 
scruto  , potrà  seguitare  lo  stile  consueto  di 
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farle  consegnar  costì  al  Landi , Mastro  del- 
la posta,  e compatrioto  del  Signor  Geri , 
al  quale  esso  Signor  Gerì  ara  replicato  , 
clie  le  mandi  indirizzate  a lui,  perchè  altri- 
menti bisognerà , che  scrivendomi  di  qual- 
che particolare  , che  importi , che  non  si* 
pubblico , ella  invii  le  lettere  a qualche 
Padre  suo  confidente  qui  nella  Nonziata, 
dove  io  ogni  settimana  possa  mandare  a pi- 
gliarle. Io  ho  già  fatte  ricopiare  le  due  mie 
Opere  del  Moto  , e delle  Resistenze , e vo- 
leva mandarle  costi  al  Signor  Elzevirio  ; 
ma  il  non  veder  lettere  di  Vostra  Paternità 
Reverendissima  mi  ha  ritenuto.  Ho  anco  al- 
l’ ordine  i vetri  per  un  Telescopio  per  il 
Signor  Mattia  Berneggero  pur  per  mandar- 
gli , acciò  per  via  del  Signor  Beniamino  , 
o del  Signor  Elzevirio  fosser  ricapitati,  ma 
il  non  veder  sue  lettere  mi  tiene  irresoluto. 
Fieli’  ultima  sua  mi  scrisse  , eh’  era  in  trat- 
tamento col  Signor  Lodovico  Elzevirio  del 
ristampar  tutte  le  mie  opere  (trattone  lo 
sgraziato  Dialogo  ) in  un  volume  : questo 
mi  piacerebbe  talmente , che  benché  io  sia 
sicuro  , che  tal  libro  arebbe  grande  spac- 
cio , non  si  trovando  alle  librerie  più  nis- 
suna  delle  mie  opere , ed  avendo  continue 
chieste , io  mi  contenterei  ( per  facilitar  il 
negozio  ) di  obbligarmi  a comperarne  cen- 
to, o più  copie,  oltre  a quelle,  che  alla 
cortesia  di  detti  Signori  Elzevirj  piacesse 
di  donarmi , e purché  si  facesse  un  magni- 
fico volume  in  foglio,  non  recuserei  qualsi- 
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voglia  altra  juridica  spesa  conforme  alla 
sincerità  degli  animi  Olandesi , celebri  so- 
pra tutte  le  altre  nazioni  nella  realtà  : però 
la  Paternità  Vostra  Reverendissima , se  è 
anco  a tempo , tratti  pure  col  Signor  Lo- 
,dovico  Elzevirio  , c vegga  di  serrare  il  par- 
tito , eh’  io  non  sarò  renitente  a concorrere 
a quello  , che  a’  medesimi  Signori  Elzevirj 
paresse  ragionevole. 

Otto  giorni  fa  mi  fu  mandato  da  Pari- 
gi il  Frontispizio  , che  qui  le  mando  alli- 
gato , acciò  lo  vegga  , e lo  mostri  al  Sig. 
Elzevirio  , che  volentieri  mi  disse  , che 
arehbe  veduto  il  primo  foglio  della  mede- 
sima Operetta  , che  mi  pervenne  tre  mesi 
sono,  ina  un  amico  me  la  tolse  con  inten- 
zione di  procurar  di  farne  venire  alcune 
copie  intere.  Io  gusterei  , che  il  Sig.  Lo- 
dovico ne  facesse  venir  buon  numero  a Ve- 
nezia , e poi  di  costì  qua  a confusione  de’ 
miei  nemici  calunniatori.  La  Paternità  Vostra 
Reverendissima  vegga  di  operare,  che  cene 
vengano.  Questo  è quanto  mi  occorre  j fa- 
voriscami di  salutare  il  Sig.  Elzevirio  , e 
nella  prossima  seguente  settimana  manderò 
le  copie  manuscritte  , se  però  mi  giugneran- 
no  lettere  della  Paternità  Vostra  Reveren- 
.dissima , alla  quale  con  reverente  affetto 
bacio  le  mani. 

D’Arcetri  li  12.  di  Luglio  iT>36. 

Dcv.  ed  Obblig.  Servitore 
Galileo  Galilei. 
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Al  P.  Fra  Fulgenzio  Micamio. 

Venezia. 

Ricevo  la  gratissima  della  P.  V.  Re.ve* 
rendissima  insieme  col  Frontespizio,  ec. 
Mi  è stata  resa  dal  Sig.  Alessandro  Boc- 
chinerj,  coinè  credo,  che  seguirà  per  l’av- 
venire delle  altre.  Mi  piace , che  il  Sig.  El- 
revirio  si  trattenga  ancora  i i5.  giorni  di 
più,  perchè  arò  tempo  di  mandargli  il  re- 
sto de' nuovi  dialoghi,  »e  più  le  lettere  del- 
le macchie  solari,  e ’l  Trattato  delle  Gal- 
leggianti, amcndue  fatte  latine,  sicché  non 
resterà  altro  , che  il  Saggiatore  da  tradur 
latino , il  che  procurerò  che  sia  fatto  in 
qualche  modo.  E quanto  al  compasso  Geo- 
metrico , già  fu  fatto  latino  , e stampato 
dal  Signor  Berneggero  con  aggiunta , e an- 
notazioni ; e sarebbe  bene  farne  venire  in 
Italia,  dove  ha  continue  chieste,  e bisogna 
continuamente  farne  copie  manoscritte.  Di 
Roma  intendo  , che  1’  Lminentiss.  Sig.  Car- 
dinal Antonio,  e l’Ambasciator  di  Francia 
han  parlato  aS.  Santità  cercando  disince- 
rarla , come  io  mai  non  ho  avuto  pensiero 
di  fare  opera  sì  iniqua  di  vilipender  la  per- 
sona sua  , come  gli  scellerati  miei  inimici 
le  avevano  persuaso  , che  fu  il  primo  mo- 
tore di  tutti  i miei  travagli  ; e che  final- 
mente a questa  mia  discolpa  rispose  : lo 
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crediamo  , lo  crediamo  : soggiungendo  pe- 
rò j che  li  lettura  del  mio  Dialogo  era  alla 
Cristianità  perniziosissima.  Però  è ben  con- 
siderare , se  mettendosi  il  Sig.  Elzevirio  a 
ristampar  tutte  1’  opere  mie , sia  bene  la- 
sciar questa  acciò  non  venga  per  cagion 
sua  proibito  il  tutto  ; nel  che  mi  rimetterò 
al  lor  parere.  Aspetto  di  sentire , che  le 
sia  pervenuto  l'invoglietto  de’ 2.  primi  dia- 
loghi , che  trattano  la  nuova  scienza  della 
resistenza  de’  solidi  all'  essere  spezzati  ; col 
quale  invoglietto  le  mandai  anco  un  plico 
per  il  Sig.  Berneggero , entrovi  i vetri  per 
un  Telescopio.  Molti  aspettano  con  deside- 
rio questa  mia  scrittura  ultimamente  stam- 
pata : però  mi  favorisca  di  sollecitare  il 
Sig.  Elzevirio  , acciò  ne  faccia  venir  costì 
al  suo  corrispondente  quanto  prima.  E con 
farle  riverenza  insieme  col  Sig.  Elzevirio 
finisco. 

D’Arcetri  li  26.  Luglio  i636. 

Dev.  Obbliff.  Servitore 
Galileo  Galilei. 

Godo  da  8.  giorni  in  qua  qui  appresso  di 
me  la  dolcissima  conversazione  del  M.  R.P. 
Bonaventura  Cavalieri  Matematico  dello  Stu- 
dio di  Bologna:  alter  Archimedes:  il  quale 
con  reverente  affetto  la  saluta  , e le  fa  of- 
ferta della  sua  servitù. 
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Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 

Venezia. 

Invio  colla  presente  alla  P.  V.  Rev.  il 
libro  del  moto,  con  speranza  , che  sia  per 
trovare  ancora  costi  il  Sig.  Elzevirio , al 
quale  essa  mi  farà  grazia  di  consegnarlo , 
insieme  con  mille  mie  raccomandazioni  cd 
offerte  , e con  augurargli  felice  viaggio  , di- 
cendogli appresso  , che  non  mancherò  di 
far  provvisione  di  mito  ’1  resto  delle  mie 
opere  per  mandargliele , se  sarà  possibile 
tutte  latine;  sebben  per  ver  dire  , dove  ol- 
tre alle  serrate  dimostrazioni  pure  Matema- 
tiche entrano  discorsi  , nel  trasportar  1’  o- 
pere  dalla  lingua  del  loro  autore  in  un’  al- 
tra, si  perde  assai  di  grazia,  e forse  di 
energia  , e anco  di  chiarezza.  Quanto  al  P. 
Matematico  di  Bologna  , egli  è veramente 
un  ingegno  mirabile,  e credo,  che  darà  se- 
gno alla  P.  V.  R.  della  stima,  ch’egli  è 
per  fare  della  sua  grazia  , mentre  rgli  sen- 
ta d'  esser  da  lei  tenuto  in  considerazione.' 
Ho  ricevuto  una  lettera  da  Monaco  da  Al- 
berto Cesare  mio  nipoto  , la  quale  mi  ha 
fatto  lagrimare  nel  leggere  il  caso  miserabile 
successogli  nel  sacco  di  qnella  Città,  mentre 
oltre  al  perdere  Madre  con  tre  sorelle  fanciul- 
le, e un  fratello,  il  poco,  che  avevano,  an- 
dò tutto  a fiamma  e fuoco,  onde  egli  con 
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un  suo  minor  fratello  restarono  ignudi,  ed 
ora  poveramente  vivono  con  quella  provvi- 
sione, che  il  Serenissimo  Elettore  gli  asse- 
gnò dopo  la  morte  di  suo  padre , e mio 
fratello.  Mi  scrive  il  desiderio  , che  ha  di 
venirmi  a trovare  ; dove  si  vede  , eh'  egli 
non  aveva  ancora  ricevuta  la  lettera  , che 
mandai  alla  P.  V.  R.  nella  quale  lo  esorta- 
tava  a venire  : però  gli  replico  1’  istesso 
con  la  qui  annessa,  la  quale  per  più  sicu- 
ro ricapito  potrà  inviare  al  Mastro  di  Cap- 
pella : sebbene  gliene  invio  anco  un’  altra 
di  qua  nel  plico  di  quelle  del  G.  D.  So , 
che  il  figlio  è di  costumi  ottimi,  d'ingegno 
non  dozzinale  : era  quando  fu  qua , 8.  an- 
ni sono,  mirabile  nel  suono  di  Liuto  : ve- 
nendo lo  tratterrò  il  più  ebe  potrò  appres- 
so di  me  , sperando,  che  debba  essermi  di 
sollevamento  alla  malinconia , che  da  alcu- 
ni giorni  in  qua  più  del  solito  mi  aggrava 
in  questa  mia  solitudine , dove  le  sole  let- 
tere della  P.  V,  R.  mi  sono  di  notabil  refri- 
gerio s come  anco  altre , che  da  remote  re- 
gioni mi  pervengono > in  testimonio  della 
mia,  in  quelle  bande,  conosciuta  innocen- 
za , e del  manifesto  torto,  che  mi  vien  fat- 
to. Or  segua  quello,  che  è permesso  da 
Dio  • ed  ella  mi  continui  la  sua  buona  gra- 
zia , nella  quale  mi  raccomaado. 

D’Arce  tri  li  16.  Agosto  i636. 

Dev.  ed  Affez.  Servitore 
Galileo  Galilei.  • 


Digltized  by  Googl 


537 

U intitolazione  , la  dedicazione  , e '1 
Proemio  ad  Lectorem  , si  manderanno  a 
suo  tempo.  Per  avviso  al  Sig.  Elzevirio. 

Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 

Venezia. 

Manco  per  gli  due  ordinar}  passali  di 
lettere  della  P.  V.  R. , ma  poco  importa  , 
purché  non  sia  per  impedimento  della  sua 
sanità.  Le  mandai  ]'  ordinario  passato  una 
nota  delle  opere  mie  già  stampale  , pregan- 
dola ad  avvisarmi  , quali  di  esse  si  trovano 
costi  per  poter  far  provvisione  del  resto , 
se  sarà  possibile  trovarne  altrove.  Deside- 
rava anco  intendere , se  il  Sig.  Elzcvirio  era 
partito  , c se  aveva  portato  seco  gli  esem- 
plari manuscritti , e i cristalli  per  il  Signor 
Berneggero.  Facciami  grazia  d*  intendere  , 
se  in  coleste  librerie,  che  hanno  corrispon- 
denza in  Alcmagna,  si  trovasse  fuso,  e 
la  fàbbrica  del  mio  Compasso  , tradotto  già 
latino  dal  medesimo  Sig.  Berneggero  ; e tro- 
vandosi , favoriscami  di  mandarmene  un 
N esemplare.  Quando  succeda  di  riscuotere 
il  semestre  della  mia  magra  pensione  in 
Brescia , mi  sarebbe  caro , che  il  danaro 
fosse  investito  là  in  tanto  refe  da  cucire , 
dove  lo  fanno  candidissimo , e bello  al  pos- 
sibile , e lo  desidererei  di  diverse  grossez- 
ze : e con  esso  mi  sarebbe  «ero , ohe  fos- 


i 


Digitized  by  Google 


53$ 

sero  mescolate  alcune  cordelline  j e‘  cor- 
doncini , che  alcune  Monache  gli  intreccia- 
no, c annodano  in  alcune  figure  di  gigli, 
e altre  bizzarrie  bellissime , che  poi  qua 
per  me,  saranno  regali  graziosi  per  presen- 
tare a mie  parenti  Monache,  e fanciulle 
secolari;  inviandomi  poi  il  tutto  in  una 
scatola  , e consegnandola  costi  , al  Mastro 
della  Posta  , con  soprascritta  al  Sig.  Geri 
Boccbinerj  suo  amico  , e mio  parente.  Ec- 
comi sempre  a darle  brighe:  mi  scusi,  mi 
perdoni  , e mi  ami  , mentre  con  riverente 
affetto  le  bacio  lo  mani , e prego  felicità. 

D'Arcetri  li  12.  Settembre  i636. 


Dev.  ed  Affez.  Servitore 
Galileo  Galilei. 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 


Venezia. 


La  gratissima , ed  aspettatissima  lette- 
ra di  V.  P.  Revcrendiss.  degli  11.  stante 
mi  ha  levato  d’  una  gravissima  sospensione 
d animo , mentre  che  dopo  l' ultima  sua, 
nella  quale  mi  dava  avviso  della  sua  indi- 
sposizione , erano  passati  tre  dispacci  senza 
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comparirmi  sue  lettere.  H suo  accidente  c 
stalo  simile  a quello , che  sopravvenne  a 
me  repentinamente  mia  notte  io.  anni  fa  , 
che  risvegliatomi  dal  sonno  4 • ore  avanti 
giorno  mi  pareva  sentire  nella  corte  con- 
tigua alla  mia  camera  precipitare  una  piog- 
gia incomparabilmente  più  strepitosa  di 
qual  si  possa  anco  immaginare , e conti- 
nuando tal  rotnore  con  mia  ammirazione  , 
venutami  occasione  di  tossire,  e non  sen- 
tendo il  mio  medesimo  suono  , conobbi  il 
romor  della  pioggia  esser  nelle  mie  orec- 
chie , e non  altrove  : restai  però  attonito  * 
e di  una  sordità  tale  , che  per  due  mesi 
continui  non  arei  sentito  le  artiglierie  : co- 
minciò poi  a poco  a poco  a dissolversi 
questo  profluvio , e finalmente  dopo  5.  me- 
si riebbi  l’udito  quasi  che  interamente,  il 
quale  ora  per  1’  età  mi  va  declinandoé  L'  in- 
conveniente dell’ azze  non  è proceduto  nè 
da  zaffi,  nè  da  Pfoccacci , ma  dalla  mia 
fortunaccia  4 che  in  tutti  i miei  affari  dal 
minimo  al  massimo  si  attraversa  : e son  più 
che  sicuro  le  scatole  non  mi  esser  per  per- 
venire senza  qualche  intoppo.  Io  la  farci 
maravigliare,  e insieme  ridere,  se  io  la 
facessi  un  registro  di  60.  e più  sinistri  in- 
contri avvenutimi  fuori  di  tutti  i corsi  uma- 
ni , e consueti  ; ma  non  voglio , che  per- 
diamo tempo  in  queste  vanità.  Sento  gran 
consolazione  della  soddisfazione,  ch’ella 
mostra  della  contratta  corrispondenza  d'  af- 
fetto col  P.  Matematico  di  Bologna,  e per» 
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che  il  Sig.  Dino  Peri  Nobile  di  quest* 
Ciuà  Matematico  dello  Studio  di  Pisa,  d’in- 
gegno mirabile,  di  costumi  angelici,  da 
me  stimatissimo , ed  amatissimo  estrema- 
mente  desidera  esso  ancora  di  dedicarsele 
servitore  , io  animosamente  intraprendendo 
questa  onorata  impresa  le  offro  la  sua  ser- 
vitù ; la  quale  quando  intenda  non  esserle 
discara  , 1’  ara  per  una  delle  più  grate  nuo- 
ve , che  io  gli  possa  dare , nè  mancherà 
di  ratificargliela.  Ne’  i5.  mesi,  che  io  stetti 
in  casa  Monsig.  Arcivesc.  di  quella  città  ( 
ebbi  cotidiana  conversazione  eoi  Sig.  Ales- 
sandro Marsilj  Lettor  di  Filosofia  in  quel- 
lo Studio  : avemmo  tempo  di  discorrere  in- 
sieme molte  centina je  d'  ore  : lo  trovai  nel- 
la scolastica  dottrina  non  inferiore  a qual- 
sisia  de'  più  celebri  dell’  età  nostra  ; ma 
ben  superiore  a molti  nella  trattabilità,  ed 
inferiore  a tutti  nella  petulanza  , e ostina- 
zione. So  , che  da'  soprantendenti  dello  Stu- 
dio di  Padova  vien  domandata  da  Siena 
minuta  informazione  di  questo  Soggetto;  e 
che  è stata  resa  buona.  Io  , Come  suo  ami'- 
co,  e ad  esso,  e allo  Studio  di  Padova  af- 
fezionato, ho  voluto  di  proprio  moto  dar- 
ne questo  motto  alla  P.  V.  Reverendiss. 
per  servirsene , caso  che  le  venisse  in  ta- 
glio opportuno  di  servirsi  di  questa  mia 
casuale  relazione.  Procuri  con  ogni  dili- 
genza la  sua  sanità , nella  quale  consiste 
gran  parte  della  mia,  e l’intera  mia  quic-; 
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te,  e contentezza  ; c con  riverente  affetto 
le  bacio  le  inani. 

D'Arcctri  li  18.  Ottobre  i630. 


Dev.  ed  ObblLg.  Serv. 
Galileo  Galilei. 


Non  avendo  ricevuto  risposta  da  mio 
nipote  di  Monaco  , dubitando , che  forse 
le  sue  lettere  sieno  intercette , gli  scrivo 
coll' alligata  ; dicendogli,  che  col  favore 
del  Mastro  di  Cappella  mi  mandi  risposta 
per  via  di  Venezia.  Le  raccomando  per 
tanto  questa , coinè  anco  la  risposta , se 
pervenisse  nelle  sue  mani. 

Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 


Non  risposi  l’ ordinario  passato  alla 
gratissima  della  P.  V.  Reverendiss.  perchè 
mi  fu  resa  un  giorno  più  tardi , ed  io  di 
già  aveva  scrittole  il  giorno  antecedente. 
Le  rispondo  adesso  con  significarle  prima 
il  peggioramento  dell'  occhio  non  ancora 
del  tutto  perso,  ma  che  anch’esso  pur  va 
verso  le  tenebre  j onde  mi  trovo  oppresso 
dalla  malinconia,  e sopraffatto  immodera- 
tamcntc  dalla  necessità  di  fare  scrivere  per- 
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petuameme  non  solo  in  risposte  di  lettere 
moltiplici,  che  da  diverse  bande  mi  ven- 
gono , ma  per  deporre  varj  mici  pensieri  , 
e concetti,  parte  de’ quali  sono  antichi  y 
ma  non  spiegati  ancora  in  carte;  cd  ajtri 
sono  nuovi , che  contro  a mia  voglia  mi 
cascano  in  niente  per  tenermi,  cred’io, 
tuttavia  travaglialo.  E pur  ora  sono  intorno 
al  distendere  un  catalogo  delle  più  impor- 
tanti operazioni  Astronomiche , le  quali 
riduco  ad  una  precisione  tanto  esquisita  t 
che  mercè  della  qualità  degli  stromenu 
per  le  osservazioni  della  vista  , e per 
quelli,  co’ quali  misuro  il  tempo,  conse- 
guisco  precisioni  sottilissime  quanto  alla 
misura  non  solamente  di  gradi , e minuti 
primi,  ma  di  secondi,  e terzi,  e quarti 
ancora  , e quanto  a’  tempi  parimente  esat- 
tamente si  hanno  le  ore  , mi  v. iti  primi  , 
secondi  , e terzi  , e più,  se  più  ne  piace  j 
mercè  delle  quali  invenzioni  si  ottengono 
nella  scienza  Astronomica  quelle  certezze  , 
che  sin  ora  co’ mezzi  consueti  non  si  sono 
conseguite  ; ed  a suo  tempo  la  P.  V.  Re- 
verendissima non  sarà  la  seconda  ad  aver- 
no parte.  Le  nuove  osservazioni  fatte  da 
me  nella  faccia  Lunare  ci  porgono  indu- 
bitabile certezza  , come  la  conversione  d’  es- 
sa Luna  fatta  nel  suo  Dragone  ha  per  cen- 
tro il  centro  della  terra  ; sicché  se  1’  oc- 
chio del  riguardante  fosse  in  tal  centro 
collocato , nessuna  di  tali  mutazioni  scor- 
gerebbe 5 in  maniera  che  la  nostra  loata- 
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nanza  dal  ccnlro  della  terra  e 1’  obbliquità 
del  Dragone  cagionano  tutte  le  apparenti 
mutazioni  • come  con  un  poco  di  ozio  (del 
quale  al  presente  son  del  tutto  privo  ) po- 
trò significarle  : ma  facilmente  con  questo 
poco  di  cenno  ella  per  so  stessa  penetrerà 
il  tutto.  Sto  con  grande  avidità  aspettando 
i fogli  smarriti,  e gli  altri,  che  averanno 
stampati  dipoi.  Alla  cattiva  nuova  della 
mia  imminente  cecità  totale  voglio  pur  ar- 
recarle un  poco  di  temperamento  al  dolo- 
re, che  son  sicuro  , eh’  ella  ne  sente  ; e 
questo  è che  quanto  al  resto  della  cor- 
porale sanità  sono,  la  Dio  grazia,  ritorna- 
to in  assai  mediocre  stato  ; onde  non  ca- 
sco di  speranza  di  esser  per  poter  andar 
deponendo  i miei  Problemi  varj  , e le  Po- 
stille in  risposta  alle  opposizioni  principa- 
li di  quelli , che  mi  hanno  scritto  contro  ^ 
o forse  qualche  altro  pensiero , che  impen- 
satamente mi  potrebbe  sovvenire.  Oh  di 
quanta  consolazione  mi  è il  sentire,  che 
PEccellcntiss.  Sig.  Procurator  Veniero  ini 
conservi  ancora  luoco  nella  sua  grazia  ! 
Procuri  essa  di  conservarmelo  col  fargli 
certa  testimonianza  della  mia  umilissima  , 
e devotissima  servitù.  Ricordisi  di  me  nelle 
spe  orazioni  , e mi  continui  il  suo  amore. 

D’  Arcetri  li  5.  Novembre  1637. 

r t‘  i*<  V " . i .»  --it. 

Dev.  ed  Obblig.  Sen\ 
Galileo  Galilei. 


\ 


Digitized  by  Google 


54 1 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 

Venezia. 

Alla  cortesissima  lettera  della  P.  V. 
Revereadiss.de’  17.de!  passato  risposi  quan- 
to mi  occorreva  ; ora  mi  conviene  soggiun- 
gerle come  oltre  alli  io.  primi  fogli  del 
mio  dialogo , che  si  va  stampando  in  Ley- 
da  da’  Sigg.  Elzevirj , me  ne  sono  ultima- 
mente pervenuti  altri  sette,  ma  non  seguo- 
no i primi  dieci  , anzi  ve  ne  mancano  sei 
in  mezzo:  i quali  bene  è credibile,  che 
i Sigg.  Elzevirj  mi  abbiano  mandati , ma  si 
sono  smarriti  ; però  la  prego  a dire  a Giu- 
sto Libraro,  che  usi  qualche  diligenza  per 
ritrovarli,  e mandarmeli;  ovvero  converrà, 
che  io  aspetti  un’  altra  rimessa , conforme 
a che  scrivo  a'  medesimi  Elzevirj.  Rileggen- 
do la  lettera  della  P.  V.  Reverendiss.  veg- 
go come  ella  va  stimando , che  io  non  ces- 
si del  tutto  dalle  specolazioni  ; il  che  è 
vero , sebbene  con  notabile  danno  della 
sanità,  poiché  aggiunte  queste  alle  molle 
altre  perturbazioni , che  mi  molestano , mi 
tolgono  il  sonno  con  accrescimento  della 
notturna  malinconia,  la  quale  notabilmente 
mi  nuoce;  e quel  gusto,  che  si  suole  ave- 
re nel  ritrovamento  di  nuove  osservazioni , 
viene  dall’ offesa  corporale  se  non  del  tutto 
tolto  via , sicuramente  in  gran  parte  stron* 
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iato.  Io  ho  scoperta  una  assai  maravigliosa 
osservazione  nella  farcia  della  Luna  , nella 
quale,  benché  da  infiniti  infinite  volte  sia 
stata  riguardata,  non  trovo,  che  sia  stata 
osservata  mutazione  alcuna;  ma  che  sem- 
pre l’ istessa  faccia  nell’  istessa  veduta  “ili 
occhi  nostri  si  rappresemi:  il  che  trovo  io 
non  esser  vero,  anzi  che  ella  ci  va  mutan- 
do aspetto  con  tutte  tre  le  possibili  varia- 
zioni : facendo  verso  di  noi  quelle  muta- 
zioni, che  fa  uno  ch’esponendo  agli  occhi 
nostri  il  suo  volto  in  faccia,  e come  si  di- 
ce in  maestà  , lo  va  mutando  in  tutte  le 
maniere  possibili  , cioè  volgendolo  alquan- 
to ora  alla  destra  , ed  ora  alla  sinistra  : 
ovvero  alzandolo,  ed  abbassandolo  : e final- 
mente inclinandolo  ora  verso  la  destra , 
ora  verso  la  sinistra  spalla.  Tutte  queste 
mutazioni  si  veggono  fare  nella  faccia  della 
Luna  , e le  macchio  grandi , e antiche , 
che  in  quelle  6Ì  scorgono,  ci  fanno  mani- 
festo , e sensato  questo , che  io  dico.  Ag- 
giungesi  di  più  una  seconda  maraviglia , ed 
è , che  queste  tre  diverse  mutazioni  hanno 
tre  diversi  Periodi  : imperocché  T una  si 
muta  di  giorno  in  giorno  ; e così  viene  ad 
avere  il  suo  Periodo  diurno  ; la  seconda 
si  va  mutando  di  mese  in  mese  , ed  ha  il 
suo  Periodo  mestruo  ; la  terza  ha  il  suo 
periodo  annuo  , secondo  il  quale  finisce  la 
sua  variazione.  Or  che  dirà  la  P.  V.  Re- 
verendissima nel  confrontare  questi  tre  Pe- 

Galileo  Galilei  Voi . VII,  35  « 
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riodi  Lunari  co*  tre  Periodi  diurno , me- 
struo, ed  annuo  de' movimenti  del  mare, 
de'  quali  per  comune  consenso  di  tutti  la 
Luna  è arbitra  , e soprantendente  ? Voglio, 
che  per  ora  mi  basti  averle  dato  questo 
cenno , poiché  sopraprcso  in  questo  punto 
da  importuni  dolori  di  ventre,  m’è  forza 
andarmene  sul  letto.  Mi  ami , e si  ricordi 
di  me  nelle  sue  orazioni  ; mentre  io  eoa 
riverente  affetto  le  bacio  le  mani. 

D’Arcetri  li  7.  Novembre  1637. 


Devot.  Obblig.  Servitore > 
Galileo  Galilei. 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio. 

Venezia, 

Alla  gratissima  di  V.  P.  Reverendiss. 
de’  i3.  Ottobre  risponderò  brevemente  , es- 
sendo sopraffatto  dall'  obbligo  di  risponde- 
re a molte  lettere,  ed  inabile  a scrivere 
pur  un  sol  verso.  Quanto  a’  Sigg.  Elzevirj 
già  con  altra  bo  scritto  alla  P.  V.  Reve- 
rendissima come  i fogli  stampati  inviati  da 
loro  sin  qui  souo  al  numero  di  ventitré, 
sebbene  li  sei  tra  il  decimo , e il  deci- 
mosettimo  non  mi  son  pervenuti:  ma  glia 
»’  ho  dato  avviso , e senz’  altro  doveranno 
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sempre  tenuto  per  diffìcilissimo , se  non 
impossibile,  il  condurlo  di  tal  figura;  ma 
quando  ci  sia  sferico  , e di  porzione  di 
sfera  grandissima,  é intorno  al  suo  centro 
la  figura  sua  tanto  poco  differente  dalla 
parabolica , che  supplendo  il  potersi  lo 
sferico  perfettamente  lavorare  al  manca- 
mento della  figura  parabolica  , che  1’  effetto 
dell’  abbruciare  riuscirà  più  gagliardo  nello 
Sferico  , che  nel  Parabolico  , sebben  que- 
sto unisce  i raggi  reflessi  in  un  sol  punto, 
e l’ altro  no.  Duoimi  di  non  poter  dar  sa- 
tisfazione  alla  P.  V.  Reverendiss.  ed  al  gen- 
tiluomo Alemanno  amico  suo  in  materia 
de’  Cristalli  per  un  Telescopio,  imperocché 
avendo  io  persa  la  facoltà  di  potergli  ado- 
perare , mi  sono  levalo  di  casa  due  , che 
ne  aveva  di  mediocre  bontà  , riserbandomi  , 
solamente  il  mio  antico  scopritore  delle  no- 
vità celesti , il  quale  già  destinai  al  Gran- 
duca mio  Sig-  il  quale  è applicato  da  al- 
cuni mesi  in  qua  sì  fissamente  alla  fabbri- 
ca di  tali  Cristalli  , che  si  mena  perpetua- 
mente seco  per  le  ville  , e per  tutti  i luo- 
ghi uno , che  lavora  continuamente  ; e l'A. 

S.  sempre  soprasta  all’  opera , nè  vuole , 
che  il  Mastro  lavori  per  nessun  altro , e 
1’  A.  S.  S.  ne  è così  avara , che  non  se  ne 
può  avere  in  conto  nessuno;  sicché  con- 
viene, che  per  ora  mi  scu^no,  sé  non  le 
6ervo , come  sarebbe  il  mio  desiderio. 
Quando  le  pervenga  in  mano  la  pension- 
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cella , mi  farà  grazia  di  tenerla  appresso  di 
6e  , sinché  Alberto  mio  nipote  , che  serve 
il  Sercniss.  di  Baviera,  ed  ora  si  ritrova 
appresso  di  me  , nel  ritornarsene  a Mona- 
co passi  da  Venezia  a riverire  la  P.  V. 
Reverendiss.  dove  si  vuol  far  provvisione 
d’un  violino  di  quelli  di  Cremona  , o di 
Brescia , il  quale  strumento  egli  tocca  as- 
sai gentilmente,  e la  detta  pensioncella  gli 
servirà  per  pagamento  del  violino,  de’ qua- 
li strumenti  penso  che  se  ne  troveranno 
costì,  sebbene  fabbricati  altrove  , e quando 
non  ve  ne  fossero  , e bisognasse  farlo  ve- 
nir di  fuora,  mi  farà  grazia  di  procurare, 
che  qualche  persona  intelligente  del  mestie- 
ro  ne  elegga  uno  di  quelli  di  Brescia, che 
sia  di  tutta  perfezione.  Trattone  T infelicità 
della  vista , quanto  al  resto  del  corpo  me 
la  passo  mediocremente  , conlinuandomisi 
pero  la  frequente  visita  delle  mie  antiche 
doglie  di  freddure.  E qui  cordialissimamen- 
te  la  riverisco  , e sento  gusto  particolaris- 
simo della  memoria  , che  1*  Eccellemiss. 
Sig.  Procurator  Veniero  conserva  di  me. 

D’Arcetrj  li  ao.  Novembre  1637. 


Dev.  ed  Obblig.  Serv. 
Galileo  Galilei. 


Le  raccomando  1*  alligata, 
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Iti 


Al  P.  F.  Fulgenzio  Micamio. 
Venezia. 


‘•■vv- 


L’ ordinario  passato  sopraffatto  da  mot- 
te occupazioni  non  detti  risposta  a tutti  i 
particolari  contenuti  nella  gratissima  della 
P.  V.  Reverendiss.  Supplirò  adesso  ; ma 
però  brevemente  , perchè  nè  di  presente 

Sosso  esser  con  lei  , avendo  buon  numero 
i lettere  , alle  quali  mi  convien  risponde- 
re. Quanto  alle  novità  ultimamente  da  me 
osservate  nella  faccia  della  Luua  , ne  scri- 
verò senza  fallo,  e le  manderò  tutto  quel- 
lo , che  c’  è di  nuovo  per  sua  satisfazione, 
e dell’  lllustriss.  Sig.  Antonini  , e degli  al- 
tri forastieri  , eh’  ella  mi  dice  , che  desi- 
derano averne  contezza.  Quanto  al  partico- 
lare toccato  dal  Sig.  Argoli  , cioè  di  rispon- 
dere al  Chiaramente  , io  aveva  pensiero  di 
farlo  nelle  postille , toccando  le  cose  più 
essenziali;  ma  il  non  potere  per  la  cecità 
nè  far  calcoli , nè  disegnar  figure  , o di- 
scorrervi sopra,  fa  che  la  cura  , che  in 
ciò  alcun  altro  si  prendesse , sarà  sempre 
da  me  mollo  gradila.  Tra  le  cose  molto 
spropositate  , che  porla  il  Chiaramonte  con- 
tro di  me  , due  me  ne  sovvengono  assai 
solenni  : T una  è , che  egli  con  replicati 


Digitized  by  Google 


55o 

rimproveri  s’ingegna  di  dichiararmi  tanto 
ignorante  Geometra  , che  io  non  abbia  sa- 
puto gli  angoli  del  triangolo  essere  uguali 
a due  retti  : e ciò  dice  egli , perchè  in 
certi  computi , per  i quali  si  considerano 
due  angoli  del  triangolo  , avendone  io  o 
diminuito,  o accresciuto  uno  d'essi,  non 
ho  nominalo  il  terzo  diminuito,  o cresciu- 
to per  l’ alterazione  dell'altro;  il  che  da 
me  è stato  tralasciato,  perchè  questo  terzo 
non  entra  mai  nella  dimostrazione , nè  nel 
computo  : sicché  il  nominare  la  sua  quan- 
tità sarebbe  stata  pedanteria  superflua.  È 
anco  una  fuga  più  che  miserabile  la  sua , 
mentre  si  va  storcendo  per  liberarsi  dalla 
tremenda  opposizione,  che  io  gli  fo , del 
non  aver  egli  intesi  i tre  movimenti  attri- 
buiti dal  Copernico  alla  terra  , mentre  che 
ei  vuole  tal  posizione  impugnare  : e benché 
egli  non  dica  , nè  possa  dire  cosa , che  lo 
sollevi  punto  da  così  grande  ignoranza  , vi 
è poco  dopo  portata  da  lui  in  un  altro 
proposito  certa  dimostrazione  , nella  quale 
ai  nuovo  apertamente  si  mostra  l’ equivoco 
preso  da  lui  sopra  i medesimi  movimenti. 
Questi  due  punti  potrà  ella  accennare  al 
Sig.  Argoli , sebbene  son  sicuro  , che  tra 
moltissimi  altri  gli  averà  scoperti  .*  ma  que- 
sto ultimo,  come  massimo,  e principalissi- 
mo sopra  tutti , merita  d’ esser  messo  in 
considerazione  ; sicché  quando  il  Sig.  Ar- 
goli voglia  mostrare  le  fallacie  di  quell' au- 
tore , eh'  ei  commette , mentre  ei  vuole 
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colte  propie  loro  armi  trafiggere  gli  Astro* 
nomi,  averà  largo  campo  di  confutare  quel- 
lo; ed  io,  per  quello  che  spetta  a me , 
gli  averò  buon  grado  della  fatica  intrapre* 
sa  : ed  intanto  ini  farà  la  P.  V.  R.  favore 
di  rendergli  grazie  del  cortese  affetto.  La 
forma  della  Sfera  , eh’  ella  mi  dice  voler- 
mi mandare,  mi  sarà  grata  , benché  io  non 
sia  per  poterla  godere  colla  vista , nè  me- 
no col  tatto , ma  goderò  del  gusto , che 
ne  prenderanno  gli  amici  miei , ed  in  par- 
ticolare di  quella  conseguenza  , che  viene 
dalla  diversità  degli  apparenti  movimenti 
delle  macchie  solari , la  quale  osservazione, 
sebbene  per  esser  mia,  io  non  dovrei  esal- 
tarla, pur  tuttavia,  deposta  ogni  modestia, 
l’ antepongo  a tutte  l’ altre  congetture  , 
dependenti  da  tutte  l’ altre  osservazioni.  E 
perchè  qui  mi  cade  in  mente  1’  altra  , pur 
mia , dei  Flusso  , e Reflusso  , desidero , 
che  ella  mi  metta  io  chiaro  certo  pensiero, 
e dubbio , che  mi  si  raggira  nella  mente  , 
il  quale  è tale.  Si  osserva  i Flussi , e Re- 
flussi esser  massimi  ne*  Pleniluni , e Novi- 
luni ’ e minimi  nelle  Quadrature  ; onde 
costì  è il  detto  comune  : sette  , otto  , e no- 
ve : V acqua  non  si  move  : Venti , ventili- 
no , e ventidù  ,•  /’  acqua  non  va  nè  in  su, 
nè  in  già  ; che  sono  i tempi  delle  Qua- 
drature. Ora  potendo  i Flussi , e Reflussi 
esser  grandi  in  due  modi , cioè  o che  1’  acqua 
s’  alzi  molto  sopra  lo  stato  mezzano  , e co- 
mune , ovvero  eh’  «Uà  «otto  di  questo  * ab* 
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bassi  molto  i sicché  per  esempio  alcune 
volte  crescendo , ella  si  alzi  v.  g.  tre  brac- 
cia sopra  il  comune  del  suo  crescere  , e 
nel  calare  poi  si  abbassi  sotto  il  comune 
un  braccio  solo;  sicché  la  differenza  tra 
gU  estremi  termini  del  F'usso , e Reflusso 
importi  quattro  braccia , la  quale  differen- 
za importerebbe  la  medesima  quantità  di 
spazio , se  1*  alzamento  nel  Flusso  fosse 
un  sol  braccio  sopra  il  comune  , e poi  sci 
ore  dopo  calasse  nel  Reflusso  tre  braccia 
•sotto’l  comune.  Ora  qui  desidero  d’ esser 
informato,  se  queste  due  maniere  diverse 
indifferentemente  seguono  nel  Novilunio  t 
e nel  Plenilunio,  oppure  se  nell’  uno  di 
questi  tempi,  v.  g.  nel  Plenilunio  i Flussi, 
e Reflussi  son  grandi , perchè  1*  acqua  s’  al- 
zi molto  sopra  il  comune  ; e nell’  altro  tem- 
po, cioè  nel  Novilunio,  la  grandezza  del 
Flusso  , e Reflusso  dependa  non  dall’  alzar- 
si tanto  sopra’l  comune,  ma  dall’ abbassar- 
si sotto.  Sopra  questo  particolare  ne  aspet- 
to sua  informazione.  Desidero  anco  saperne 
un  altro;  e questo  è,  ch’entrando  il  Mare 
per  il  Taglio  di  Malamocco,  ovvero,  per 
i due  Castelli,  e diffondendosi  a rigonfiar 
la  Laguna  oltre  a Venezia  , e Murano , e 
Marghera  , sino  alle  ultime  spiaggie  verso 
Treviso , nel  Reflusso  poi  T acqua  a’  due 
Castelli , o a Malamocco  cominci  a calare 
prima  di  quello  , eh’  ella  comincia  a calare 
in  Venezia,  Murano,  e nell’ altre  parti  pii* 
remote  ; del  quale  effetto , quando  cosi 
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segua , ne  eavo  poi  certa  mia  conseguenza, 
di  poter  dare  a questo  effetto  di  natura 
un  nome  assai  comune  agli  altri  moti  del- 
1'  acqua , cioè , che  il  Flusso  sia  una  sola 
grande  onda , che  si  muova  in  quel  modo, 
che  infinite  minori , che  noi  domandiamo 
Cavalloni , si  veggono  venire  verso  le  spiag- 
ge del  Mare , e sopra  di  quello  per  lungo 
tratto  spargersi,  e diffondersi , e poi  im- 
mediatamente senza  interpor  quiete  ritor- 
narsi indietro.  Questo  effetto  ho  io  osser- 
vato in  Venezia  più  volte , e veduto  , co- 
me nell'  alzarsi  1*  acqua  va  per  alcuni  ri- 
voletti quasi  distesi  in  piano,  a poco  a poco 
scorrendo,  e discostandosi  dall’acqua  gran- 
de del  canale  contiguo , e finito  il  disco- 
stamento immediatamente  senza  interporre 
momento  di  quiete,  l’ho  vista  tornar  in- 
dietro. E così  nelle  mie  tenebre  vo  fanta- 
sticando or  sopra  questo  , or  sopra  quello 
effetto  di  natura  , nè  posso  , come  vorrei , 
dar  qualche  quiete  al  mio  inquieto  cervel- 
lo : agitazione  , che  molto  mi  nuoce , te- 
nendomi poco  meno  che  in  perpetua  vi- 
gilia. Non  è bastato  alla  Fortuna  levarmi  la 
totale  vista;  ma  mi  va  continuando  una 
perpetua  pioggia  di  lagrime  dagli  occhi , 
con  tedio,  e noja  fastidiosissima,  e da  uu 
laccio,  che  a tal  One  mi  hanno  fatto  fare 
vi  Medici,  non  ricevo  beneficio  alcuno;  an- 
zi parmi,  che  continuamente  la  flussione 
vada  moltiplicando.  Orsù  sit  laus  Deo.  Aju- 
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timi  ella  con  sue  orazioni , e con  riverente 
effetto  le  bacio  le  inani. 

D’  Arcetri  li  3o.  Gennajo  163^. 


Servitore  Affez. 
Galileo  GalileL 


Lettera  di  Galileo  Galilei  a F.  Paolo 
Sarpi  Servita. 


MOLTO  REV.  PADRE , 


E mio  Signore  Golendissim(x 


È tempo  che  io  rompa  uno  assai  lun- 
go silenzio  ; sebbene  , ove  ha  taciuto  la 
lingua , e quietato  la  mano  , ha  però  con- 
tinuamente parlato  il  pensiero , ricordevole 
in  tutti  i momenti  della  virtù  e dei  meriti 
di  vostra  Sig.  M.  Revé,  siccome  degli  ob- 
blighi infiniti  che  gli  tengo,  lo  non  innar- 
rerò perdono  di  questa  ntia  apparente  ne- 
gligenza verso  i debiti  che  ho  seco  , come 
quello  che  son  sicuro , che  ella  non  dubi- 
ti , che  in  qualunque  occorrenza  concer- 
nente al  suo , o mio  bisogno , avrei  avuta 
la  penna  non  meno  pronta  dell'  animo  e 
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dell'effetto  ad  ogni  debito  dell’antica  ami- 
cizia, e della  osservanza  che  ho  alla  sua 

Itersona.  Ora  stimando  io  , che  ella , per 
'affezione  verso  di  me,  sia  per  volentieri 
intendere  dello  stato  mio,  sì  quanto  al 
Corpo , come  quanto  alla  fortuna , e quanto 
alla  mente  $ vengo  non  meno  volentieri  a 
darle  di  ciascheduno  di  questi  particolari 
contezza.  E prima,  qn^ato  al  primo,  non 
posso  veramente  dirle  cosa  nè  di  suo,  nè 
di  mio  gusto  ; provando  , per  il  disuso  di 
tanti  anni,  questa  sottilissima  aria  jemale 
crudissima  inimica  alla  mia  testa  ed  a tutto 
il  resto  del  corpo  ; si  che  le  doglie  per  le 
mie  freddure , il  profluvio  del  sangue , con 
una  grandissima  languidezza  di  stomaco, 
mi  tengono  da  tre  mesi  in  qna  debole , di- 
sgustatissimo, melanconico,  quasi  continua- 
mente  in  casa,  anzi  in  letto, ma  però  sen- 
za sonno  e quiete.  Solamente  li  giorni  pas- 
sati , che  mi  trattenni , mentre  la  Corte 
era  a Pisa,  per  lo  spazio  di  tre  settimane 
coll’  Illustrissimo  Signor  Filippo  Salviati  , 
Gentiluomo  di  grandissimo  spirito  , in  una 
sua  Villa  in  questi  poggi , stetti  assai  be- 
ne, e conobbi  immediate  La  bontà  di  quel- 
T aria,  e in  conseguenza  la  malignità  di 
questa  della  Città  : sì  che  mi  converrà  far 
pensiero  di  farmi  abitator  dei  monti , se 
no  de’  sepolcri.  Ed  in  questa  occasione  ri- 
tornato i)  Serenissimo  Gran  Duca  , ed  in- 
teso il  mio  stato  , mi  ha  per  sua  benignità 
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fatto  offerta  dell’  abitazione  di  qual  mi  pia*' 
cesse  delle  sue  Ville  qui  circumviciue  di 
aria  perfetta.  Ma  non  solo  in  questo , anzi 
in  ogni  altro  particolare  concernente  al  mio 
comodo , provo  la  benignità  di  questo  Si- 
gnor inclinatissima  a favorirmi  : onde  non 
devo  della  fortuna  querelarmi , come  del- 
1’  abito  del  corpo.  Quanto  alle  occupazioni 
della  mente , non  mi  è mancato  che  fare 
a difendermi  con  la  lingua  e con  la  penna 
da  infiniti  contraddittori  e oppositori  con- 
tro alle  mie  osservazioni.  Sebbene  non  me 
la  sono  nè  anco  presa  con  quell’ ardore, 
che  pareva  a molti  che  contro  all’ardire 
degli  opponenti  fosse  bisognato  : essendo- 
ché ero  certo, che  il  tempo  averebbe  chia- 
rite tutte  le  partite;  siccome  in  gran  parte 
è sin  qui  succeduto.  Poiché  i Matematici 
di  maggior  grido  di  diversi  paesi,  e di 
Roma  in  particolare  ; dopo  essersi  risi  ed 
in  scrittura  ed  in  voce  per  lungo  tempo, 
e in  tutte  le  occasioni  e in  tutti  i luoghi 
delle  cose  da  me  scritte  , ed  in  particolare 
intorno  alla  Luna,  ed  ai  Pianeti  Medicei  ; 
finalmente  forzati  dalla  verità , mi  hanno 
spontaneamente  scritto , confessando  ed  am- 
mettendo il  tutto.  Talché  al  presente  non 
provo  altri  contrarj , che  i Peripatetici , più 
parziali  di  Aristotele  , che  egli  medesimo  non 
sarebbe  ; e sopra  gli  altri , quelli  di  Padova, 
sopra  i quali  io  veramente  non  spero  vitto- 
ria. Queste  occupazioni  non  mi  hanno  però 
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interamente  rimosso  dalle  inquisizioni  ce- 
lesti; sì  che  io  non  abbia  potuto  investi- 
gare qualche  altra  cosa  di  nuovo:  di  cbo 
devo  far  parte  a V.  S.  M.  R. , e per  lei  a 
quei  miei  Signori  e Padroni , che  ella  sa 
che  sono  per  sentirla  volentieri.  Parmi  ri- 
cordare che  sino  l’Agosto  passato  io  con- 
ferissi seco  1’  osservazione  di  Saturno  ; il 
quale  noti  è altramente  una  sola  Stella  , 
come  gli  altri  Pianeti  ; ma  sono  tre  con- 
giunte insieme  in  linea  retta  parallela  al- 
l'Equinoziale, e stanno  così: 
cioè  la  media  circa  quattro  voi-  (~Y  \_) 
te  maggiore  delle  laterali , le 
. quali  suno  tra  di  loro  eguali.  Non  hanno , 
in  sette  mesi  che  le  ho  osservate , fatta  mu- 
tazione alcuna;  onde  assolutamente  sono 
tra  di  loro  immobili:  perchè  (giacche sono 
così  vicine,  che  pare  che  si  tocchino)  ogni 
moto  che  avessero , benché  minimo , si  sa- 
ria fatto  sensibile.  Perchè,  per  mio  avviso, 
il  diametro  delle  due  minori  non  arriva  a 


quattro  secondi  : sicché  o si  sariano  total- 
mente congiunte  con  la  media , o eviden- 
temente separate;  quando  il  lor  moto  fusse 
anco  dieci  volte  più  tardo  di  quello  delle 
Stelle  fìsse.  Tuttavia , come  ho  detto , in 
sette  mesi  non  hanno  fatto  mutazione  al- 


cuna, se  non  di  mostrarsi  più  piccole  tut- 
te tre , per  la  maggiore  lontananza  dalla 
Terra,  ora  che  sono  alla  congiunzione , 
che  quando  erano  all’  opposizion  del  Solo  : 
la  qual  differenza  è sensibilissima. 
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Stimando  pure  esser  verissimo  j che 
tutti  i Pianeti  si  volghino  intorno  al  Sole 
come  centro  dei  loro  Orbi  ; e più  creden- 
do, che  siano  tutti  per  se  tenebrosi  ed 
opachi , come  la  Terra , e la  Luna  ; mi 
posi,  quattro  mesi  sono,  a osservar  Vene- 
re , la  quale  essendo  vespertina  , mi  si  mo- 
strò perfettamente  rotonda,  ma  assai  pic- 
cola. E di  tal  figura  si  mantenne  molti 
giorni  crescendo  però  notabilmente  in  mo- 
le. Avvicinandosi  poi  alla  medesima  digres- 
sione , cominciò  a sciemare  dalla  rotondità 
nella  parte  verso  Oriente , ed  in  pochi 
giorni  si  ridusse  ad  esser  semicircolare.  E 
di  tal  figura  si  mantenne  circa  un  mese, 
senza  « vedersi  altra  mutazione , che  di  mo- 
le ; la  quale  notabilmente,  si  accresceva. 
Finalmente  nel  ritirarsi  verso  il  Sole  , co- 
minciò ed  incavarsi  , dove  era  retta  , ed 
a farsi  pianpiano  corniculata  ; ed  ora  è ri- 
dotta in  una  sottilissima  falce  simile  alla 
Luna  quattriduana.  La  mole  però  della 
sua  sfera  è fatta  tanto  grande , che  dalla 
sua  prima  apparizione , quando  la  veddi 
rotonda , a che  si  mostrò  mezza , ed  a 
quello  che  si  vede  adesso,  ci  è la  diffe- 
renza , che  mostrano  le  tre  presenti  Figu- 
re ( Fig.  xu.  ) Sciemerà  aucora  sino  alla 
occultazione;  ed  a mezzo  quest' altro  mese 
la  vederemo  orientale  sottilissima.  E se- 
guitando di  lontanarsi  dal  Sole,  crescendo 
di  lume,  e sdentando  di  mole,  nello  spa- 
zio di  tre  mesi  incirca  si  ridurrà  a mezzo 
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cerchio  ; e tale , senza  conoscervi  sensibile 
mutamento,  si  manterrà  circa  un  mese. 
Poi  seguitando  sempre  di  sdentare  in  mole, 
si  farà  in  pochi  giorni  interamente  rotonda: 
della  qual  figura  si  mostrerà  per  più  di 
dieci  mesi  continui  ; trattone  quei  tre  me- 
si incirca,  che  starà  invisibile  sotto  i raggi 
del  Sole. 

Or  eccoci  fatti  certi , che  "Venere  si 
^olgc  intorno  al  Sole , e non  sotto  ( coma 
credette  Tolommeo  ) dove  mai  non  si  mo- 
strerebbe , se  non  minore  di  mezzo  cerchio.* 
né  meno  sopra  (come  piacque  ad  Aristo- 
tele) perchè  se  fusse  superiore  al  Sole, 
non  si  vedrebbe  mai  falcata , ma  sempre 
più  di  mezza  assaissimo  , -e  quasi  sempre 
perfettamente  rotonda.  E 1*  istcsse  mutazio- 
ni son  sicuro  , ebe  vedremo  fare  a Mer- 
curio. Perchè  poi  tali  diversità  di  forme  e 
di  grandezze  in  Venere  siano  impercettibi- 
li con  la  vista  naturale,  so  io  benissimo 
per  le  sue  cagioni  non  occulte  all’  ingegno 
di  V.  Riverenza  ; Ira  le  quali  la  piccolezza, 
e la  gran  lontananza  di  essa  Venere,  in 
comparazion  della  Luna  , ne  è la  principa- 
le ; siccome  anco  l’ esperienza  ci  mostra. 
Perchè  rivoltando  il  cannone,  sì  che  rap- 

f «resemi  gli  oggetti  piccoli  e lontanissimi  ; 
a medesima  Luna , quando  è corniculata 
di  tre  giorni,  e non  più  , ci  apparisce  ro- 
tonda c radiante , similissima  a Venere 
veduta  con  la  vista  naturale.  Siamo  in  oltre 
da  queste  medesime  apparizioni  di  Venere 
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fatti  certi  come  i Pianeti  tutti  ricevono  il 
lume  dal  Sole , essendo  per  ior  natura  te- 
nebrosi. Ma  io  di  più  sono  per  dimostra-* 
«ione  necessaria  sicurissimo , che  le  Stelle 
fìsse  sono  per  se  medesime  lucidissime  , 
nè  hanno  bisogno  dell'  irradiazione  del  So- 
le j la  quale  Dio  sa  se  arriva  in  tanta  lon- 
tananza. Ho  finalmente  investigato  il  modo 
di  poter  sapere  le  vere  grandezze  dei  Pia- 
neti tutti;  nell' assegnar  delle  quali,  tratto- 
ne il  Sole  e la  Luna  , si  sono  ingaunati 
quelli  che  ne  hanno  trattato  ; in  tutti  gii 
altri  Pianeti  grandissimamente,  ed  in  ta- 
luno di  loro  di  più  di  seimila  per  cento. 
Quanto  ai  Pianeti  Medicei  , vo  continuan- 
do di  osservargli  ; ed  avendo  migliorato  lo 
Strumento,  gli  scorgo  più  apparenti  assai, 
che  le  Stelle  della  seconda  grandezza.  Di 
che  ne  è certo  argomento  il  vedergli  ades- 
so poco  dopo  il  tramontar  del  Sole  , ed 
un  pezzo  avanti  che  si  scorghino  i Gemel- 
li, o il  Cingolo  di  Orione.  È spero  di  aver 
trovato  il  modo  da  poter  determinare  i pe- 
riodi di  tutti  quattro  ; cosa  stimata  per  im- 
possibile dal  Keplero  , e da  altri  Matemati- 
ci. lo  speravo  di  esser  per  venire  costà 
questa  Quadragesima  , per  ristampar  queste 
mie  osservazioni  ; ma  mi  sono  tanto  rnul- 
tiplicate  per  le  mani , che  mi  sarà  forza 
indugiare  a fatto  Pasqua.  Intanto  non  vo- 
glio mancar  di  dire  a V.  S.  M.  R.  e al- 
l’ Illustriss.  Sig.  Sebastiano  Yeniero,  che 
caso  che  gl'  Illustriss.  Signori  Riformatoli 
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non.  abbino  sin  qui  fatto  provisione  di  Ma- 
tematico per  Padova , voglino  procurar  di 
trattenergli  ; perché  spero  di  esser  per 
metter  loro  per  le  mani  persona  di  grande 
stima  ed  atta  a poter  difendere  la  dignità 
ed  eccellenza  di  così  nobil  Professione  con- 
tro a quelli  che  cercano  di  «sterminarla  ; 
li  quali  in  Padova  non  mancano,  come 
Lenissimo  sanno.  C so  che  tali  procureran- 
no , che  sia  condotto  qualche  Soggetto  da 
poterlo  dominare  e spaventare;  acciocché, 
se  mai  si  scuopre  qualche  cosa  vera  e di 
garbo,  ella  resti  dalla  loro  tirannide  sof- 
fogata Ma  mi  giova  sperare  nella  prudetì- 
za  di  tanti  che  intendono  in  cotesto  Sena- 
to , che  non  seguirà  elezione,  se  non  otti- 
ma. Ora  io  1*  ho  impedita  assai  : perdoni 
al  diletto  che  ho  di  parlar  con  lei,  e vo- 
lendo favorirmi  di  sue  Lettere  , potrà  man- 
darmele , come  questa,  sotto  quelle  dell’Il- 
lustrissimo Signor  Vernerò.  Restami  a pre- 
garla di  farmi  grazia  di  ricordarmi  Servito- 
re devotissimo  a tanti  lllustriss.  miei  Si- 
gnori, dei  quali  vivo,  come  sempre  fui, 
devotissimo  Servitore  ; e con  ogni  affetto 
gli  bacio  le  mani. 

Di  Firenze,  li  la.  di  Febbrajo  1610. 
Di  V.  S.  M.  R. 


Servitore  Devotissimo 

Galileo  Galilei. 

. Galileo  Galilei  Voi , VII . 3<i 


Al  Sig.  Belisario  Vinta  primo  Segretario 
di  Stato  del  Serenissimo  Gran  Duca 
• Cosimo  IL 


Illustrissimo  Signore  Patrone  Colendissimo. 


Per  cortesissima  di  VS. 
Illustrissima  de  i5.  stante,  resami  solamen- 
te li  19.  la  ricevuta  della  Verghetla  d'oro: 
E quanto  alle  tre  fila  di  Collana  , che  ave- 
vo scritto  di  essere  per  mandarle,  mi  risol- 
vei in  quel  cambio  di  mandare  la  Verghet- 
tn  al  peso  giusto  d un  filo  di  Collana,  che 
VS.  Illustrissima  mi  diede  sopra  più  di 
quello,  che  era  ordine  del  Serenissimo  Gran 
Duca , ma  ora  che  per  favore  di  VS.  e 
grazia  della  benignità  di  S.  A.  questo  so- 
prappiu  mi  yien  lasciato,  mi  sarà  gratissimo, 
che  ella  mi  favorisca  di  far  tirare  la  detta 
verga  in  un  filo  di  Catena  , che  accompa- 
gni  gli  altri  $ e alla  mia  venuta  a Firenze 
ve  1 aggiugnero  j ed  essendo  questo  nuovo 
dono  di  S.  A.  aggiunto  all’  altro  mandato , 
nel  quale  si  conteneva  una  medaglia,  que- 
sta , per  non  abusare  della  liberalità  di 
quell  Altezza  , riceverò  quando  aia  fatto  il 
Conio  co  Pianeti  Medicei  5 in  proposito 
de  quali , mi  par  di  dover  dire  a VS.  Illu- 
strissima (giacché  lei  mi  scrive  che  S.  A. 
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va  riservata  a mettergli  nella  sua  Anticame- 
ra , e in  altri  luoghi)  che  l'andare  circo- 
spetto , è atto  «legno  della  prudenza  d'  ogni 
Savio  Principe , e perciò  laudabilissimo  ; 
tuttavia  mi  farà  grazia  soggiungerle,  che 
quegli  , che  ha  scoperti  i nuovi  Pianeti  , è 
Galileo  Galilei  suo  fedelissimo  Vassallo  , 
al  quale  è bastata  , per  accertarsi  della  ve- 
rità di  questo  fatto , 1’  osservazione  di  tre 
sere  solamente,  non  di  cinque  mesi,  come 
lio  fatto  poi  continuamente , e che  lasci 
ogni  titubazione , o ombra  di  dubbio , per- 
chè allora  resteranno  questi  d’ essere  Pia- 
neti veri , quando  il  Sole  non  sarà  più  So- 
le ; ed  assicuri  S.  A.  S. , che  tutti  i romo- 
ri  nascono  dalla  sola  malignità  , e invidia  , 
la  quale  siccome  io  provo  contro  di  me 
grandissima  , così  non  creda  S.  A.  S.  in 
questa  materia  d’  andarne  esente , e io  so 
quello , che  io  mi  dico.  Ma  gl'  invidiosi  , e 
ignoranti  taceranno  a lor  dispetto  , perchè 
ho  trovato  il  modo  di  serrare  a loro  la 
bocca  $ ancorché  assai  chiaro  argomento  sia, 
che  essi  non  parlano  sinceramente  , il  grac- 
chiar solo  per  i cantoni , dando  fuori  il 
loro  concetto  con  le  parole  vane  , ma  non 
con  la  penna , e con  gl’  inchiostri  stabili  , 
e fermi  : ma  in  ultimo  1’  esito  , e il  frutto 
di  queste  malignità  ha  da  essere  totalmente 
contrario  all’  intenzione  de'  loro  Autori  , i 

3uali  avendo  sperato  d’annullare  questa  gran- 
issima  novità  col  gridarla  per  falsa,  per 
impossibile,  e contraria  a tutti  gli  ordini 


Digitized  by  Google 


564 

della  natura  , l’avcranno  in  ultimo  resa  tan- 
to piu  sublime,  immensa,  e ammiranda: 
Se  bene  per  se  stessa  è veramente  cotanto 
nobile,  e degna  di  stima,  che  niun  altra 
Eroica  grandezza  se  l’avvicina;  e di  quanto 
ella  sia  stimata  , e ambita  da’  maggiori  Re 
del  Mondo,  siane  a VS.  Illustrissima  ar- 
gomento , quello  che  da  un  servitore  mol- 
to intrinseco  del  Defunto  Re  di  Francia 
i f.  m mi  fu  scritto  li  20.  Aprile  prossi- 
mo passato  . il  che  non  terrò  con  VS.  pe- 
culio; giacché  nel  miserabil  caso  son  pas- 
sate tutte  1’ altre  grandezze  di  quell’ Invittis- 

*1*0°  i^P‘  Paro*e  formali  del  capitolo 
della  lettera  scrittami  da  Parigi  son  preci- 
samente queste.  1 

La  seconda  richiesta,  ma  la  più  istan- 
te , eli  10  possa  mai  fare  a VS.  è che  ella 
si  risolva , scoprendo  qualche  altro  bcil'A- 
stro,  d.  denominarlo  dal  nome  del  grand’Astro 
della  Francia  . anzi  dal  più  lucido  di  tutta 
a Terra,  e più  tosto  dal  proprio  nome 
Arrigo,  che  dal  Gentilizio  di  Borbone, 
6e  cosi  le  pare:  che  VS.  farà  una  cosa  giu- 
sta, dovuta,  e proporzionata,  illustrerà  se, 
e insieme  renderà  se,  e casa  sua  ricca,  e 
potente  per  sempre.  Di  questo  n’assicuro 
sopra  1 onor  mio  per  la  servitù,  che 
\°  ,e  Profess°  j e per  il  merito  suo  par- 
ticolare. VS.  investighi  dunque  con  ogni 
prestezza,  e accuratezza,  per  iscoprire  di 
nuovo  qualche  cosa  bella  in  questo  propo- 
posuo,  e per  essere  la  prima,  e cc  a »v- 


Digitized  by  Google 


565 

visi  subito  , mandando  le  lettere  per  via 
de’  Signori  Vanlemens  ; e s’  assicuri , come 
se  ricevesse  la  voce,  e la  certezza  dall’Or- 
gano principale  , che  resterà  contenta  , e 
felice  in  perpetuo.  Avendo  VS.  reso  il  de- 
bito alla  Patria  , può  ella  render  questo 
meritissimamente  alla  vera  virtù , ed  eroico 
valore  del  maggiore,  più  potente,  Bellico- 
so Prudente,  Fortunato,  Magnanimo,  • 
buon  Principe,  che  sia  comparso  al  Mondo 
da  molti  secoli  in  qua  ; il  quale  avendo  fra 
tante  Principessa  scelto  una  de’  Medici  per 
sua  legittima  Consorte , e posposte  le  Don- 
ne di  tutte  le  parti  originariamente  , e nel 
presente  Regno  per  creare  un  degno  Suc- 
cessore di  se  in  questo  potente  Regno  ad 
imitazione  dell’  altro  Arrigo  II.  suo  prede- 
cessore, il  quale  lo  prevenne  nello  sposare 
similmente  un’altra  de’ Medici , che  tanto 
tempo  ha  Regnato  col  Marito  , e tra  figli 
successivamente  Re  di  Francia  , VS.  verri 
cel  nome  d’Arrigo  a comprendere  i due  Rs 
di  Francia  , che  nei  nostri  tempi  si  sono 
accasati  nella  casa  de’ Medici , e ne  hanno 
lasciati  R"gii  Successori , e s’  obbligherà  la 
Casa  de’ Medici  maggiormente,  e compiace- 
rà alla  Repubblica  di  Venezia  , tanto  osser- 
vante , Amica,  e Benemerita  di  questa  Co- 
rona , e Maestà , dalla  quale  scambievol- 
mente ne  ha  ricevati  que’  grati  , e grandi 
Ofizj , che  si  sa  da  poco  in  qua  , che  sem- 
pre si  continovano , e continoveranno  di 
più  in  più:  Sicché  VS.  non  manchi  di  tro- 


Digitized  by  Google 


566 

vare,  e d*  avvisarmene  il  primo,  sicura  d’es- 
sere per  acquistarsi  un  Monarca , e un» 
Grande,  e Bellicosa  Nazione  sua  obbligata, 
è protettrice  in  tutte  le  sue  occorrenze. 

Da  questo , e più  dalla  natura  stessa 
del  fatto  può  comprendere  V S.  Illustrissima 
la  sua  grandezza  , e però  nell’  occasioni  , 
che  opportunameute  se  le  presenteranuo  , 
la  prego  ad  operare  , che  S.  A.  S.  non  ri- 
tardi il  volo  alla  Fama  col  dimostrarsi  am- 
bigua in  quello , che  pure  col  proprio  sen- 
so io  le  ho  più  volte  fatto  vedere , e che 
la  fortuna  ha  riservato  a lei  sola  , e spo- 
gliatene ogn’  altro  $ perchè  ormai  con  que- 
sti miei  Occhiali  comincio  ad  esser  certo , 
che  non  si  troveranno  altri  Pianeti,  avendo 
con  diligenza  fattone  moltissime  osservazio- 
ni, e perquisizioni. 

Sono  stato  prolisso  soverchiamente  con 
VS.  Illustrissima,  ne  incolpi  l’immensa  di- 
vozione verso  il  Serenissimo  Nostro  Signo- 
re, al  quale  per  suo  mezzo  umilmente  m’in- 
chino, e a lei  con  ogni  reverenza  bacio  le 
manine  insieme  a*  Signori  suoi  Figlinoli 
miei  singolarissimi  Patroni.  E il  Signore  le 
conceda  quanto  desidera. 

Di  Padova  a5.  Giugno  1610. 

Di  YS.  Illustrissima 

Servitore  Obbligatissimo 
Galileo  'Galilei. 
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Al  Sig.  Curzio  Picchena 
Segretario  di  S.  A.  Serenissima. 


Illustrissimo  Signore , e Patron  Colendissimo. 


Io  desideravo  di  scrivere  a VS.  Illustris- 
sima a lungo  , avvisandogli  tutti  i particola- 
ri accaduti  dopo  la  sua  partita  intorno  /gli 
Studj  , trattenimenti,  e altri  progressi  della 
sua  dilettissima  Signora  Figliuola , ma  la 
moltitudine  delle  cose , che  tutte  sarebbon 
di  suo  grandissimo  gusto,  è cresciuta  tanto, 
che  io  veramente  mi  sbigottisco  , anzi  di- 
spero di  poterle  più  descrivere,  però  riti- 
randomi a'  generali , Ella  primieramente  sta 
con  ottima  sanità , dispostissima  della  per- 
sona , gustosa  in  estremo  di  tutti  quelli  mo- 
desti , e lodevoli  esercizj , che  alla  vivezza 
del  suo  spirito  , freschezza  degli  anni  , ot- 
tima costituzion  del  corpo  , e nobile  edu- 
cazione sono  proporzionati  : i trastulli  non 
impediscono  gli  studj  , né  le  devozioni , 
nè  questi  gli  offendono  la  sanità,  lo  la  vi- 
sito spesso,  e più  spesso  lo  farei,  s’ io  non 
temessi  d’  infastidirla  : ho  procurato  di  dar- 
gli qualche  trattenimento  di  suo  diletto  , e 
credo  mi  sia  riuscito , non  per  la  qualità 
degli  spassi , ma  per  la  sua  puerile  età , 
che  sa  anco  da  minime  bagattelle  cavar  gtz- 
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sto.  L’invigilare,  acciò  traportata  dalla  fan» 
ciullezza  non  cadesse  iu  qualche  disordina- 
to, mi  è stato  di  lunga  mano  preoccupato 
dalla  provvidenza  di  Maria  Maddalena  , pe- 
rò ella  in  questa  parte  ne  può  vivere  ripo- 
satamente. Il  ritrovarsi  con  Gentildonne  non 
gli  manca,  essendone  per  queste  Ville  cir- 
convicine , c mia  Sorella  è stata  da  me  al- 
cuni giorni  per  servirla  , e tornerà  ancora. 
Dell’  altra  sua  domestica  conversazione  non 
accade,  ch’io  dica  a VS.  chi  9Ìa  la  Cate- 
rina , e la  Cecchina  , nè  quanto  la  Signora 
Sposa  ne  stia  soddisfatta , c contenta  ; e al 
suo  ritorno  sentirà  qualche  gusto  de'  loro 
sludj  rusticali.  In  somma  tutta  la  Casa  sua 
è un  Organo  tanto  ben  temperato  di  grave, 
e d’acato,  che  non  vi  si  sente  mai  altro, 
che  una  soavissima  armonia  , la  quale  il 
Signore  Iddio  gli  perpetui. 

Ho  fatto  il  saggio  de' piselli,  de’ quali 
VS.  Illustrissima  mi  favorì , e sono  quali 
ella  disse  per  appunto  , cioè  che  ugualmen- 
te si  mangiano,  essendo  cotti  i grani,  e ’l 
guscio  , io  gli  fo  custodire  con  diligenza  , 
acciò  1’  anno  venturo  ne  possiamo  fare  in 
maggior  quantità  : e questo  è quanto  agli 
avvisi  della  Villa.  Le  nuove  della  Città  non 
«levon  mancare  in  Corte  , però  io  non  gli 
dirò  altro,  se  non  che  si  va  stampando  il 
Discorso  sopra  le  Comete,  e quando  prima 
sia  finito , lo  manderò  a VS.  Illustrissima  , 
c per  lei  a loro  A.  A.  Serenissime,  alle  qua- 
li con  occasiono  ia  prego  ad  inchinarsi  umiL 
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mente  in  nome  mio  , e a lei  con  ogni  re- 
verenza bacio  le  mani  , e me  gli  ricordo 
devotissimo  Servitore. 

Da  Bellosguardo  li  a6.  di  Maggio  1619. 

• Galileo  Galilei. 


Estratto  di  una  lettera  di  Galileo  scritta 
ad  un  Prelato  in  Roma  per  cenno  del 
Cardinal  Bellarmino  di  Firenze  li  27. 
Marzo  1614. 


Direi  parermi  , che  nella  natura  si 
trovi  una  sustanza  spiritosissima  , tenuissima 
e velocissima , la  quale  diffondendosi  per 
1’  universo  penetra  per  tutto  senza  contra- 
sto, riscalda,  vivifica , e rende  feconde  tut- 
te le  creature  viventi,  e di  questo  spirito 
pare,  che  il  senso  stesso  ci  dimostri  il  cor- 
po del  sole  esserne  ricetto  principalissimo, 
dal  quale  espandendosi  un'  immensa  luce 
per  1’  universo  accompagnata  da  tale  spirito 
calorifico  e penetrante  per  tutti  i corpi  ve- 
getabili , gli  rende  vividi  e fecondi.  Questo 
ragionevolmente  stimar  si  può  essere  qual- 
che cosa  di  più  del  lume , poiché  ei  pene- 
tra e si  diffonde  per  tutte  le  sostanze  cor- 
poree , benché  densissime , per  molte  delle 
quali  non  così  penetra  essa  luce  , talché 
siccome  dal  nostro  fuoco  reggiamo  e sen- 


Digitized  by  Google 


570 

tiamo  uscir  luce  e calore,  e questo  passar 
per  tutti  i corpi,  benché  opachi  e solidissimi, 
e questa  trovar  contrasto  dalla  solidità  ed 
opacità  , cosi  T emanazione  del  Sole  è luci- 
da e calorifica,  e la  parte  calorifica  è la 
più  penetrante. 

Che  poi  di  questo  spirito  c di  questa 
luce  il  corpo  solare  sia , come  ho  detto  , 
un  ricetto , e per  cosi  dire  una  conserva 
che  ab  extra  gli  riceva  piuttosto  , che  un 
principio  e fonte  primario  , dal  quale  ori- 
ginariamente si  derivino , panni  che  se  ne 
abhia  evidente  certezza  nelle  sacre  lettere  , 
nelle  quali  vcggiamo  avanti  la  creazione 
del  Sole  lo  spirito  con  la  sua  calorifica  e 
feconda  virtù  foventem  aquas  seu  incubati - 
lem  super  aquas  per  le  future  generazioni, 
e parimente  aviamo  la  creazione  della  luce 
nei  primo  giorno , dove  che  il  corpo  sola- 
re vien  creato  il  giorno  quarto , onde  mol- 
to verisimilmente  possiamo  affermare  que- 
sto spirito  fecondante,  e questa  luce  diffu- 
sa per  tutto  il  mondo  concorrere  ad  unirsi  e 
fortificarsi  in  esso  corpo  solare  , perciò  nel 
centro  dell'  universo  collocato  , e quindi 
poi  fatta  più  splendida  e vigorosa  di  nuovo 
diffondersi.  Di  questa  luce  priinogcnea  nè 
molto  splendida  avanti  la  sua  unione  e con- 
corso nel  corpo  solare  ne  abbiamo  attestazione 
dal  Profeta  nel  Salmo  73.  verso  17.  Tuus  est 
dies  , et  tua  est  nox  , tu  fabricatus  es  au- 
romm  et  solem  ect.  qual  luogo  viene  inter- 
pretato Iddio  aver  fatto  avanti  al  sole  una 


Digitized  by  Google 


571 

luce  sìmile  a quella  dell’Aurora  : e più  nel 
testo  Ebreo  invece  d’Aurora  si  legge  lume 
' per  insinuarci  quella  Luce  che  fu  creata 
avanti  al  Sole  assai  più  debole  della  mede- 
sima ricevuta,  fortificata,  e di  nuovo  suf- 
fusa  da  esso  corpo  solare.  A questa  senten- 
za sembra  d’  alludere  1’  opinione  d’  alcuni 
antichi  Filosofi,  che  hanno  creduto  lo  splen- 
dor del  Sole  essere  un  concorso  nel  centro 
del  mondo  degli  splendori  delle  Stelle , che 
Standogli  intorno  sfericamente  disposte  vi 
hanno  i raggi  loro , i quali  concorrendo  ed 
intersegandosi  in  esso  centro  accrescono 
ivi  e per  mille  volte  raddoppiano  la  luce 
loro  ; ond’  ella  poi  fortificata  si  riflette  e si 
sparge  assai  più  vigorosa  e ripiena  dirò  cg- 
si  di  maschio  e vivace  valore , e si  diffon- 
de a vivificare  tutti  i corpi , che  ad  esso 
centro  si  raggirano  intorno,  sicché  con  cer- 
ta similitudine,  come  nel  cuore  dell' ani- 
male si  fa  una  continua  regenerazione  di 
spiriti  vitali  , che  sostengono  e vivificano 
'tutte  le  membra , mentre  viene  altresì  ad 
esso  cuore  altronde  somministrato  il  pabu- 
lo e nnuimenio  , senza  il  quale  ei  perireb- 
be , così  nel  Sole  , mentre  ab  extra  concor- 
re il  suo  pabulo  , si  conserva  quel  fonte  , 
onde  continuamente  deriva , e si  diffonde 
questo  lume  e calore  prolifico , che  dà  la 
vita  a tutti  i membri  , che  attorno  gli  ri- 
seggono. 

Ma  come  della  mirabil  forza  ed  ener- 
gia di  questo  spirito  e lume  del  Sole  diffu- 
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so  per  T universo  , io  potessi  produrre  mol- 
te attestazioni  di  Filosofi  e gravi  Scrittori  , 
voglio  che  mi  basti  un  luogo  solo  del  Bea- 
to Dionisio  Areopagita  nel  libro  de  Divinis 
Nominibus , il  quale  é tale  .•  lux  edam  col - 
ligit  converdtque  ad  se  omnia , quae  mo- 
ventur , quae  videntur  , quae  illustrantur  , 
quae  calescunt , et  uno  nomine  ea , quae 
ah  ejus  splendore  continentur.  ltaque  sol 
ifÀtoe  dicitur  , quod  omnia  colliget , colli - 
gatque  dispersa.  E poco  più  a basso  scrive 
dell’ istesso  : Sol  hio,quem  videmus , eorum 
quae  sub  sensum  cadunt , essendas , et 
qualitates  ; quanquam  multae  sint  ac  dis - 
similes , ipse  qui  unus  est , aequabiliter- 
gue  lumen  fiindit , renovat , a Ut , tuetur  , 
perfidi  , dividit , conjungit , fovet , fecun- 
dat , reddit,  auget , mutai,  firmai,  ed  il  , 
movet,  vitaliaque  facit  omnia , et  una - 
quaeque  res  hujus  universitads  prò  capta 
suo  unius  utque  ejusdem  solis  est  parti- 
ceps  , causasi/ ue  multo  rum,  quae  partici- 
pant , in  se  aequabiliter  acceptas  habet  : 
certe  majori  radane  etc.  ....  Questa  filo- 
sofica posizione  è forse  una  delle  principa- 
li porte , per  cui  si  entri  nella  contempla- 
zione della  natura. 

Fine  del  Voi.  VII. 
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